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AVVERTENZA 



Gli stuelli raccolti in questo volume furono 
scritti dall'autore in massima parto negli anni 
del suo esilio ; ed erano come la preparazione u 
l'educazione segreta del suo ingegno, che nella 
scienza e nell'arte covava ardile baldanze, la 
rivoluzione, che creò l'Italia, sollevò l'autore in 
un alto ufficio dell'amministrazione civile; e, cosi 
il lavoro non ebbe più seguilo. Infatti l'introdu- 
zione alla Scienza della Storia e lolla di primo 
gello, e ogni letture esperiti ravviserà che manca 
degli ultimi tocchi, e specialmente della parte 
più attraente, cioè l'applicazione compiuta dei 
principi! stabiliti. 

Pure in tutto il libro , che e cosi vario e di- 
verso, vi è un forte concatenamento d'idee. I 
principii filosofici, coi quali intendeva l'autore 
edificare la scienza della Storia, lampeggiano 
in tulli gli studii letterarìi , e con essi si spiega 
l'origine, !a natura e le fasi del rinnovamento 
n'aliano. 

I tempi sono poco propizii alle speculazioni 
severe. L'Italia oggi e pia smaniosa di agire che 



di meditare. Nondimeno è sacro dubito di ogni 
cittadino, per quanto può, conservare e traman- 
dare ai posteri la ricca tradizione del pensiero 
italiano. 

L'idealismo assoluto, con cui lo spirito ger- 
manico tentava leste di costruire di pianta Dio 
e l'Universo, si è trasformalo in un materia- 
lismo panteislico , elio già, superate le Alpi, in- 
vado tulla la Penisola. L'uomo, che era centro 
del mondo, culmine di Dio e misura di tulle le 
cose, oggi e una scimia; ci! pensiero umano 
che era la sostanza, il tipo e la materia dell'uni- 
verso, oggi È fosforo c secrezione del cervello : 
e cosi di seguito. È tempo che il genio ilalico si 
risvegli. Rispettiamo i diritti dell'ingegno c della 
scienza, la cui patria e tutta la terra; esami- 
niamo ogni novità, ogni ardimento, ogni sco- 
verta; ma non dimentichiamo noi stessi, il no- 
stro passato, i nostri doveri , il nostro carattere 
che non si può mutare. 

Gousin disse che noi viviamo dello idee altrui. 
Ora è possibile che mentre nel campo dell'aziono 
l'Italia si fa splendida di nuove e proprie armi, 
voglia nel mondo delle idee apparir tutta co- 
perla di cenci stranieri? 

Torino, 1» gennaio 1866. 
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INTRODUZIONE 



SCIENZA DELLA STORIA 



CAPO PRIMO 

IDEA DELLA STORIA 



<■ Tatto lo coso si riducono a due unità comples- 
sive, cioè al mondo materiale colla suo forzo e 
leggi, ed ni mando morale, vale a dire alla società 
dello intelligenze organici] e che abitano questo no- 
stro globo. L'esplicazione dolio forze corporea, se- 
condo un certo tenore, per cui si conserva il mondo 
materiale, è cit 1 ! che chiamasi natura ; il progresso 
delle intelligenze, civiltà (1) -. 

Nella natura a nella civiltà noi osserviamo a 
primo aspetto l'urto dogli elementi, il perenno can- 
giamento delle forme, la nascita e la morte ; ma, 
meglio addentrandoci nell'una e nell'altra, si rive- 
lano alla mente i concetti di una ragiono ordinatrice, 



(I) Gioberti. Teorica del Sovrana sturale. 



e l'opera tranquilla e scirri'ta ili ima potenza asso- 
luta che cammina, mipftrnrnlo ulhiì ostacolo, alla fi- 
nalità delle cose. Quindi la gerarchia dei regni nei 
quali è divisa la natura, ed il moto, considerato 
nell'insieme, sempre armonico e crescente della vita 
universale. A costa del mondo fisico ed inorganico 
che ci mostrala materia nelle condizioni più generali 
di struttura, dì composizione, e di attiviti, sorgo il 
mondo organico e fisiologico delle piante e degli ani- 
mali. Dal germe comincia l'esplicamento degli organi 
edelleforme, e l'assi irliiinciiliw l'i- biljorazione intima 
della materia bruta ; ed ecco erumpere le misteriose 
forze che animami l'universi', ordinatrici e cieche, 
sensibili ed incoscienti, libere e montali. L'uomo, 
intelligenza libera ed organica, è il portato ultimo 
o più perfetto nella terra della natura vivente, 
poiché in lui concorrono tutte le virtù che agiscono, 
contemperate in modi senza numero, nei tre regni ; 
e mentre soggiace all'attrazione alla gravità al ca- 
lore al magnetismo, e si nutrisce e vegeta come 
una pianta, e sente come i bruti, egJi pud, razioci- 
nando, elevarsi nella regione delle idee universali, 
mirar nella sua coscienza, come in uno specchio, 
l'immagine dell'universo, e udir l'eco del concenti 
cosmico e dell'armonia divina. 

L'uomo è dunque nella terra il depositario della 
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Carte, il Re. — Egli uscì dal grembo della sua ma- 
dre antica hi mezzo ad orribili sconvolgimenti che 
lasciarono vestigia immortali ; e da quell'ora, nel 
nostro pianeta, la natura è come stanca ed esausta. 

Ondechè il mandato di continuar la creazione ap- 
partiene in questo momento alla specie umana; in 
lei si addensò tutta la forza tellurica, affinchè la ri- 
versasse nell'opera sua tras formatrice , ohe è la 

E quindi segue essere la storia li graduato cspli- 
camento e l'ortjaiuc.u cri arinoiiico ampliamento 
della oita umana e (fella creazione, secondo i fini 
preconcetti della Provvidenza. 



II. 



Dunque non è la storia, come crede il vulgo, il 
nudo racconto delle azioni umane, cioè un'eco del 
passato e dì cose morte ; ma essa è la realtà più va- 
sta che siavi per noi nell'universo, ed è come la cima 
eia corona dell'architettura del mondo. Imperocché 
l'uomo ed il suo pensiero sono il riassunto, e, come 
dire, la sostanza, nella terra, di tulta la creazione; 



<ì ufo muto 

e non è il nostro essere, comi! le altre forze cieche 
della natura, interamente soggetto ad impulsi fa- 
tali; ma ha una volontà libera ed una monte razio- 
cinatrico consapevoli di so stesse. Onde avviene, 
che mentre negli inferiori ordini muovonsi tutte 
le coso come gli ordigni di una gran macchina, nella 
storia invece , o sia nella vita di tutti gli uomini 
che abitano il globo, i disegni di Dio si debbono 
compiere per mezzo di tanti esseri indipendenti, ar- 
bitri delle loro azioni: cioè debbono armoniosa- 
mente complicarsi la necessità della legge eterna e 
la libertà umana, l'urto e la conciliazione de' quali 
oppositi è veramente la commedia divina, il dramma 
e l'epopea della vita cosmica. Sieno le opere della 
incosciente natura bellissime e complicatissime; 
esse sou vuote d'ogni luce di spirito, e la ragione 
del loro essere e della loro venustà è riposta fuori 
di loro : quindi non hanno valore intimo alcuno. Ma 
l'individuo umano è egli stesso artefice e non sem- 
pre inconsapevole de' fatti umani ; ed è libero ; e 
può, isolato, accamparsi contro i fati che gli sovra- 
stano : tutte le sue azioni, e l'intreccio mirabile di 
casi che ne consegue, rampollano dal suo interno, 
dal suo pensiero, dalla sua volontà. Dall'altra parte 
egli ó ben vero elio tutto passa; che 

Muoionu le cittn, muoiono i regni, 



coma die* il poeta, Ma il contenuto dei fatti, il mi' 
'lolla dello stornrbe manifesta? inni, cioè il pensiero, 
dura immortale. Certo la Grecia e Roma antica 
sudo sparito dalla noma mollile ed est^riora fini 
mondo, ma uella oosoleoia e nella memoria del- 
l'umanità esse vivono e vivranno sino alla consu- 
mali ono dei secoli ; e quindi, benchà al vulgo in- 
visibile | l'influenza di quelle due civiltà è cosi 
continua e profonda, ch'esse informano e tottA 
coropenetrano la vita nostra. E come i (Ireci ed i 
Romani, tutti i grandi popoli, che liau oompiata 

idealmente e sostanziai mento periti; perche lo spì- 
nto della gente che si dluolve passa nella compa- 
gino della gente ebe le succede; e avvengono mi- 
stioni o trasformazioni portentose. 



L'umanità, continuamente svolgendosi, adi germi 
in lei riposti continuamente esplicando, crea i fatti ; 
ma tal continua creazione ed estrinsecazione di se 
stessa avviene con leggi fisse e determinata, ch'ella 
non può infrangere nè mutare. La legge emana da 



Dìo ed è conio uno stampo, ima forino, invisibile, 
un decreto elle dee avere assoluto adempimento; i 
fatti sono le passioni umane, i desideri! senza nu- 
mero, i voleri discordi, cioè una materia sempre 
voluliilH e cangiante. Il che fu ben compreso da 
quel vasto ingegno di Cicerone nel suo aureo trat- 
tato De Lcgibus, ora dice: - Questo animale prov- 
vido, sagace, mol ti forme , acuto, memore, fornito 
di ragione e di consiglio, che noi chiamiamo uomo, 
pai-mi essere stato creato da Dio con una sua pro- 
pria preclara condizione : poiché fra tante specie 
e nature d ' animai ì , esso solo è partecipe della 
ragione e del pensamento, de' quali doni gli altri 
animali mancano. Ora qual cosa lui v vi , non dico 
solo nell'uomo, ma in tutti i Gioii e in terra, più 
divina di questa ragione, la quale, quando è cre- 
sciuta alla sua perfezione, si appella a buon diritto 
sapienza? Adunque, (giacché ninna cosa é migliore 
della ragione, poii'hè. questa i: insieme nell'uomo e 
in Dio), ne viene che la ragione sia la prima paren- 
tela che l'uomo abbia con Dio. Ora fra quelli, nei 
quali è comune la ragione, essendo anche comune 
la retta ragione, clic è la fogge, nasce da ciò che noi 
Domìni abbiamo ancho per laleggestrettacognazione 
con Dio. Di più : fra coloro ne' quali è comunione di 
legge, essendo eziandio comunione di diritto, dee 



o igiiiiadDj_Qoog le 



us ti ni arai, che avendo ossi queste cosa comuni, siano 
ancora dalla stessa città, e comunità civile: lnoudose 
tutti i cittadini obbediscono allo stesso comando, ed 
agii stessi maestrali, molto più dovranno obbedire a 
quella celeste creazione di tutte le cose, a quella 
mente divina, cioè al medesimo Iddìo onnipossente ; 
ond'è che l'universo mondo dee credersi una sola 
città comune agli uomini ed agli Dei ; e se nella 
città, per un certo rispetto, 
distinto le classi e le condizi 
avviene ancora nella univi 
città universale, e tanto più 
claramente, ila convincerci 



idei cittadini; questo 
a natura, cioè nella 
lagni fi cam en te e pre- 



done e per istirpe 
Vedi che lampi 
pienza! La legge 
dalla 



opai 



sogli Dei (1) » 



Dio, 



mti degli 



uomini , e comporre e sostenere la citta univer- 
sale ; catena d'idee eterne, informatrici di tutte 
lo cose, e specialmente della storia, ch'è il regno 
più elevato della creazione universa : onde la 
sorda materia delle passioni individuali , benché 
in continua perturbazione, è vinta sempre e sog- 
giogata all'ordine divino. Ma dove l'uomo deva 



(1] Cic, De Legihai. Indmi odo di Melchior Missirini. 



10 CAPO PRIMO 

studiare e scovrirà questa legge che tutto ran- 
noda! Certo ella risplende in ogni cosa, nel moto 
e nelle carole delle sfere, come nella struttura del 
più piccola insetto; ma più che nel mondo este- 
riore l'uomo può studiarla in sè medesimo, che 
è il miracolo vivente , come abbiam detto , della 
natura. 

E perciò tutta la sapienzaè chiusa in quell'antico 
responso dell'oracolo delfico : tfosce te ipntml 
- Poiché colai, {continua il magno Arpinate), che 
conoscerà bene sè medesimo, sentirà prima di tutto 
esistere in esso lui alcun principio divino, e troverà 
che il suo spirito ed ingegno è come un santo si- 
mulacro consacrato agli Dei Parimenti questo 

medesimo uomo fatto sapiente, avendo bene osser- 
vato le terre, e i mari, e la natura di tutte le cose, 
e d'onde vennero, e dove ricorrono, e quando ed 
in che maniera periranno, e cosa sia in esse di mor- 
tale e caduco, e cosa di divino ed eterno, e come 
esso Iddio regoli, moderi, e governi questa grande, 
stupenda universalità delle cose, ed avrà conosciuto 
essere egli stesso non più un cittadino confinato in 
un paese, e circondato di mura, e solo appartenente 
ad un definito luogo , ma un cittadino di tutto il 
mondo, che forma una sola universale città ; dico 
che in questa magnificenza di cose, in questo grande 



teatro, e piena cognizione della natura, oli Dei im- 
mortali ! quale vasta idea e cognizione acquisterà 
di sè medesimo, secondo che il Pizie Apollo gli pre- 
scrisse , dicendogli di conoscere sè stesso. E per 
conseguenza , conoscendo la sua grandezza ed ec- 
cellenza, oh! quanto dispregerà, si porrà sotto i 
piedi ed avrà per nulle tutte quelle cose, che il 
cieco vulgo apprezza e stima massime! (1) - 



Questa grande, magnifica, universale città di cui 
intravvido l'idea l'oratore latino, è tutta la crea- 
zione; ma per noi è la vita del genere umano, cioè 
la storia. Onde la scienza dell'istoria debbe inve- 
stigare quali sono gli elementi costitutivi e indi- 
struttibili dell'umanità, e come si combinano nello 
spazio e nel tempo, e quali sono le leggi che rego- 
lano a governano le varie combinazioni. 

Il quale ampio e quasi influito studio anche oggi, 
dopo tante gloriose provo, puossi appena tentare; 
imperciocché esso abbraccia tutti i popoli, tutte le 



(1) Cic, op. vitata. 



culture, [ulte le religioni, tutte le e(à ; ed ii pillati) 
è scure, né la nostra memoria, può risalire innanzi 
a pochi millenni e come l'origino anche l'esito del- 
l'umano destino è tenebroso. - L'umanità , (dico 
Lammenais), non muore punto, ma si esplica nel- 
l'uni tA sua continuamente, ricevendo da ciascuna 

comunicandogli, secondo la misura ond'è capace, il 
prodotto dell'attivitA di tutti; corpo, il cui cresci- 
mento non Ila un k-niiini' die sci:u;nl-i 

le leggi immutabili lii'Iiu n -.nervazione e della 
sua evoluzione, distribuisce la vita agli organi di- 
versi, che perpetuamente lo rinnovellano e si l'in- 
novellano essi stessi perpetuamente -. 

Ora noi nati, si può dire, da ieri, ed appena co- 
scienti dell'esser nostro collettivo, come possiamo 
investigare questi perpetui rinnovamenti ed augu- 
menti della vita umana '. 

I secoli della vita scorsa sono un nulla in con- 
fronto dei secoli della vita futura. 

Nondimeno, la scienza ch'è obbietta di queste 
cogitazioni, badati fermi e certi. Già fin dalle ori- 
gini il suo padre immortale, Giovanni Battista Vico, 
scriveva: 

- Nella densa notte di tenebre onde a coverta 
la prima da noi lontanissima antichità , apparisce 
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questo lume eterno die non tramonta, di questa 
verità che non si può a patto alcuno chiamare in 
dubbio, che qurxto „io,nlo r ir ile egli è. certamente 
stato fatto tifigli uomini; onde se no possono , 
perchè se ne debbono, ritrovare i prliicipii dentro 
le umili [ieazioni ilella. nostra medesima mente 
itmatia -, 



CAPO II. 



L'UOMO E LA FAMIGLIA 
IL PENSIERO E LA PAROLA 



Da Aristotile fino a Kant si è, per cosi dire, ana- 
tomizzato lo spirito umano. Il pensiero, ripiegan- 
dosi sovra se stesso, penetrò nella latebre più in- 
time e misteriose, slegò e riaccozzò il gruppo dei 
suoi primi elementi, simile ad un'artefice inconsa- 
pevole che ha voluto ritesser u e meditare il lavorìo 
stupendo e spontaneo della sue facoltà. L'analisi è 
compiuta, ed il riassunto è questo : l'umana cogni- 
zione è costituita da due parti sostanziali, la forma 
c la materia — una immutabile, necessaria, a priori ; 
l'altra fenomenica, contingente, a posteriori. Una 
è l'archetipo, l'idea ; l'altra è la cosa, il fatto. Una 
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è come un raggio e uno sprazzo di luce intellettuale 
che emana rialla ragione e vestii e compendivi il 
sensibile ; l'altra è come un fantasma che viene dal 
mondo esteriore, per lo canale da' sensi. Lo spirito 
è il mondo ove si consertano, si unificano, si con- 
fondono con un connubio arcano o indissolubile. 



n. 



In questo arcano legame dell'idea e del fatto, 
della ragione e de'sensi, e chiuso il mistero della 

pigmento di anima e di corpo. Collocato fra due 
mondi, quello degl'intelligibili e quello della mate- 
ria, l'uomo A il punto immisi congiungono l'unita 
dell'assoluto e la varietà dei fenomeni ; e la sua co- 
scienza è come un lago ove confluiscono due fiumani' 
di conoscenze, alcune necessarie, altro no — l'eterno 
ed il tempo, l'immenso e lo spazio, la causa e l'ef- 
fetto, la sostanza e la qualità, la necessita e la li- 
bertà, l'infinito e il fluito, ecc. ecc. Come dal con- 
flitto di questi contrari possa emergere l'armonia, 
l'ignoro; ma egli è un fatto primitivo, e credo 
innegabile, elio dalla sintesi di quei termini scaturi- 
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sce la cognizione, e quindi la catena dei giudizi e il 
conserto vario dei riuiocinii. Figlio di quel connu- 
bio misterioso , il pensiero riflette nella coscienza 
la sua doppia origine; onde sull'ala dell'amore o 
del sentimento, come dice Platone, spazia nell'uni- 
verso sensibile, mentre sull'ala della mente naviga 
nel mare dell'essere. Chi tronca una di quelle due 
ali tarpa i voli del pensiero , e lo sprofonda negli 
abissi vorticosi dell'idealismo, o nello stagno del 
materialismo. 



III. 



Al di sopra dell'uomo sono i rapporti influiti e 
necessari delle idee, ed intomo a lui si agita, pre- 
mendolo, un fantasima variabileestenninato: irap 
porti delle idee sono la metafisica, il multiplice elio 
lo circonda è la natura. Per mezzo della facoltà in- 
tellettiva egli comunica cogli enti ideali , e per 
mezzo dulia facoltà sensitiva egli comunica cogli 
enti reali : onde è nel centro di tutte le cose. Io lo 
credo uno strumento animato per Io quale il mondo 
delle idee archetipo si congiunge al mondo della 
materia, e uno si trafitta nell'altro, consumandosi 
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da ora in ora quel commercio e quell'armonia, cka 
non si può spiegare, dell'uno e del vario, dell'infi- 
nito e del finito, della necessità e della liberta, della 
ragione e dell "affatto, dell'arbitrio e dell'istinto. A 
meno che non si voglia annientare un termine di 
questa dualità primigenia onde l'uomo è costituito, 
(come fanno i seusisli e gl'idealisti), non vi è scuola 
filosofica di grido cli'io mi conosca, la quale abbia 
negato il consorto e il legame moltiplica dell'ordine 
ideale col reale, cioè la compenetrazione dello spi- 
rito nella materia, e, come si dice comunemente, 
di Dio nell'universo. 

Per cui l'umana fantasia, in ogni tempo ed in 
ogni luogo popolò il cielo e la terra di esseri in- 
visibili ed innumerevoli, e creò i genii e i demoni, 
le fata e le buri, gli angeli che corteggiano ag- 
gruppati le anime salienti al paradiso o aleggiano 
come custodi intorno alla cuna dell'innocenza; ido- 
leggiando quel complesso di tipi, arcano ed intel- 
ligibile, cb'è l'anima e lo schema di tutto quanto 
il creato. 

E l'umana intelligenza, quasi prigioniera in mezzo 
ad un mondo che non ha limiti, travalica su le ali 
della parola e dell'immaginazione lo spazio ed il 
tempo, ansiosa di spiegare l'enigma della vita e dì 
scovrire le ignote sorgenti da cui emana : onde per 
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acquetarsi nella ragioni! assoluta accumula tutte le 
idee che può afferrare in una idea, la fa centro di 
un sistema, l'avviluppa di un'ammanto simbolico e 
tenebroso ; che poi collocata sugli altari diviene il 
germe dell'evoluzione e della esplicazione sociale. 
Questo processo della intelligenza e della fantasia 
che sono gemelle, si compie nella coscienza umana 
che il primo tempio, ove l'idea, scendendo dalla 
ragione superiore, si travasa nella volontà, incar- 
nandosi nella vita e nelle operazioni degli nomini. 

Perchè un desiderio infinito ci tormenta, ed una 
armonia che non tocca i sensi ci rapisce? Perchè 
sehbeno alla natura legati e in continua comunica- 
zione con lei, evvi unapnrtedinoi, che non paga del 
fenomeno, vuole escogitarne l'essenza, e non poten- 
do, per l'invoglia corporea che la ricopro, scindere 
il velo del niistorio universale, accozza i due ele- 
menti della cognizione ; dal quale accozzamento 
emerga il pensiero e l'armonia storica degli oppo- 
siti, cioè un mondo intermediario tra i due mondi 
primitivi. 
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IV. 



Compagna primiera <'il inseparabile dell'uomo è 
la parola, in cui si esterna la dualità originaria che 
abbiamo indicato. L'idea senza la sensazione k, ri- 
guardo allo spirito, il principio della yita univer- 
sale diffuso, la potenzialità infinita priva dell'atto ; 
e la materia senza la forma, cioè il fatto senza l'idea, 
è la congerie torbida e scomposta senza l'unità e 
l'organamento. La sintesi dell'uno e dell'altro è il 
cosmo che si riepilnja nel microcosmo, cioè nel 
pensiero; e il riverbero di>l pensiero è la parola, 
cioè il logos di Platone, il verintm dei latini. Ella 
È il pensiero espresso , l'idea incarnata , (quasi 
luco sparsa che si concentri in un foco), il germe 
da cui si esplica il mondo cosi vario e cosi bello 
dell'arte umana. Il pensiero chiuso nell'uomo è 
simile ad un Dio imprigionato: mentre egli sente 
l'universo tutto pieno di vita che gli palpita d'in- 
torno, e mentre al di sopra di lui si muovono a 
guisa di curve che si sprofondano nell'infinito i cer- 
chi della ragione, come potrebbe, senza l'aiuto 
della parola, uscir fuori di se stesso, slegare i coni- 



della natura— o poggiar sugli universali, e in quelli 
inabissandosi , tentare al di li del tempo a dallo 
spazio l'enigma In cui si avvolge il principio di tutta 
le cose? Quindi la panila i< una rivelazione continua, 
immanente, progressiva: fuso e configurato in lei 
come nel suo corpo, il pensiero esce alla luce, si 
muovo, e, a misura che esplica i movimenti, genera 
la storia, o sia il mondo della civiltà e li' è in questa 
terra il compimento dolla creazione. 



V. 



Ma l'uomo è un punto nello spazio, od un'istante 
nel tempo. Tragittandosi il pensiero , mediante la 
parola, nell'azione , perditi non ricada nel nulla, 
dee sopravvivere agl'individui, e continuare se 
stesso; altrimenti l'armonia cosmica che in lui 
si concentra e si riassume, non potrebbe, nelle 
esplicazioni e nelle evoluzioni della società umana, 
costruire il mondo della civiltà ch'è la corona 
ed il culmine dell'universo, e la ragione del suo 
ossero mancherebbe: assurdo manifesto. Quindi 
l'uomo ebbe la potenza inesausta di riprodursi, e, 
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sebbene fuggevole e passaggierc come individuo, si 
perpetua nella specie. Secondo un mito divino, egli 
si gemina, appena formato, nella sua compagna, 
elle è carne delle sue carni, ossa della sue ossa ; 
l'amaro unifica i due ossni'i, li cumponctra e li fe- 
conda, mentre la terra è un'altare, i deli sono il 
tempio, Dio il sacerdote! E tu esulti,o giovine uni- 
verso, eintuoni l'inno mutilili!, cliè da quella coppia 
e da quell'amplesso germineranno senza riposo mi- 
riadi e miriadi di generazioni. Ecco la famiglia. 



VI. 



Dato l'uomo colle sue facoltà, la famiglia è il suo 
necessario compimento, e solo per uno sforzo di ana- 
lisi noi possiamo ipoteticamente staccar l'ima dal- 
l'altra idea. Imperciocché l'uomo solitario, sciolto 

ha legami non ha ragione. Ove ciò fosse, il pensiero 
non potrebbe, roteando ed ampliandosi, inondare 
l'universo della sua luco; e questa forza straordi- 
naria, creatrice di un nuovo mondo, sarebbe inutile 
e souza scopo. Difatli uomo significane! tempo meiie- 
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alino il maschio o la femmina, elio a guisa di due 
concetti gemelli ma distinti sono avviluppati nella 

dell'altro, e perciò il loro connubio è un fatto pri- 
mitivo da cui incomincia l'esplicazione e l'organa- 
mento corporeo dell'umanità : come il pensiero, am- 
mogliato con nesso indissolubile alla parola, è il 
fatto primitivo da cui incomincia l'evoluziono , e 
l'organamento ideale della civiltà. La famiglia e 
la parola sono dunque i due germi da cui si svolge 
e si sgomitola il filo indefinito de'fatti umani; onde 
ne viene la tela multiplice della storia, eh'è il risalto 
delle idee archetipo ed il tessuto della Previdenza. 



■VII. 



Come lo spirito anima il nostro corpo, la parola 
anima la famiglia, che a la forma primitiva, (quasi 
la cellula dai fisiologi), dell'organismo e dell'asso- 
ciazione umana. 

Mentre una si esplica nello spazio, l'altra si am- 
plia e si trasfigura, e quella aspira e respira nuovi 
esseri come continuo nutrimento, questa con moto 
armonico e progressivo va dal simbolo all'idea che 



si sforza di rivelare. La famiglia esplicala è la tribù 
nomade e patriarcali!, la cirilns de'pelasgi, il clan 
germanico, o via discorrendo : prime momento. Poi 
le tribù si accozzano una incorporandosi nell'altra, 
le città sparse si raggruppano a somiglianza ili 
atomi rapiti intorno ad un eentro, e sorgono quei 
piccoli regni, personalità collettive distinte, come 
nulla Cina e nelle Indie antichissime, in Greci» ed 
in Italia: secondo momento. lutino fra tante force 
che si urtano c si logorano spunta o si sviluppa 
una forza dominatrice , che, attutando le con- 
trarie, quasi lo incorpora nella stia natura ; onde 
diviene gigante e crea gl'imperi colossali, come 
l'Assiro ed il t'hinese, l'Egizio e l'Indo, il Perso ed 
il Romano: ultimo momento. Processo esteriore che 
ha le radici in un processo intimo, da cui è gover- 
nato e di cui è l'immagine ; cioè nelle evoluzioni 
della parola, come veste organica del pensiero. La 
quale è il primo vincolo della famiglia, e il luogo 
di convegno, fuori dello spazio, ove le anime, uscite, 
per cosi dire, da' propri] corpi, si confondono in un 
comune sentimento; sentimento da cui muovono i 
rapporti di marito e moglie, di parenti e figli, di 
fratelli e fratelli, di padroni e servi. Ondecliè per 
mezzo della parola scenda fra questi primi congre- 
gati lo spirito invisibile che li associa, e in quella, 
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come nel centro dell'unione, acquistano la coscienza 
del loro essere collettivo. 



Finché sta chiuso nei penetrali domestici il pen- 
siero informa a poco a poco quel primo abozzo 
della società universale, che, involuto nel grembo 
della barbarie, può rassomigliarsi al feto nell'utero 
materno; ma appena è formato, ed esce, come il 
bambino, alla iuce, il pensiero e la parola volano 
da bocca in bocca , divenendo l'anima e il legame 
ili un'aggregato più grande. Il bisogno moltiplico 
ed inesorabile della propria conservazione spinge 
le famiglie sparse a vivere e comunicare insieme ; 
per cui sul tronco primitivo ed originario dei rap- 
porti domestici talliscono i rami dei rapporti so- 
ciali. Ma come dal breve ambito del focolare 
natio tragittare gli spiriti al di (uori, e creare le 
catene morali onde comporre in un tutto quelle prime 
associazioni eslegi e disgregate t II ponte, il veicolo, 
lo strumento, è sempre la parola. Mi spiego. Quel 
mondo di tipi arcano e intelligibile, quello spirito 
universale, senza limiti, diffuso, s'individuanelpeu- 
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siero umauo, e, mediante la parola che lo manife- 
sta, si organizza individuato nell'opera stupenda 
dello Stato e nella catena storica delle nazioni. In- 
dividuare è creare. Per mezzo della parola conti- 
nuata sbucano dal grembo della potenzialità infinita 
le idee concrete e viventi, le quali, incarnandosi 
nel fatto moltiplico dell» società umana, danno es- 
sere e moto alla creazione più splendida e più ele- 
vata, cioè la storia, che e il regno dolla libertà. 



IX. 



Ma la parola, ch'è l'invoglia e la materia orga- 
nica del pensiero, ebbe una serie di continue tras- 
formazioni; supponendo ogni sviluppo coesistenza 
e successione, estensione o durata, figura e numero. 
Essa difatti è parlata o scritta, e fu prima un ge- 
sto e un segno grossolano, poi una semplice imita- 
zione di suoni ed un'ammasso di geroglifici, quindi 
un accordo complicato di voci edi simboli alfabetici. 
Lavoro immenso e segreto che si accumula e si rias- 
sume in due sintesi magne, (co rrispo udenti ai due 
principali organi onde comunichiamo cogli oggetti 
esterni), l'architettura e la musica. Poiché ogni se- 



yno o è visuale, e ò autistico ; o parla all'anima pop 
mezzo degli ocelli, ed è uu intreccio di lineo; o parla 
all'anima per mezzo dell'udito, od è un'accordo di 
momenti: l'ìnli'ecno armonio^) dello linee genera 
l'arci] ite! tura, l'accordo melodioso de' momenti ge- 
nera la musica. Onde l'architettura e la musica sono 
in sostanza lo svolgimi. [ii<> deliri parola nello spazio 
o nel tempo , e rivelano e manifestano le Ìntime e 
progressive evoluzioni del pensiero. 11 quale do- 
vendo creare il mondo delta civiltà che è la conci- 
liazione e la coni ponot raziono de' due mondi primi- 
tivi, incomincia col riprodurre, perù in modo più 
puro ed elevato, le forme vario della natura, e imita 
il monte colla piramide, (che è, secondo Tacito, una 
montagna artificiale! , cogli archi e colla curve i 
lineamenti del cielo e delle valli, col gruppo delle 
colonne e degli ornamenti le arbori e le foglio dalle 
foresto, ecc., ecc.; mentre, come lo spirito nel 
corpo, sotto questo apparizioni, muovesi, mediante 
il ritmo, la ragiono, l'idea. La linea architettonica 
adombra l'unità creatrice che si va lentamente ed 
eternamente esplicando sotto una varietà di forme 
maraviglio9«;ed il tuono mnsicnla e l'immagine xlel- 
l'iinitù ritmica, ebo di Ausa nel tempo, governa le 
danze o le carole diri mondi, e imprimo l'armonia 
divina nella successione delie ideo cosmiche. L'oasi 
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spande 11 eli 'in fin ili dello sLessu, nell'immenso ; 
l'altro si proibitila nell'infinità della durata, cioè 
nell'eterno: ma intimo 6 il loro rapporto, poiché 
- la melodia è quasi una serie di proporzioni che si 
succedono, come l'euritmia di una Fabbrica è un 
complesso di accorili rhe hanno luogo nello stesso 
tempo (Il ». 

Dietro i passi della l'amasia arlelìce. cammina la 
niente speculatrice, e si danno a vicenda la mano e 
si sorreggono a vicenda i^mu succile e sono indi- 
vise): ondo dal grembo dell 'archi lotti ira erompe la 
statuaria, che dalle forme della natura irrazionale 
passa alla forma del tipo umano, maraviglia della 

sur una superficie piana i mirabili effetti dell'ombra 
e della luce, spezza la cerchia ilei mondo risibile e 
quasi spiritualizza la materia. Mmitre contempora- 
neamente nasce la scienza ilei numeri e delle linee: 
dal grembo della musica erompe la mimica e la 
danza; indi la poesia che è lu blando del pensiero 
all'infinito su le ali dell'immagino, e l'eloquenza il 
cui volo ò meno rapido e meno concitato, le imma- 
gini più prosaiche, il ritmo più largo ; in ultimo la 
metafisica, che spogliandosi a poco a poco di ogni 

(1) Vedi Gioberti. Dal Bello. 
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involucro corporeo, cerca il 'immergersi nella ra- 
gione assoluta e il 'in temi e re l'armonia ideale ed il 
concento supremo dell'universo. Goal nascono le 
piramidi, i tempii, lo roggie, le necropoli, e i canti 
l'epopeie, i sistemi nsirnnomiei, cosmogonici, onto- 
logici. Le quali cose tutte sono le onde della parola, 
che, piena liei peuMi.'ni, -i Lamina in duo fiumane, 
e una percorre lo spazio e l'altra i! tempo. 

Lo spazio ed il tempo sono le due pagine del gran 
libro chenon La confine, ove l'iiiu-cgno umanoscrive 
e traduco no'monumcuù, ne'smiljoli, no' dogmi, noi 
miti, le ideali rivelazioni di un mondo superiore; e 
la piramide e il geroglifico , il tempio e l'inno, la 
reggia e il poema, la statua e l'ode, la città e il si- 
stema, sono i caratteri variati co* quali compone la 
scrittura universale e impolpa ed incarna le nude 
intellezioni. 



X. 



L'ingegno umano à quindi in tutte le sue opero 
artista, poiché arte è l'incivilimento, che èranuv- 
nicn e progressiva estrinsecazione de' tipi intel- 
lettuali. 



Attesa la grandezza e la magnificenza dell'opera 
il gran lavoro è diviso o suddiviso, ecco tutto ; ed 
Agl'individui come ai pupoli è assegnato un compito 
od una missione speciale. Ma il sacerdote e il guer- 
riero, il poeta e il filosofo, lo scultore e il magi- 
strato, e i popoli pili divisi e nemici, come l'Indo e 
l'Ebraico, la Grecia e Roma, Cartagine e la Ger- 
mania, ecc. ecc. ; sono tanti operai inconsapevoli 
che nel laboratorio della terra cospirano, ognuno 
dalla sua parte, a plasmare e Unire un tutto unico, 
l'umanità. Così l'architetto che innalzo il Parto- 
none, il poeta che scrisse l'Iliade ed immaginò il 
Giovo Olimpico, Fidia che lo tradusse nel marmo, 
Pericle che tuonava dalla tribuna e movea, simile 
a Giove, tutto il popolo con un cenno, Platone in- 
fine elio s'innalza da questi falli lino all'ideale e de- 
linea il tipo dello Stato ; non Bono forse gli artefici 
di un'opera unica, di cui oggi possiamo ammirare 
le proporzioni e la formosità, cioè di Atene? Cìii non 
vede che uno era lo spirito animatore di tanti uo- 
mini i quali ubbidivano, senza saperlo, ad un'im- 
pulso superiore, e che uno era il line a cui tutto 
le loro azioni, quantunque soniues-se, erano da una 
mano invisibile sapientemente indirizzate? 



l'uomo k la famiglia, ecc. 
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XI. 



Onda l'artefice magno a creatore non è l'indivi- 
duo isolato che non La la coscienza compiuta di 
quel ohe fa, ma l'ingegno ed il pensiero umano, lo 
spirito del mondo, il genio della storia, che emerga 
dalle moltitudini, le quali sono la materia o la cava 
inesauribile in cui dormono racchiusi tutti i germi 
della civiltà. Data una moltitudine di uomini, il bi- 
sogno fisico, ch'è legga di natura ed è fatale, li ac- 
cozza, come accozza te orde dei lupi spinti dalla 
fame, gli eserciti delle api e della formiche, le emi- 
grazioni degli ucellì, ecc., ecc. Ma il bisogno è 
una scossa elettrica a cui per un rapporto mi- 
sterioso risponde una legge del mondo incorpo- 
reo, la quale suscitando i germi ideali chiama in 
atto le potenze, ondi! l'i.I<\i scesu dulia regione su- 
pcriore si appalesa siutiiiiKintu m i fiume della vita 
e del movimento universale. Cosi l'influito si tra- 
gitta e si concreta nella varietà de' finiti, l'uno si 
sparpaglia nel moltiplice, l'archetipo eterno ed im- 
mutabile nel flusso delle sue immagini e de' suoi 
effetti. DÌ modo cho in fondo al diverso e al tem- 
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poraneo vi è sempre l'assoluto e l'uno nella sua 
quiete eterna; e come l'istinto dell'associazione è 
una legge ili natura, che, simile alla forza unitiva 
tragittantesi dalla circonferenza nel centro, attrae 
le famiglie sparse intorno ad un capo, la tendenza 
invincibile del pensiero all'uniti onde mosse è me- 
desimamente una legge dello spirito necessaria e 
primitiva. Quindi la giovine società appena ha com- 
piuto la struttura del suo organismo mediante lo 
strumento della parola, gravita, (mi si perdoni lasi- 
imluudinfi. verso un contr') nivali-, u <ui imi.kt- 
gano e confluiscano i p^ns.e.-i di ci.isruno, «che di- 
viene il principio organico e dinamico delle parti e 
del moto , l'anima delle ammu , lo spirito celeste 
awivatnro della marmorea ed inerte vergine di 
Higmalione, 

Questo contro irtoali» e ì'essHnza del tutto , la 
graudo incognita del pensiero umano, e a lei vola 
sull'ale dell'innato desio l'immaginazione do' po- 
poli (1). 



(1) Tedi l'Appendice al Capo II. 



Dh.tizcd b/Coogl 



CAPO TU. 

LO STATO 



L'uomo e !ii fami^liu, il pensiero e la parola sono 
i primi elementi ili'll'iiuiauilà. Or conviene investi- 
gare come dalla imiiiIjìiiìi/ìour e dallo esplicamento 
di questi principi! omei^auo gl'i Siali, che sono i 
granili individui della storia. 

Como la materia tollurica cova, nel suo grembo, 
secondo la poetica espressione ili Botta - certe ca- 
gioni di turbi, certi pertinaci fuochi, certo rocce 
renitenti, corti venti imprigionati, per cui nascono 
grandi battaglie di elementi e acrosci terribili ■ ; 
cosi nel corpo del convitto umano , ch'è la com- 
pressione della subieltività selvaggia e sfrenata, 
bolle u gorgoglia senza riposo, quasi in una chiusa 
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voragine, il tumulto delle tendenze particolari ed 

eslegi. 

Il quals tumulto scompigliato è veramente la ten- 
zone eterna dell'ideale e dol reale, dal cui grembo 
emergerà la concordia e l'armonia dogli oppositi, 
come nella natura ; ma iu un ordine più elevato e in 
un mondo più eccelso. 

Poiché la coscienza umana è il vero campo ove 
si esplica il gran conflitto in tutte le sue forme, 
tramutandosi la dualità originaria nell'opposizione 
del bene e del male, del vero e del falso, del giusto 
e dell'ingiusto; onde l'ordine dol nuovo cosmo non 
emerge dall'urto e dall'accordo dì forze cieche e 
necessario, ma di forze libere ed intelligenti. 



II. 



L'uomo nasce, ilice Romagnosi, col germe chiuso 
dell'intelligenza, e questo fiore divino non potrebbe 
sbocciaro senza l'ombra riparatrice della società ; 
quasi pianta di un'altro cielo che non si può svilup- 
pare sa la terra se non è circondata da un'ambiente 
artificiale e protetta da un ricovero contro la furia 
degli elementi. Certo nel pensiero di un solo vi 6 
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in potenza lo sviluppo infinito de'milioni, a nella 
mente dell'ultimo nomade che vaga nel deserto vi è 
il germe sepolto di tutta la sapienza accumulata 
da secoli; ma dalli \in;;n]U;'i :s!]':iUo vi è un'abisso. 

Le forzo ideali racchiuse nello spirito non si schiu- 
dono e non si risvegliano, so una occasiono esteriore 
con le va suscitando : l'occasione è il contatto, l'urto, 
l'attività degli altri uomini, i quali uniti dal bisogno 
e costretti a muoverai (perchè la vita è moto), veg- 
gono necessariamente spuntar fra loro i vari rap- 
porti che a guisa di catene invisibili li cingono e li 
ri cingono in mille modi. 

Alla diversità delle relazioni nelle quali l'uomo è 
attivo risponde la diversità delle esigenze morali, 
ed a misura che quelle si centuplicano e si conser- 
tano , queste armonizzano a si compeuetrano. Per 
cui nella varietà scompigliata de' fatti umani si rivela 
apocoapoco Io spirito informante, l'unità delia ra- 
gione ; l'organismo del popolo si crea mediante l'ac- 
coppiamento dell'universale e del particolare, del- 
l'uno e del vario, della forma e della materia; e 
cosi l'ordine delle idee eterne, ch'è l'armonia più 
sublime dell'universo, cioè il santo, il bello, il vero, 
il giusto , si attuano e si realizzano nella storia. 
Verità intraveduta da Gioberti, quando osserva che 
• Ì fatti i quali non trapassano il giro dell'individuo 
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hanno un pregio solamente relativo ; ma i fatti so- 
ciali, che sono l'estrinsecazione delle idee hanno per 
tal rispetto un ralore assoluto ». 



III. 



Come l'essenza della umana personalità 6 riposta 
in quel nesso inesplicabile fra lo spirito e la mate- 
ria, cosi l'essenza della personalità di un popolo à 
riposta in quell'accoppiamento e compenetrazione 
misteriosa fra l'universale od il particolare, fra la 
ragione assoluta e la subiettività variabilissima. La 
moltitudine sciolta, cioè l'aggregato informe delle 
passioni, dei bisogni, dei fini individuali, è, secondo 
accennai, materia inoi^'aiii^i, essendo il principio 
della vita morale diffuso e sepolto in essa, come il 
principio della vita cosmica e diffuso e sepolto nel 
regno minerale della natura. Ma su quel primo strato 
dell'umanità, per impulso intimo ed originano, 
spunta il regno fisiologico delle famiglie, situile di- 
rei, al regno fisiologico delle piante; e come queste 
ultime per la cieca azione de' loro organi modificano 
e preparano la materia onde poi si compone l'orga- 
nismo animale, cosi l'azione morale della famiglia 
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inudìticii e. prepara gli elementi ili luì si compone 
l'organismo degli Stati. Quando la materia è prepa- 
rata, io spirito la compenetra e la feconda : lo spì- 
rito 6 la ragione, che per unire le volontà libere si 
rivela come legge, e per attrarre e centuplicare la 
vita dispersa inani fwsiasi cnnif centro, o per diffon- 
derla poi ed animare tutto il complicato e stupendo 
organismo, opera come forza, 

IV. 

Ma come un insieme di intelletti e di voleri, e 
quindi d'istinti, di bisogni, di opinioni pugnaci, dal 
caos e dalla confusioni! uriginai'ia passa allo stato 
ed alla forma di essere e di persona?- Sono forse le 
azioni umane " come le sciolte molecole di 'un mine- 
rale, che per lo peso proprio specifico e la legge 
prepotente di alliuità, compongono di per se stesse, 
precipitando, la forni;! più elegante e pili regolare 
di cristallo di cui quel minerale è capace f « ti] Sogli 
atti umani rampollano da un principio libero, come 
e perchè debbono ne'loro sviluppameli costituire 
l'armonia inorale , e comporro necessariamente il 
complicato organismo delle nazioni 11 germe diviene 



arbore per una furia intrinseca racchiusa, nella sita 
assenza , cieca ed inconsapevole ; ma l'esplicazione 
dello Stato è opera dell'attività disparata a scon- 
nessa degl'individui, la quale lia radice nell'arbitrio 
e tende a fini opposti e sulibiettivi : come (leve 
uscire da tanto scompiglio l'ordine morale, che è 
l'armonia ultima e suprema dalle idee e dei fatti! 



T. 

Vico paragona i moti degli animi a quello dei 
corpi, - e come il movimento comune dall'aria di- 
vantaproprio e vero moto della fiamma, della pianta, 
della bestia, merce della particolari macchine onde 
ciascuna di queste cose particolari ha la propriasua 
forma : cosi il dimn volere diventa proprio e vero 
moto dalla nostra volontà, mercè dell'anima nostra 
che è la forma particolare di ciascun di noi: talché 
ogni nostro volere sia insiememcnto vero e proprio 
nostro arbitrio e decreto infallibile dal sommo 
Iddio ". Paragona ingegnosissimo! Chi può negare, 
iodico, l'esistenza della ragiono e di una volontà 
obbiettiva ed universale? Gl'individui, quasi rapido 
e procelloso fiume, passano e si dileguano: una 



fona Operosa, conie dice il poeta, li affatica ili 
moto in moto, e l'onda della generazione che so- 
pravvive spinge nei vortici e nell'abisso inesorabile 
la generazione onde nacque. Ma Del tempo stesso 
qualche cosa immutabile, come un decreto superiore 
alla volontà umana, si compie ed ha nella storia 
adempimento. Roma non ù più, ma la conquista ro- 
mana, che era un bisogno ingenito ed un'istinto 
irrefrenabile dell'urbe fatala, fu un'apparecchio 
alla grande unità cattolica del medio evo ; e noi oggi 
vediamo la mano di Cesare consegnare al Papa, a 
traverso i secoli, Io scettro dell'imperio occidentale. 
Chi degli eroi latini e di quelle moltitudini stermi- 
nate che distrussero tante generazioni e furono di- 
strutte, ebbe coscienza di tanto scopo? Manovali in- 
consapevoli, tutti lavoriamo nella immensa officina 
della vita i pezzi staccati e sconnessi di una mac- 
china complicatissima, e realizziamo, senza saperlo, 
il disegno e la legge di un'invisibile architetto. 

I fini e le azioni libere, non escluso il delitto, il 
movimento ed il rimescolio de'popoli, l'urto e la 
distruzione degl'imperi, divengono mezzi ad un fine 
più eccelso e necessario che non è veduto. Imper- 
ciocché k azioni umane san Ubero nei loro princi- 
pio, ma le conseguenze che producono son neces- 
sarie a pres[abiii/c;mentre al di sopra dell'uomo vi 
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i> il inondo delle idee, la ragione, Dio. Ura le idee, 
che sono eterne e fuori del tempo e dello spazio, non 
possono discendere dalla loro regione sovramondaua 
e vivere fra gli uomini, so non si concretano e realiz- 
zano nelle azioni di'l l'individuo, i ioèno'suoidesidorii, 
nelle sue passioni, ne' suoi pensieri ; e sebbene l'es- 
senza dello spirito sia la libertà, pure egli non può 
evitare che per mezzo della sua vita e de' suoi fatti 
si palesi e si esteriori l'ordine ideale e lo scopo al- 
tissimo della ragione. La quale , sotto la scorza 
variabile ed eflmera degl'interessi e de" bisogni , 
obbiettiva il tessuto mirabile della Provvidenza, in- 
trecciando gli umani atti e indirizzandoli ad un 
ilue, clic l'oceliiu a|ip;uiis:iin dall'individuo non può 
ravvisare. 



VI. 



Di modo che l'ordine e l'armonia ideale informa 
le umane azioni, che costituiscono la materia dello 
Stato; e come l'opaco mondo ile' corpi è illuminato 
e coni penetrato dalia luce, i nostri pensieri e i nostri 
atti sono illuminati e compenetrati dalla ragione. 
Se il sole sparisse dal firmamento, tutte le forme ed 



i colori della natura si pei-dtu'ebburo nella confu- 
sione e nulle tenebro del caos, e ;dla varietà ordinata 
e cosi liella dell'universo succederebbe il disordine 
ed il tumulto. Cesi, sparite le idee dalla coscienza, 
sparirebbe ancora ogni luce ideale e con essa la virtù 
ed il delitto, il bene ed il male, il vero e il falso, il 
giusto e l'ingiusto. I quali concetti sono appunto gli 
archetipi eterni, IWmf-nM uor.i^ario e razionale 
dell'umana cognizione, l'idea, la forma; mentre la 
congerie de' fatti sensibili intcriori ed esteriori è la 
materia indeterminata ed influita, l'elemento corpo- 
reo e variabile, la cosa, il fantasma. L'uomo è lo 

ora in ora l'arinoìna suprema ili «ssi. Ini perciocché 
l'uomo individuo è, come diceano gli antichi ed il 
nostro Vico, pari /L'epa ralìimix non compos, non 

essendo egli , ove si consideri isolato ed eslege , 
atomo staccato di un mondo e frammento di un'es- 
sere. È nell'urto delle azioni, che una comprimendo 
e limitando l'altra, smania l'opposizione dei con- 
trari; onde il vario i» complicato intreccio de' legami 
sociali che sono la più elevata manifestazione della 
vita universa. 



CAPO III 



VII. 



Dunque il pensiero diritto, come dice Vico, cioè 
la ragione, la volontà obbiettiva ed universale, in- 
forma il mondo delle nazioni. L'arbitrio umano , 
esplicandosi ne' fatti sociali, trova intorno a lui, 
come uno stampo, l'architettonica delle idee, l'or- 
dine morale, !o schema etorno dello Stato ; e sotto 
l'alito, e, per cosi dire, fra le braccia di questa po- 
tenza invisibile e misteriosa, incomincia il fermento 
e la formazione dell'essere collettivo, germinando 
tutte le forze in esso racchiuse , le quali , com- 
presse, debbono combattersi, e, pugnanti, debbono 
a poco a poco assimilarsi. Travaglio e combatti- 
mento che è la vita dei popoli, come la vita della 
natura di ogni essere organico in particolare e un 
continuo conflitto di elementi, che, secondo l'antica 
paroladi Empedocle, la discordia originaria inimica 
e pacifica l'amore. Se non che la discordia degli 
elementi fisici non è identica a quella degli ele- 
menti ideali elle ha per teatro la coscienza umana 
eia sua storia; ove, possiam dire, che misti ai 
guerrieri della terra, combattono, come innanzi alla 
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mura ili Troia, gli Dei dell'I llimpo , gl'immortali 
numi; — cioè lo spirito ragionevole che è l'opposto 
della materia (la coi essenza è di tendere ad un cen- 
tro fuori di lei), e che e in se stesso e perse stesso, 
la personalità libera capace di colpa e dì virtù, il 
bene, la volontà obbiettiva ed universale che si ri- 
velano e si manifestano combattendo e, quasi direi, 
schiacciando il mate che ripullula nell'azione ribelle 
all'ordine sovramondano. Onde lo Stato è veramente, 
come il filosofo alemanno lo definisce, la realtà della 
morali: idea, impfiivirux-lirt, prim d^lla sua organica 

sepolto nella natura, nel paradiso dell'innocenza, 
ove muto 0 il cielo di ogni luce di moralità, l'intel- 
letto appannato dalle tenebro sensibili, sommessa 
la ragione al talento, il pensiero e !e sue potenze 
cosi varie e cosi molteplici dormono involute nella 
materia signoreggi ante. 

Quando si sveglia questo Dio senza coscienza, 
- fatto coli' intelletto e le mani (come dice Bruno) 
e colla facoltà eopra gli altri animali, non solo in 
poter operare secondo la natura ed ordinario, ma 
ed olire fuor le lungi di guelfa; acciò formando e 
potendo formare altre nature, altri corsi, altri or- 
dini col l'ingegno, colla lìbertade, venisse a serbarsi 
Dio su la terra) - Quando unite e compresso le vo- 
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lontà con un vincolo comuuo incomincia la forma- 
zione organica dello Stnty, ]i<_>it:hò allora - essendo 
(tra gli uomini) per l'emulazione di atti divini e 
adattazione di spirituosi aflotti nate io difRcultadi, 
risorte le nocessitaili, sono acuiti gl'ingegni, inven- 
tate le industrie, scoperto le arti, e sempre di giorno 
in giorno per mezzo dcll'egestade dalla profonditi 
dell'intelletto umano si eccitano nove e meravigliose 
invenzioni; onde sempre più «più per le sollecite ed 
urgenti occupazioni , allontanandosi dall'esser be- 
stiale , più altamente si approssimano all'esser 
divino ". 



Vili. 

Raccogliendo i principii sparsi, conchiudiamo , 
che due sono gli elementi costitutivi dello Stato : 
l'attività umana e la necessità ragionevole, la libertà 
soggettiva e la volontà obiettiva, il particolare e 
l'universale. Uno è l'elemento terreno, l'altro è l'e- 
lemento divino : prima sono implicati e come in 
germe, poi si esplicano e si combattono, quindi si 
riconciliano e si compenetrano. Questo processo, 
elio è la vita interna di ogni Stato, è pure il processo 
della storia del mondo conio vedremo. 



LO STATO 



Ma qui si affaccia naturalmente allo spirito dei 
lettori una seria difficolta. Se la ragione ohe informa 
gli Stati è una, come si spiega la varietà quasi infi- 
nita che noi vediamo nella storia e che è un fatto 
Innegabile? Essendo mio e semplice il principio in- 
formante, perchè nella China si è manifestato in un 
modo e nella Grecia in un'altro* Abbiam notato che 



perchè il santo e il giusto 
pagana sotto questo doterì 
sotto queste altre?Essend 



daica, il diritto romano è cosi diverso dal diritto 
germanico, la poesia di Valmichi è così diversa dalla 
poesia di Dantef 
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Si noti anzitutto che questa medesima difficoltà 
si rincontra nell'uutagoiiia «Julia necessita e della 
libertà, e ebe ora, mutate sembianze, ci si pre- 
senta nell'opposizione dell'unita e della varietà ; 
imperciocché essa è il mistero universale, in cui si 
nascondo l'essenza della creazione, e quindi si ri- 
produca, soli* nomi diversi, ora in un punto ed ora 
in un'altro, per tutto il campo del sapere. 

Deh! chi può mai spiegarmi perchè il principio 
vitale do' fisiologi, l'anima cosmica, ora si manifesta 
sotto le determinazioni del flore, ora sotto le deter- 
minazioni del bruto, ora sotto le determinazioni 
dell'uomo ? e perchè l'uomo ha questi organi, e il 
suo spirito queste potenze ? e, insomma, perchè l'e- 
sistenza universale è cosi determinata e non altri- 
menti? Non basta il dire con una scuola illustre, 
che le determinazioni logiche nella loro totalità, 
essendo originariamente itnanell'aUi a, perlalegge 
dialettica, debbono nello spazio e nel tempo essere 
una fuori dell' altra, onde emerge la natura, che è 
l'effigie del pensiero - l'idea fuori di sè nella sua 
diversità dase stessa - ; poiché io ritorno a chiedere: 
se il contenuto della natura non proviene da un'al- 
tra fonte, come e perchè deve emergerò appunto 
questa natura, appunto questa infinita serie di par- 
ticolari! La ragione non può agire noi vuoto, e la 
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dialettica non può colmare l'abisso infinito che la 
circonda. Per cui se la materia non è data, il pen- 
siero non può informarla, essendo egli l'ordinatore 
non il creatore dell'universo ; e il divenire è appunto 
l'armonia, la compone trazione, l'uniti de' due mon- 
diali elementi, non l'unità dell'essere e del nulla, 
come il sommo alemanno insegnava. Da cha il nesso 
della dualità è misterioso , non si deve annientare 
un termino necessario, o mutilar l'opera meravi- 
gliosa che vogliamo escogitare. 



La luce piove sa tutti i corpi e li veste dì un 
manto , che nel cielo è azzurro , vitreo nel maro , 
giallo nell'arancio , purpureo nella rosa , candido 
nella nave, e via discorrendo. Perchè la natura non 
è tutta azzurra, o tutta candida, o tutta purpurea? 
Il colore non è certo qualità essenziale della mate- 
ria, ma se i corpi non fossero, la varietà dei colori 
non vi sarebbe. Il raggio 6 settemplice e chiude in 
se tutta la pompa delle tìnte olio noi ammiriamo 
armonizzate nella scena dell'universo ; ma se questa 
scena mancasse, quella pompa rimarrebbe chiusa 



nel raggio eternamente, e non avverrebbe il miscu- 
glio e l'armonia ilei colori in mille e mille gi'ada- 
zioni, il cangiamento vario e perenne, e gli effetti e 
i contrasti infiniti dell'ombra e della luce. Cosi la 
ragiono che è il sole del mondo incorporeo, colora 
i fatti della coscienza, 1 quali per so stessi sono un 
moltiplico in disordini.' : essa >■ l'unità misteriosa cho 
compenetra la varietà scompigliata , i! principio 
dolio forme o dolio figure ideali , il centro da cui 
raggia la forza unitiva che aggira e suscita lo po- 
tenze implicate nello spirito. Chi non vedo che la 
sua aziono è sempre la stessa, ina il risultato delibo 
sempre riuscir vario? come il soie ó sempre lo stesso, 
ma le tinte che spande variano secondo gli obbietti ? 

Lo stesso raggio che corrompe un cadavere, fa 
sbocciare una rosa. Couciossiachè la materia fecon- 
data deve cangiare ad ogni istante, essendo nello 
spazio cho suppone coesistenza , e nel tempo che 
suppone successione. La successione è un moto con- 
tinuo, il moto un continuu cangiamento, il cangia- 
mento è una continua varietà: a misura che le de- 
terminazioni di un'essere si succedono, lavitacircola 
e si dilata, onde è sempre una nel principio, sempre 
diversa nel fatto. Quindi le idee sono antiche quanto 
il mondo, e la loro manifestazione nella storia è 
sempre nuova. 
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Perìocchè se scomponiamo tutte io epoche e tutti 
gli Stati, noi dobbiam sempre rinvenire i medesimi 
elementi ideali che sono eterni; ma l'effigie, l'im- 
pronta esteriore, il contenuto materiale, non sari 
mai lo stesso, perchè la materia è sempre in moto 
ed in ebollimento. Se fosse in quiete sarebbe morta, 
e tornerebbe nel caos o nel nulla. 



Come i colori sono inclusi nel raggio, le idee sono 
incluse nella ragione. Perù il santo, il buono, il 
giusto, il vero, il bello, non sono distinti e separati 
nel loro principio e nella loro natura, ma ci appa- 
riscono cosi, attesoché la materia in cui si trava- 
sano, non potendo accogliere tutta la potenza infi- 
nita e creatrice, ne accoglie un rivolo solamente. 

I corpi che a noi sembrano lucidi, sono in Tiiriti 
opachi, e noi li vediamo nella luce che essi riflet- 
tono limitata e frantumata ; cosi i fatti che noi 
comprendiamo veri, giusti, belli, ecc., noi li ve- 
diamo cogli occhi della mente nella ragione ch'essi 
limitano e circoscrivono: nell'uno e nell'altro caso 
la limitazione e la distinzione non nascono dal prin- 
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cipio, che à sempre uno e non ha limiti, ma dalla 
cosa che lo riceve. Ripetiamo, che il principio è 
immobile perchè è fuori del tempo e non è soggetto 
a vicissitudine alcuna; ma i fatti per rivelarlo deb- 
bono formare una sarie e sgomitolarsi come gli 
anelli di una catena: quindi sono mutabili e can- 
giano sempre. 

Egli è semplice perchè è fuori dello spazio, ed è 
l'unità suprema ed universale; ma i fatti in cui si 
esteriora debbono coesistere uno a fianco dell'altro r 
quindi sono un composto vario e multiplice che si 
scioglie o si ricongiungo secondo una logge supe- 
riore. - Essere composto ■ dica Vico . vuol dire 
essere in moto. Imperciocché la natura è il modo 
onde sono le cose composte, onde vivono e si di- 
sciolgono, ed in ogni istante di tempo alcuna cosa 
con noi si compone, ed alcuna da noi si discioglie », 
Ma i moti sono incomunicabili » perchè comuni- 
carsi il moto sarebbe il medesimo che penetrarsi i 
corpi - ; dunque suppongono un principio eterno e 
indivisibile , che è sempre in quiete e governa il 
tempo, non è disteso e non ha parti, e informa e 
sostiene le cose particolari tutte. Questo principio 
come volontà obiettiva è il centro dell'organismo 
morale da cui emana la legge necessaria che governa 
le azioni individuali. 
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L'intreccio della necessita e della libertà forma 
la sfera degli Stati, cioè lo svolgimento organico 
rie' fatti umani, che, nel suo grande e complicato 
insieme, è come la reale immagine e l'effigie plastica 
della ragione. 



CAPO IV. 

LE DETERMINAZIONI EMPIRICHE 
DEGLI STATI 



I. 



L'elemento materiale degli Stati essendo per sua 
natura , come abbiam detto, sempre estrinseco e 
mutabile, segue che dee constaro di varie empiriche 
dot orminaz ioni. Le quali determinazioni empiriche, 
cioè Io varietà naturali, ondo uno Stato ò diverso 
dagli altri, sono, considerandole tutte, innumere- 

nello spazio e nel tempo, nuovi cangi ani e liti subisco, 
e da nuove cagioni è modificato, e di nuove parti- 
colarità a arricchito ; 




l'uomo o lo suo lombo 
i Slembiamo o lo reliquie 
e dal eiel travolve il lampo. 
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Quindi non è possibile, anche all'osservazione più 
minuta, cogliere quel numero veramente sterminato 
di differenze accidentali e fuggevoli che la natura 
depone ed accumula in ogni minimo fatto. Se non 
che sotto quella superficie di fenomeni, sempre mu- 
tabile, vi è in ogni cosa, come uno strato di pro- 
prietà costanti che non mancano mai, in tutte le 
zone ed in tutt'i secoli. E queste appunto, rispetto 
agli Stati, importa conoscere ed ordinare. 



II. 



Il teatro dell'umana attività è la terra. Chi sve- 
glia l'anima dormiente e quasi inconscia di se stessa! 
ì primi oggetti da cui siamo circondati. La capanna 
od il castello ove si nacque, la città o il deserto 
ove passarono nella pace dell'innocenza i cari anni 
della fanciullezza , sono le immagini e le memorie 
che ci accompagnano fino alia tomba. Come la voce 
melodiosa di un antico amore, esse ci seguono do- 
vunque, in tutte le agitazioni della vita; e chi può 
mai definire la loro perenne influenza ne' nostri pen- 
sieri, e quindi nelle opere nostre? Per cui la prima 
determinazione empirica di un popolo è il sito che 
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fu la sua cuna , ed è la sua stanza, il suo clima, 
i suoi monti, i suoi fiumi, i suoi mari; insomma, la 
regione, la patria. È con tutte queste cose, credute 
inanimate, che noi ci troviamo la prima volta in 
soave corrispondenza di affetti santi, e da esse na- 
scono e in noi si stampano le prime impressioni che 
poi divengono ahitudini, ed esse ci danno, mentre 
in noi si risveglia la ragione, i primi colori onde 
manifestarla, i primi segni e le prime immagini 
onde vestirla. Ami, secondo la natura dei segni e 
delle immagini, le idee si attuano e si rivelano: 
Iehova è apparso ne' deserti, Apollo e Venere sul- 
l'Olimpo, sotto il cielo della Grecia. Di più, i biso- 
gni, che sono, come afabiam detto, i moventi este- 
riori, variano secondo ì luoghi: il bisogno di un 
popolo che è nato su le montagne è la rapina e la 
guerra, il bisogno di un popolo che à nato in una 
valle e l'agricoltura e la pace. Onde la prima spinta 
e la prima direzione viene ai popoli dall'esterno. 
• La terra » dice un geografo illustre • è, come 
pianeta, il seno materno che sostiene tutta la razza ; 
la natura dee svegliar l'uomo dal sonno in cui ri- 
posa, senza coscienza di so stesso-. Dunque! primi 
rapporti di un popola lo attaccano alla terra come 
alla sua nutrice; e la terra essendo variabilissima 
in ogni punto della sua superficie per la diversità 



della figura, della zona, delle piante, ecc., ecc. ; va- 
riabilissima necessariamente dee risultare la sua 
azione e gli effetti di essa. 



in. 

Alla quale influenza fisica e moltiplica della re- 
gione, si rannoda nna seconda specialità che distin- 
gue gli Stati, cioè la razza, che è la conformazione 
varia ed accidentale dell'organismo umano. Senza 
enumerare i caratteri distintivi delle stirpi, che sa- 
rebbe opera malagevoli: e dai nostro proposito 
aliena, chi non vede il contrasto p. es. fra il tipo 
caucaseo di forme ampie e maestose, ed il tipo negro 
di forme schiacciate? o fra le snelle e tondeggianti 
membra del tipo greco, e le agghiacciate di un sel- 
vaggio del polo f 

Inoltre la varietà sparsa nella creazione dee 
compendiarsi nella specie umana, che e la corona 
della natura ; e perciò la vediamo , risalendo alle 
origini, secondo tutte le memorie, uscir dal grembo 
dell'unità primigenia e rompersi in vari gruppi, o 
germinare in varie propaggini. A misura che i rami 
s'allontanano dal tronco, l'unità si nasconde, e si 
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moltiplicano le differenze ; poichit sul ramo primitivo 
rampollano altri ranii, e poi altri su questi, ed altri 
ancora. Le montagne, i dumi, le foreste, i Jaghi, e 
tutte le naturali disuguaglianze, perennano la dis- 
persione, la divisione e la rarieti della genti, che 
a guisa di membra divulse non potino più raccoz- 
zarsi se non combattono la natura e non rovesciano 
gli ostacoli ila lei frapposti. 

Ora il bisogno di ricongiungersi e di ritornare 
all'unità perduta è un'istinto latente ma universale 
del genere umano; quindi le varie famiglie, che 
una diuturna dimora in paesi lontanissimi, e di 
clima e di positura opposti, ha diviso e in mille ma- 
niero modificato, sviluppando i germi ideali e pa- 
droneggiando coll'uso della ragione le forze fisiche, 
collo colonie, con lo conquiste, coi commerci, ten- 
dono senza saperlo , alla ricomposizione dell'uma- 
nità. Conci ossi aché mediante le colonie, le conquiste 
ed i commerci, le razze s'incrociano e s'innestano; 
onde a poco a poco le disuguaglianze, temperate, 
si consertano, ed i contrasti non sono distrutti, ma 
addolciti e pacificati. 

» Avendo •■ dice Maniiani, » la natura fin da prin- 
cipio creata certa quantità di tipi particolari di- 
stinti, non solamente non consumò nè distrusse 
colla fuga dei secoli i segni e le note loro caratte- 
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natiche, ma è venuta in quello scambio originando 
tante nuove varietà, (capaci di riprodursi e perpe- 
tuarsi), quante sono le combinazioni e gl'intrecci 
ch'ella procura fra essi tipi primordiali. Guaì l'Ed- 
wards ci fa sapere, che confrontandosi l'aspetto della 
razze umane moderne con le effigie ritratte ne' mo- 
numenti antichissimi delle prime età, vi si ravvisano 
per l'appunto i medesimi tipi, e ch'essi appaiono 
cosi precisi e spiccati ed originali ai d) nostri, come 
apparivano or sono parecchie migliaia d'anni. 

Ma insieme con ciò quanti nuovi misti e combina- 
naiioni non si son generati via via nel rincontro a 
nel ri n ero cicchi» mento de' popoli e delle stirpi 7 e 
per esempio chi non sa riconoscere nella razza mo- 
derna inglese, maravigliosa d'animo e d'intelletto, 
una specie affatto nuova, nata dalla mistione del 
sangue normanno col sassone! similmente per tutte 
le popolazioni civili d'Europa trovarsi aumentate 
le varietà delle stirpi, ciascuna delle quali ha le 
sue note durevoli e indefettibili » (1). 



[1) Dell'Ontologia e dal Metodo. 
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IV. 



La varietà della conformazione fisica produco 
nelle genti l« varie ti morali, pur <jnel commercio 
arcano e misterioso fra lo spirito e la materia. Ks- 
?«ndo i nostri orgaoi gli Biromenti necessari del- 
l'anima nostra, egli è chiaro che alla diversità ac- 
cidentale di quelli deve rispondere la diversità 
occidentale delle sensazioni l& quale diversità 
continuata in una stirpe, diviene un'abitudine cbe 
è una seconda natura ; e il cumulo dello varie abi- 
tudini costituisce le maniero , i costumi , il genio 
ile' popoli: fatto accertato dalla esperienza di tutti 
i secoli. 1 figli ereditano da' padri queste specialità 
come un patrimonio sacro ed inalienabile, onde 
nella fuga del tempo l'influenza fisica, che ne fu la 
prima cagione, non le può più cancellare ; attesoché 
la divina missione dell'uomo non è sempre di subire 
il dominio cieco della natura irrazionale, ma d'in- 
sorgere e di soggiogarla. Quindi ogni razza aerba, 
nel suo sviluppo, un genio, una originalità, una in- 
dividualità propria; e queste individualità collet- 
tive, agendo una sull'altra, divengono nella grande 



60 CAPO IT. 

armonia dall' universo determinazioni empiriche 
della ragione, elementi necessari della storia del 
mondo. 



Tutte le quali note cara iterali dm demandi in- 
dividui dell'umanità, per le ragioni accennate nel 
principio dell'operii, vengono riassunte nel compli- 
cato organamento « nella tessitura maraviglia 
dello lingue. La lingua è l'ultima esplicazione della 
parola, e la parola ò il mezin necessario per attuare 
1« potouie intellettuali e lo sviluppo moltiplico delia 
società. 

Come segno dell'idea , essa ò necessariamente 
un'immagine sensibile; quindi il suo colorito viene 
dall'esterno, dalla regione : essendo parlata o scritta 
dee variare nel suo organico componimento secondo 
le varietà organiche delle razzo, corno variano gli 
strumenti secondo la disposizione e l'arte di chi li 
maneggia: e dee trasformarsi come materia docile 
o malleabile, secondo le maniere, i costumi, il genio 
de' popoli. 

Ecco la lingua greca o l'italiana antica u moderna : 
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ie parole nel loro armonici) intreccio scorrono o 
suonano come una musica, poiché le sillabe ponno 
essere in modo congegnate da esprimere con simi- 
litudine stupenda o il gorgheggio dell'usignuolo nei 
reseti della Morea, o il mormorio del vento e dei 
ruscelli nella pace sacra di un bosco e nel silenzio 
della notte, o quel concento, insomma, di tutte lo 
cose che rapisce gli animi nel mezzogiorno, im- 
mergendoli nel sonno di una voluttà influita. In- 
vece le lingue del Xord, ove la natura è sempre 
in lutto, hanno suoni aspri e cupi. E la ricchezza 
della lingua greca ed italiana nel loro ordito molti- 
forme, non risponde all'organismo del tipo pelasgico 
che è il più perfetto, e alla natura dell'uomo greco 
ed italiano che ha tante e cosi svaniate attitudini? 

ricche del mondo, non rivela le maniere, i costumi, 
il genio della schiatta principe, che ha segnato nel 
tempo un'orma continuata ed indistruttibile impo- 
nendo alla storia tre forme complessive di civiltà, la 
ellenica, la latina e la cattolica! Dunque le lingue 
sono lo specchio di tutte le proprietà specifiche e 
caratteristiche de'popoli, ed anch'esse per conse- 
guenza sono divise e suddivise in varie famiglie, che, 
risalendo allo più vetuste origini, si rannodano e 
mettono capo intorno ad un ceppo. — Identiche 



Dell' essenza, (perchè l'essenza del pensiero è una), 
son diversa nell'organismo, e la loro diversità è il 
simbolo più chiaro e spiccato della diversità delle 
genti. Esse compiono nel corpo delle nazioni quel 
medesimo officio che nel corpo dell'individuo è com- 
piuto da' nervi; sono lo strumenta, il veicolo della 
vita fra lo spìrito e la materia; congiungono le va- 
ria membra e trasmettono da un punto all'altro, 
come fili conduttori, il fluido elettrico che le rav- 
viva; rivelano le impressioni del mondo esteriore al 
principio interno e viceversa i comandi di questo 
alla gerarchia degli organi. E le lingne, come i 
nervi, sono le prime a spuntare nell'organismo so- 
ciale, e le ultime a morire. 
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E DEL GOVERNO E DILLA SOVRANI!*. 



Questo fascio di determinazióni empiriche che 
abbiamo rapidamente scomposto, cioè la regione, 
la razza, il genio, le maniere, i costumi, e la lingua, 
sono per se stessa una materia inerte che non può 
costituire una personalità morale. L'organismo è 
una condizione e una manifestazione della vita, ma 
non à la vita: sìen pure gli oppositi e i contrari 
(cioè le parti diverse di un'individuo) congegnati 
fra loro ed armonizzati, se non agiscono reciproca- 
mente uno sull'altro, e ognuno sul tutto, e il tutto 
sopra ciascuno, compongono un cadavere non già 
un'essere. L'azione reciproca è movimento, e il nio- 
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vimento è soffio dello spirito invisibile, il quale 
circolando e compen et L'andò la materia elaborata, 
attua le combinazioni delle molecole, suscita i 
germi e li feconda, esplica le funzioni vicendevoli e 

fine. Se questa potenza immanente e ideale non fosse, 

ragionevole , sarebbe inesplicabile, come una serie 
di effetti senza cagione, ed una fortuita apparizione 
di fenomeni senza sostanza. Or se ciò è vero ili tutti 
i corpi organici in generale, dabb'esser vero altresì 
dell'essere elevato, obietto delle nostre investiga- 
zioni, cioè dello Stato. Ogni Stato difatti ha una 
convinzione morale, una volontà obiettiva che si 
dice comunemente lo spirito pubblico, uno scopo a 
cui tendono ed in cui confluiscono, senza saperlo 
e senza volerlo, le azioni degli individui, un carat- 
tere nazionale insomma, una vocazione divina; e 
dire che questa convinzione, questa volontà, questo 
carattere, questa vocazione, sia un prodotto degli 
elementi empirici (del clima, della razza, de' co- 
stumi, del genio, della lingua), è lo stesso che scam- 
biar nientedimeno la causa cogli effetti ed i mezzi 
col fine. Poiché gli elementi empirici sono appunto 
la materia organica e passiva in cui si travasa il 
principio della vita morale che dee, come sostanza, 



preesistere idealmente allo sviluppo ilei fenomeni 
sroi'ict. E ''lii :';i^L'i".)]i}i;! 'A infreccia questi ele- 
menti, ohi governa il loro vicendevole funzionare, 
e lo loro continue metamorfosi, ila produrre una 
data combinazione stu'blW Chi raggruppò sui suolo 
italiano tutte le razze dell'occidente, chi intrecciò il 
loro genio, i loro costumi, le loro maniere, chi i 
dialetti confusa e confuse uomini e cose, coonli- 
nanilo i bisogni, le influenze della natura fisica e 
mille altre cagioni, da produrre Roma, il suo di- 
ritto, e il suo marav iglioso sviluppo, che fu la con- 
quista e l'uniti e la civiltà dell'antico mondo 1 Lo 
scopo e la causa finale dello Stato latino trascenda 
la volontà degl'individui che la composero, onde le 
determinazioni empiriche del suo contenuto e la 
loro vicenda suppongono uno spirito e una monte 
regolatrice. 

Che sparsa per lo tulio o por le parli 
Di si gran mole, dì sè l'empie, e seco 
Si volgo, si rimescola, e si unisce. 

Non sono dunque, come dice Montesquieu, il 
clima, le leggi, le massime del governo, gli esempi 
delie cose passate, i costumi, te maniere, che for- 
mano lo spirito universale, ma viceversa 6 lo spirito 
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universale che trasfuso in quel cumulo di accidenti 
li investe e li trasforma; come non è l'impasto dei 
colori, i pennelli, la tela, la luce, ecc. che han pro- 
dotto la Madonna di Fuligno, ma è il pensiero di 
Raffaello, che trasfuso nella tela e nei colorì, si è 
in quella forma e in quelle coudizioni, rivelato e 
manifestato. Per fermo, senza i pennelli e senza la 
tela, senza i colori e senza la luce, Raffaello non 
avrebbe potuto incarnare quel concetto divino di 
bellezza ideale, perchè lo spirito non può discendere 
in questo mondo della materia se non vestito di 
corpo; ma chi è mai tanto cieco da confondere il 
principio attivo e creatore col suo riverbero e colla 
sua immagine? la mano che imprime la sua forma 
sull'arena, coll'arena In quel modo impressa e mo- 
dificata! o il suggello informante e la cera che lo 
ricove ? e dire che la mano ed il suggello sono opera 
ed effetto dell'arena e della cera? 



II. 

Onde insieme agli elementi empirici di uno Stato, 
cioè alla razza determinata dalla regione, dai co- 
stumi, dal genio, dalla lingua, cominciano fin da 
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principio alcune combinazioni necessarie di forma e 
di movimento, per cui nascono gli organi e le fun- 

Non è possibile una società senza. uno o pia uo- 
mini investiti della potestà legislativa ed esecutrice, 
poiché 'essendo un insieme di volontà libere, per 
comporre un tutto armonico, debbe manifestarsi e 
dominare una legge che le coordini e le indirizzi: 
quindi la necessità dei governi e la loro azione. A 
misura che gli organi si sviluppano e il loro reci- 
proco funzionare si complica e si esplica, una po- 
tenza superiore in essi immanente a poco a poco si 
manifesta, oste riorandosi nel governo, eia vita mo- 
rale, diffusa nella moltitudine concentrata nel capo 
o nella casta principe, muove tutto le membra e 
investe il corpo della nazione. Il governo è l'azione 
vivente della legge, divenuta corporea e visibile; è 
l'unità necessaria intorno a cui si raggruppano e sì 
aggirano tutte le parti del convitto umano, e in cui 
si accumula e da cui si spande la virtù fecondatrice 
che suscita nello spirito i germi sepolti. I.'na massa 
d'individui senza governo e senza sovrano (sia que- 
sto un uomo, una casta, un senato} sarebbe una 
materia immobile ed un corpo acefalo ; ma le parti 
costitutive di un popolo sono una sostanza organica 
e sempre in moto, e l'organismo e i movimenti sup- 
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pongono il centro e la periferia, l'unità nella va- 
rietà, la necessità nella libertà. Difatti appena le 
famiglie o le tribù si raggruppano e si consertano 
in un dato spazio della terra, il medesimo istinto 
che lo ha raggruppate, racchiude, quasi scintilla 
divina, un'elemento morale che a poco a poco si 
esplica e s'inrama nel gruppo, sempre più intrican- 
tesi, de' rapporti sociali. Questo elemento, racchiuso 
nell'istinto di una moltitudine (perchè tutti gli uo- 
mini sono partecipi della ragione), è il germe di 
tutto lo Stato. Platone diceva, che senza giustizia 
(cioè senza luce razionala, senza questo elemento di 
cui parliamo) non potrebbo sussistere neppure una 
società di ladri che si uniscano per ispogliare i vian- 
danti. « Non si difendono essi (soggiunge Rosmini), 
scambievolmente negli scontri ? non partecipano 
tutti insieme a comuni pericoli? tutti insieme non 
si assidono con gioia fraterna al desco imbandito 
d'insanguinate prede?.... L'ingiustizia di una società 
di pirati non è che verso quelli che non vi appar- 
tengono » (I). 

Quindi a misura che una società si amplia e s'in- 
grandisce , il giusto , cioè il diritto eterno, la vo- 
lontà obiettiva ed universale, si attua nella vita 

(1) Filosofia della politica. 
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concreta, nel movimento libero della personalità 
umana. 11 mezzo e lo strumento di quella putenia 
impersonale ed assoluta è tutto l'organismo sociale, 
come oggi si dico, la costituzione, ed il suo simbolo 
vivente, e la sua visibile personificazione è la so- 
vranità in atto. 



III. 



La quale per conseguenza non è già. come alcuni 
suppongono, l'impero della volontà di un uomo o di 
più uomini arbitraria e capricciosa, ma » è l'im- 
magine, la personificazione, l'interprete presunta 
di quella volontà unica , superiore, essenzial menta 
legittima, che ha sola il diritto di governare il 
mondo - (1). 

Che questa volontà obiettiva ed universale, qua- 
lunque sia ilsuo nomee lasua natura, è nel doppioor- 
dine del reale e dell'ideale il sommo vero ed il sommo 
fatto, volgo e filosofi l'han sempre creduto perchè 
l'hanno sempre corcata, e la erodono e la cercano 
tuttavia. L'uomo non vuol certamente ubbidirò ad 



(1) Guiiot. Hill, ci» io Civil. tn Europi. Laz. 0. 
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un'altro uomo, ma alla legge, alla giustizia, alla T3i- 
gione, ed è in nome -li questa putenza sovramondana 
che l'umanità si è prostrata innanzi ad un'altare, 
innanzi ad uno scettro, innanzi ad una spada. Im- 
perciocché tutte le insegne religiose e civili intorno 
a cui si sono raggruppate a milioni a milioni le mol- 
titudini, rappresentano in ogni modo un potere che 
emana dall'alto , una forza ideale ; e sebbene nel 
Hutto delle cose umane alcune famiglie ed alcune 
caste se ne contendono l'investitura ed il possedi- 
mento, pure è facile ravvisare che esse sono in realtà 
la manifestazione simbolica di quelle idee generali 
che informano la storia e governano l'universo. Ma- 
nifestazione necessaria, considerata la natura del- 
l'uomo, che non può comprendere gli archetipi in- 
tellettuali se non si travasano in un segno sensibile , 
come ho altrove accennato. ■■ La mente umana 
(dice Vico), restata immersa e seppellita nel corpo, 
è naturalmente inclinata a sentire le cose del corpo, 
e dee usare troppo sforzo e fatica per intendere sé 
medesima: come l'occhio corporala che vede tutti 
gli obietti fuori di sè, ed ha dello specchio bisogno 
per vedere sè stesso ~. 

Quindi la necessiti!, nello sviluppo della vita dei 
popoli, in ogni tempo ed in ogni luogo, d'incomin- 
ciare dal simbolo ch'è l'idea materializzata. 
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IV. 



Li fatti, se noi risaliamo Uno alle origini, tro- 
viamo su la cuna di ogni società, come una imma- 
gine gigantesca, da cui emana ed in cui ritorna io 
sviluppo. molteplice di tutto uno Stato e di tutta una 
razza. Ed anche oggi tutte le civiltà che sono ap- 
parse nel mondo ponno riassumersi iu poche figure, 
le quali ne sono la personificazione poetica, e gran- 
deggiano nella fantasia de' popoli come tanti tipi 
ideali e sconfinati. 11 luogo di schierarle innanzi 
all'occhio do'nostri lettori non è questo ; ma giova 
avvertire che esse sono i veli simbolici, le forme 
fantastiche, le immagini complessive, gl'idoli, le 
ombre di quello spirito universale che si va lenta- 
mente esplicando negli organici svolgimenti del 
mondo delle nazioni. Forme ed immagini che sono 
l'opera spontanea dell'umanità , la quale sepolta 
nella natura corporea, non potrebbe spiegare sé 
stessa e l'enigma della vita, né continuare la crea- 
zione dell'universo com'è il suo destino, se mediante 
quei concetti e quello larve, non unificasse, accu- 
mulandoli,' i suoi pensieri dispersi, e cosi non si 



elevassi! dal giro ile' concreti all'altezza dei gene- 
rali. Perciò è un lavoro segreto, senza coscienza, 
che si compie nella infanzia de' popoli e nella notte 
buia de' primi secoli. Appena un popolo è formato, 
egli si trova sotto le grandi ali di un Dio elio lo 
plasmò colle sue maui, lo custodi bambino, e gl'im- 
posa un culto, una legge, ud governo. 

Di modo che l'organamento ideale e reale di una 
società nasce dal modo fantastico di comprendere 
la vita le sue origini ed il suo esito, cioè l'uomo 
la natura ed il loro princìpio, die è l'obietto influito 
della scienza. Dipoi quell'embrione, per opera della 
mente, che vorrebbe (liscivisi dalla immaginazione 
alla quale i congiunta (come dice Bruno), diviene 
in mano dei sacerdoti, che sono sempre i primi edu- 
catori de'popoli, un corpo di dogmi e di misteri da 
Dio rivelati all'uomo, cioè una religione compiuta; 
e quindi come per opera di Valmichi, di Omero, o 
di Dante, un gran poema sacro ed eroico; ed in 
ultimo , come in Platone ed in San Tommaso di 
Aquino, un sistema complesso di metafisica, che 
abbraccia idealmente tutto l'universo. Cosi la re- 
ligione , l'arte , e la filosofia, sono le tre forme 
ideali dello Stato, l'evoluzione della idea nella sto- 
ria, ed una germina dall'altra come il frutto dal 
flore, il flore dal bottone; esse rispondono al trino 



aspetti) dell'assoluto , cioè al santu, al bello, al 
vero. 

V. 

Per conseguenza la prima sovranità è la teocra- 
tica, cioè il regno di- Dio e del sacerdozio. La legge 
è la religione, che emana dal cielo direttamente, e 
si personifica in una casta divina che è l'organo, 
l'interprete, l'immagine viva e concreta del diritto : 
tm'odiflzio simbolico sovrasta al pensiero, ed è ii 
tipo, il modello delia famiglia e della città : come 
oggi si dice comunemente, lo Stato è nella Chiesa. 

È l'opaca della infanzia : la coscienza individuale 
dorme e cresce avviluppata tra i suoi dogmi, simile 
ad un bambino tra le fasce, e la forma esteriore 
del popolo è un confuso inviluppo di tutti gli ele- 
menti costitutivi della vita, una spontanea confu- 
sione ed agglomerazione delle leggi, del culto, del- 
l'industria, dell'arte e della scienza. La libertà e la 
personalità san come sepolte, perchè il centro ideale 
è fuori dello spirito, e la ragione si presenta come 
forza obiettiva o tenebrosa, non come una luce in- 
terna: la voce di Dio e del dovere non echeggia nei 
nostri istinti, nel fondo del nostro essere, suo vero 



tempio; ma ù lo scoppio do' fulmini , ij comando 
dell'oracolo, eco. eco. Quindi ogni governo primi- 
tivo è l'immagino della famiglia patriarcale , in 
cui gl'individui non sono persone ma cose , ai 
quali sovrasta una figura severa, un Dio vivente, 
il capo ; la sua parola è un dogma , la sua volontà 
è legge, il cenno un comando: egli è il rappre- 
sentante del cielo e il padrone della terra; egli è il 
tutt", e I» donni', i figli, i servi, i clienti, anno at- 
tratti c si perdono in lui come atomi senta nome. 
Unita un numeru di quarti padri In un dato spazio 
4<.-lia terra, ed avrete quelle aristocrazie ieratiche, 
quei sacerdozi] guerrieri, quelle caste sacre e onni- 
potenti, fondatrici d'imperi e di nazioni, die si 
ravvisano in tutt'i luoghi del mondo, oe'primi al- 
bori dalla storia, come i Bramitili, i Samanei, i 
Magi, ì Curati, i Coricanti, i Cabiri, i Druidi, i 
Lucumoni e via discorrendo. 



VI, 



Dall'aristocrazia sacerdotale emana il patriziato 
eroico, ed a! regno degli Dei succede il regno degli 
eroi. Romolo non è figlio di Vesta e di Marte? 



Oigtiizod by Co 



La città guerriera latina esce dal grembo della 
sacerdotale Etmria e la divora, come le repubbli- 
che dell'eroica Ellenia emersero dal grembo del sa- 
cro imperio polasgico o lo dissiparono. Medesima- 
mente la fantasia non può dormire negli oscuri 
penetrali del tempia, ma come aquila non più im- 
plume balza fuori del suo nido e spazia piena di 
stupore nell'universo . Vale a dire, come il patriziato 
emerge dalla teocrazia, l'arte sì sviluppa dalla re- 
ligione, — e l'inno si cangia nell'ode guerriera, la 
reggia si eleva in faccia del tempio, il poema sacro 
si trasforma in poema epico: la simbolica diviene 
mitologia. Quella potenza infinita, e misteriósa che 
circondava la società nascente collo sue ombre sa- 
cre, — quel principio ignoto e senza nome che i 
Pelasgi adoravano a Dodona, -— quel Dio Pane sim- 
bolo del lutto, in cui l'universo è come in germe ed 
inviluppato, — a poco a poco si dissolve: l'unità 
primigenia si rompe ed emerge la varietà. Quanti 
numinell'Olimpo! qual tumulto nella giovane Grecia 
che balza fragorosamente contro la teocrazia orien- 
talo I II poeta e l'architetto, lo scultore e il pittore, 
volendo rappresentare l'idea chiusa nel simbolo, 
debbono necessariamente darle nome, figura e 
forma; quindi la circoscrivono, la spezzano, lamol- 
tiplicano; poiché se volete chiudere lo spazio ideale 
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e reale ohe non ha limiti no' contorni di un concetto 
chiaro e di un'immagine venusta, voi dovete divi- 
dero l'estensione, essendo la chiarezza e la venustà 
come una cornice che stacca il particolare dal fondo 
dall'universale. Per cui a misura che l'arte si eman- 
cipa dal sacerdozio, la forma simbolica sì dilegua 
e rimane il mito che è l'individuazione e la perso- 
nificazione dei simholi abusati. 

Dio discende fino all'uomo, e l'uomo si eleva sino 
a Dio; onde nascono quegli uomini divini, come i 
semidei del paganesimo. Omero ed Esiodo, dico 
Erodoto, diedero nome agli Dei, i quali non ave- 
vano alcun noma; vale a dire, lo spirito greco vesti 
co' suoi concetti, e plasmò i suoi numi ad immagine 
sua, essendo Omero od Esiodo i primi rappresen- 
tanti e la prima voce armoniosa della giovine Grecia. 

Cosi nel tramontare del medio evo l'Italia comincia 
ad esser coperta di cattedrali, e la pittura comincia 
a figurare su lo pareti del tempio, gli angeli, ì santi, 
la Madonna, lo Spirito Santo , il Figlio, il Padre 
Eterno, — e nel più gran poema de' tempi moderni 
il pensiero s'immerge nel mondo invisibile, descrivo 
ad uno ad uno i cerchi dell'inferno, i tormenti del 
purgatorio, gli splendori del paradiso, dando forma, 
nome, figura, movimento, favella e vita a tutta le 
idee della simbolica cristiana, di modo che un po- 
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polo di esseri sorge dagli abissi alla voce del poeta 
per intervenire sull'agitata scena del gran dramma 
europeo. 



VII. 



Come il filugello fabbrica a se stesso una serica 
tomba ove 3Ì chiude, lo spirito dì un popolo chiude 
sotto la scorza del simbolo e del mito la sua co- 
scienza e la sua libertà. In quell'involucro sepolti 
dormono l'uno e l'altro inconsci di se stessi ; ma 
quel sonno è l'incubazione di Dio, dal cui alito fe- 
condati fermentano e si trasformano; onde, quel 
sepolcro dischiuso, osco l'umana ragiono libera ed 
impaziento di perì ii-t ivi n l'universo. Balzata fuori 
dalle tenebre del santuario e del mistero , il più 
delle volte la sua prima parola è l'epopea , eco ar- 
moniosa di un'epoca di fede e di sentimento — sin- 
tesi poetica in cui vengono a fondersi tutte le me- 
morie de' secoli mitici — ponte di transito su cui lo 
spirito di un popolo passa dall'età degli Dei all'età 
degli eroi. Ricordiamoci di Omero e di Danto, i due 
grandi poeti do 11 'occidente ; il primo chiude i secoli 
ispirati dell'antichità favolosa, mentre apre i secoli 
eroici della stirpe greco-latina; il secondo chiude 
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i secoli oscuri dell'ero medio, mentre apra i secoli 
eroici della civiltà moderna. Imperciocché quando 
la coscienza ili «n'epura si concentra in uno di que- 
sti granili poemi, il movimento intellettuale diviene 
rapido e meraviglioso. Como forza unificata e com- 
pressa che bolle rigurgitando e poi si spande, la 
■vita illeale di una nazione emerge da un gran poema, 
e ai dirama, e tutto nutre e tutto feconda, come la 
sacra' acqua ilei Nilo. Eschilo, Sofocle, Euripide, 
Pindaro, Erodoto, Tucidide, Demostene, Fidia, 
Apelle, coesistono gii sotto le pieglio dell'omerica 
manto; come nel pandemonio dantesco, sono in 
germe tutti gli svolgimenti della civiltà moderna — 
le maraviglie di Raffaello e della pittura italiana 
del cinquecento, — i concetti giganteschi di Mi- 
chelangelo — il canto amoroso di Petrarca, i voli 
fantastici di Ariosto, il fremito e l'impeto di Alfieri 
e di Foscolo, — il programma politico di Macchia- 
vello e di Nicolini. 



Vili. 

Sorgono i canti di un poema come le colonne di 
un tempio, e l'ombra cupa della religione co' suoi 
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terrori e dogmi simbolici copre ancora tutto quanto 
il cielo della patria. Ma la figura dell'eroe si spicca 
dalla terra, e giungo fino al cielo, come interme- 
diario e pacificatore fra la teocrazia elio si allontana 
e il patriziato che si avvicina. 

Achille è figlio di una Dea e di un mortalo, ed e 
per conseguenza la transazione personificata tra la 
vecchia religione che si ritira nell'Olimpo e la gio- 
vine Ellenia elio si assido nella storia. 

Dante che non doveva riassumere, come Omero, 
Ì secoli poetici di mia sola stirpo, ma l'urto di due 
religioni e di due civiltà amplissime, il paganesimo 

tutte le trihù, quasi, della razza umana, da' vecchi 
Pelasgi infino ai Saraceni; Dante non potea, come 
il suo predecessore , chiudere nella forma clas- 
sica dell'antica epopea l'immenso dramma della 
vita occidentale. Quindi egli abbandonato il mondo 
esteriore troppo ristretto, si sprofondò negli abissi 
dello spirito, creò le bolge ed i tormenti dall'inferno, 
e fra il ghigno di Satana e le bestemmio dei dannati 
gittó, come tuono, la prima parola di guerra contro 
la teocrazia papale del medio evo. Egli formolo la 
divisione delio Stato dalla Chiesa; ondo poi su le 
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rovina del diritto canonico si accamparono lo giovani 
monarchie dell'Europa contro il Papa e la Curia 
Koinana. Quindi ciimpi la stessa opera di Omero ; e 
come dietro di questo apparì tutta la falange degli 
eroi della Grecia, — incarnazione storica e reale 
dei tipi poetici creati dalla musa epica — cosi dietro 
di Dmle le varie nazioni dell'Europa cominciarono 
a definirsi occupando e lacerando la monarchia 
universale di Gregorio VII. 



Ne lo spinto si arresta al mito, nò la sovranità 
rimane in eterno patrimonio della casta eroica. 
Rotta la sintesi poetica, le arti secondarie come 
tanti fiumi si spargono nella moltitudine e destano 
il primo incendio nei vergini cuori della plebe ; die 
la prima emancipazione dello srhiavo, e la prima 
democrazia do' popoli è l'arto. 

Chi primo ne' tempi moderni osò rovesciare le 
feudali barriere, ed innalzare il servo della gleba 
sino allo splendido amore della superba dama ? Il 
trovatore, il menestrello. 

Figlio della capanna, senz'ai tre armi die il liuto 
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e In romanza, superò l'abisso che divideva il popolo 
dai baroni, invase la merlata rocca, e conquistò e 
rapi ni patrizio armato e belligoro il cuore della 
patrizia sposa. 

fosì per mezzo dell'arte le classi furono eguagliate 
idealmente e nell'amore, prima che lo fossero civil- 
mente, e nel fallo. Poiché il bello ammansa la ferocia 
barbara, e gli uomini che lo rivelano sono come gli 
augelli mattinieri che balzano ai primi albori, ed 
annunziano alla natura che dorme il risorgimento 
del sole: a misura che la luce diffonde i suoi tor- 
renti, la notte della barbarie si dilegua, la società 
s'ingentilisco e ai educa, gli uomini della spada di- 
vengono strumenti logori della sovranità, e lo scet- 
tro dell'imperio cado dalle mani patrizio e passa 
nelle inani borghesi, succedendo ai governi eroici 
ed aristocratici governi umani e civili. Il ritmo si 
allarga e si dilegua nella prosa, i miti sono scom- 
posti e spiegati dalla scienza, e la caste sono sepolte 
o si dileguano nella massa: momento di fusione 
universale. La ragione si rivela alla coscienza, e 
l'uomo conosce se stesso. 



LA SCIENZA UMANA E IL PENSIEÌW DIVINO 



L'UOMO E L'UNIVERSO 



* .... La creazione è come un immenso ed eterno 
poema diffuso nel tempo e nello apazio; e l'umena co- 
scienza Ì come il tempio animato in cui suona e ai 
raccoglie l'eco dct canto divino e della melodia univer- 
sale. Imperciocché, se ogni cosa, dall'ultimo atomo sino 
alla fulgida stella, 6 quasi una parola od un accordo 
che rivelano il concento idealo e l'ordine del tutto ; se 
il cangiamento perenne che travolge e trasmuta tutte 
le forme e il ritmo supremo ; come potremmo noi, pri- 
gionieri nella materia, cogliere questi rapporti imma- 
teriali, e, spezzando la cerchia del mondo visibile, spa- 
ziare nell'invisibile, se non fosso l'intuito nostro come 
una spera trasparente che riproduco nel tempo stesso 
l'immagine e il suo tipo, o come una magica lira ar- 
mata di due crinle maravigliosi», il senso e l'intelletto, 
ondo ripetere e pacificare le duo note eterne, da cui 
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nasca e su cui gira l'armonia del cosmo? Poiché l'uomo 
ha l'idea del mondo, egli debb'esserne il compendio e 
l'epilogo , c i suoi elementi costitutivi debbono essere 
eziandio gli clementi costitutivi dell'universo. Pu6 un 
bruto ammirare la poesia di Omero , o il gruppo del 
Laocoonte? E se io ammiro ed accolgo in me la bei- 
lena che emana da quelle opere, non * perchè il mio 
spirito trova nello creazioni dello scultore e del poeta 
la sua immagine, i suoi affetti, iu una parola se stesso? 
Cosi non potrebbe l'uomo pensar l'universo , né inten- 
dere le sue recondite armonie , se il pensiero umano 
non fosse la forma in cui si travasano e si congiungono 
i rapporti delle cose, e se la cognizione non fosse in 
sostanza una seconda ereazione. Mi Bpiego. Quando 
l'intelletto umano trova l'unità nella varietà, e da' par- 
ticolari che lo circondano s'innalza alle loro ultime re- 
lazioni, egli ripete con ordine inverso l'opera creativa, 
e riepiloga e reitera nello spirito il lavoro di Dio. II 
mondo è il lato esterno, la grande immagine del pen- 
siero divino; il pensiero umano per accoglierlo dentro 
di sé dee necessariamente scovrire i legami invisibili 
delle cose, commetterli insieme ed unificarli : cosi copia 
idealmente il disegno demiorgico, e, copiandolo nello 
spirito, lo rifa.. < L'arte di pensare (dice Adolfo Wagner 
interpretando Bruno) è il raffigurare nell'interno, con 
scrittura interna, quel che la natura rappresenta ester- 
namente con scrittura esterna ; e l'accogliere in se la 
scrittura della natura è copiare ed effettuare nell'in- 



terna l'esterna (1) ». La sola differenza, per cui il pro- 
cesso divino e distinto dall'umano, è la seguente: la 
creazione va dall' unità alla moltitudini, e la cognizione 
va dalla moltitudine all'uniti; essendo prima l'uomo 
nel mondo, e non il mondo nell'uomo. Allorché la co- 
scienza umana si risveglia, trovasi implicata nell'uni- 
verso, e l'intelletto ■ volendo (come dice Bruno) liberare! 
edisciorsi dalla immaginazione alla quale È congiunto», 
e non Io potendo, per conoscere dee complicar la molti- 
ittdineed. ascendere da' particolari all'universale; men- 
tre il pensiero divino, manifestandosi , corre dall'asso- 
luto, di'.!: l'unità suprema, all'infinito esplicamene, e 
invece dì salire discende. La creazione è un corso, e 
la cognizione è un ricorso ; ma chi non vede < essere 
una c medesima scala , per la quale la natura di- 
scendo alla produzione dello coso, e l'intelletto ascendo 
alla cognizione di quelle, e ctie l'una e l'altra dal- 
l'uniti procede all'uniti, passando per la moltitudine 

Se il pensiero accoglie e ricostruisce in sè idealmente 
la infinita creazione, e se due sono le facoltà sostanziali 
del nostro essere, segue che ad ognuna di questo deo ri- 
spondere fuori dello spirito un ordine obbiettivo di cose. 
Dunque il senso suppone il composto e le leggi fisiche; 
l'intelletto suppone le ideo e le leggi morali; l'idea- 
li) Vedi li Privazione allo Opere di Giordano Bruno. 
(I) Parole di Giordano Bruao. 
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lismo o il materialismo non lino potuto mai vincerò la 
coscienza universale, perchè mutilano arbitrariamente 
la personalità umana, ed annullano o Luna o l'altra 
delle sub parti costitutive. Ho testi paragonato l'uomo 
aduna magica lira che ha due corde veramente straor- 
dinarie e maravigliose, il Benso e l'intelletto, e cho 
animata da una forza ingenita in lei racchiusa, come 
scossa dal tocco di ima mano invisibile, ripete un duo 
tuoni, variando gli accordi all'infinito, il doppio cou- 
cenlo dell'ideale e del reale, lip-li è certo che i duo 
tuoni, cioè la «inazione e l'idea, sono nello spirito, 
perche lo spirito vive nel mondo e li ricevo da fuori ; 
chi gl'i nipe direbbe in altro caso di cangiarli a sua vo- 
glia, aggiung-erne de' nuovi, e ricostruire il pensiero 
con altri elementi? Ho l'ordine e l'armonia dello coso 
non è realmente fuori di me, c se il mondo cho io sento 
è una mia illusione, perchè non posso vietare ai gravi 
di piombare al centro ed al fiume impetuoso di preci- 
pitare nella vallo? E se le idee e i loro rapporti non 
hanno un valore obbiettivo, perche non posso estin- 
guere nella mia coscienza il giusto, il bello, il vero, o 
perché non posso credere che il cerchio t quadrato? 
Poiché la sensazione e l'idea, sebbene accoppiate, sono 
distinte, e l'uomo non può intendere senza sentire, e 
non può sentire senza intendere ; poiché non può can- 
giare né annullare questi dati originarli e costitutivi 
del proprio essere ; emerge, che al disopra c intorno a 
lui debbono vivere due mondi, la ragione e la materia, 



il inonda degli archetipi e il mondo (kilt! immagini, 
lu metafisica insomma e la natura. 

Dunque innalziamoci, su le due ali platoniche, dalla 
contemplazione psicologica del nostro spirito alla con- 
templazione ontologica dell'universo. Non abbiom noi 
la mente, occhio dell'anima, che accoglie la luco intel- 
lettuale, e può nel mondo invisibile inabissarsi ; a noti 
abbiamo il senso, occhio corporeo, che accoglie i diffusi 
raggi del sole , e rapido percorre la mutabile eceua 
della natura? Perchè cittadini di una doppia patria 
paro a tutti di sentire, come al Fausto di Goethe che 
« due anime ci albergano nel petto , e vi si guerreg- 
giano con ti una mente , a l'una vorreblie pure svilup- 
parsi dall'altra. L'una con intenso indomabile umore si 
tieno alla terra, e vi si aggrappa duramente cogli or- 
gani del corpo; l'ultra si leva impetuosa da questo 
oscuro soggiorno verso le sedi dove ubituno gli alti no- 
stri progenitori >■ Da una parte, noi vediamo la molti- 
tudine e la vicessitudinc c In «forma naturale che va 
fluttuando sul dorso della materia i come dice il più 
poeta tra i filosofi, Giordano Bruno; dall'altra parte, no: 
intendiamo che sotto la mutazioni! e la varietà infinita 
sta il principio immobile e l'unita assoluta. Infatti ogni 
cosa si muove, e il tutto sta. La vita r> uu mare che non 
ha riva né fondo, ove le esistenze come ì flutti si Bolle- 
vnno o spariscono, c l'eterna tempesta e ne! tempo me- 
desimo l'eterno riposo. Onde l'esistenza universale è 
simile ad una veste, sempre cangiante ma inconsunta- 
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bile dell'essere unico ed invisibile ; ed è contesta, come 
dico il vale alemanno che è più filosofo tra i poeti, sul 
rumoroso telaio del tempo, « E per dir vero, confi ssa 
Mefistofele, io non bo fatto gran lavoro insino a qui; 
questo non so cbe cosa, che si oppone perpetuamente al 
nulla : questo massiccio mondo, per mille prove che io 
abbia fatto, non ho ancora saputo in nessuna guisa az- 
zannarlo. — Vi ho adoperato e trorauoti c procelle, e di- 
luvi ed incendi ; e terra e mare ai ricompongono pur 
sempre nella quiete di prima. £ neppure ho saputo dare 
alcuno storpio a questa dannata semenza degli uomini 
e de' bruti: quanti non db ho io già seppelliti di co- 
nterò! e sempre circola nuovo e prospero sangue: e 
tutto tira incanii di modo ch'io Bono talvolta sull'ini- 
pazzire. E non pur dalla terra, ma dall'acqua e dall'aria 
si svolgono continuamente migliaia di germi ; e dal 
eecco e dall'umido, e dal caldo e dal freddo ». La sor- 
gente da cui emana la vita è inesauribile e perenne, e 
circola ed anima sempre il mondiale organismo , atte- 
soché ogni cosa, dall'umile pietruzza della valle allo 
splendido re de' firmamenti , è una combinazione di 
parti, e ogni parteè una combinazione essa pure di par- 
ticelle ; ora le combinazioni cke non hanno numero ai 
compongono e si dissolvono, ma sempre nella materia 
che è l'indestruttibile fondamento , e sempre con una 
legge cbe è l'indestruttibile forma. 

E per fermo, uscendo col pensiero dal caos ove tutto 
è indetcrminato , non si puA affermare una cosa o una 
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idea senza ammetterà un contenuto e un contorno, cioè 
una definizione elio l'individua. Perciò individuare, 
come dissi altrove, è creare. Senza la superficie piana 
die non ha lìmiti, e senza l'armonioso accozzamento 
delle linee chela circoscrivono e la chiudono, potrebbe 
il pittore dipingere le sue immagini! E il marino senza 
il pensiero di Michelangelo , e il pensiero di Michigan- 

gelo senza il marmo, potenno comporrò il Mosé? 

liuoti pure a sua voglia lo scultore e il pittore lo scal- 
pello e il pennello ; oro dal marmo nascerà un vaso, ora- 
una colonna , ora una statua , — ed ora la superficie 
sarà colorita, e configurata in un fiore, ora in un tem- 
pio, ora in una donna: siccome la Epica sì tramuti pura 
in grano, e il grano in pane, e il pane in sangue , c il 
sangue in chilo : e della società orientale einani la so- 
cifltù greca, o dalla società greca emani la latina, a 
dalla società latina emani la moderna: o il poema sacro 
di Valmichì si tramuti nel poema eroico di Omero, e il 
poema eroico di Omero nella Commedia di Dante : e la 
terra la luna il sole , tutto il sidereo sistema che noi 
contempliamo, si disciolga e si ricomponga, corno si di- 
ssolse altre volte e si ricompose , ondo emergano o 
nuove e pili belle combinazioni di mondi : sotto l'eterno 
cangiamento vi è la materia infinita, sempre una, sem- 
pre la stessa; — come sotto l'eterno meccanismo vi è 
la potenza e l'attività originario, l'assoluto principio di 
tutte le forme. Che ogni mutazione dee supporre una 
legge clie la produce e la governa. E se tutto è in moto, 
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c se ogni moto ò in ordine, angue, che due sono gli cle- 
menti necessari dell' uni ve reo, cioè, l'infinita materia, 
che è l'infinita sostanza, o In leggo universale eh'è la 
ragione, l'idea di tutte le furine, la Torma di tutte lo 
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" Nella con figurasi mie dell'Italia (osservò Napo- 
leoni!) sta un vizio capitale, che può essere consi- 
deralo come la causa delle sciagure che ha sofferte, 
e della divisione di si bella contrada in parecchie 
monarchie e repubbliche indipendenti. La sua lun- 
ghezza è soverchia in proporzione della larghezza. 
So avesse per termine il Munto Velino, o se inoltre 
tatto il terreno compreso tra il Volino e il Jouio, 
unitamente alla Sicilia, giacesse fra la Sardegna e 
Genova e la Toscana, ossa avrebbe un contro adat- 
tato a tutt'i punti della sua circonferenza. Ma in 
quella vece essa ha, dn un canto, le tre grandi isole 
elio costituiscono una terza parte incirca del suo ter- 
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ritorio, o ciascuna dello quali ha i suoi proprii inte- 
ressi appartati, e trovasi in congiunture svariate; e 
dall'altro canto, quella parte della Penisola che giace 
ad austro del Velino e forma il Regno di Napoli, 
la quale ha interessi, clima e bisogni diversi da quelli 
di tutta la valla del Po -. 

A questa varietà geografica e naturale risponde 
la varietà delle razze e delle dominazioni nell'epoca 
antica e nella moderna. No' secoli anteriori alla po- 
tenza romana, l'Italia settentrionale era etnisca, e 
l'Italia meridionale era greca (l'Etruria campana 
non potè durare molto tempo): ne' primi tempi di 
Roma, tutta la valle del Po fu invasa da' Celti, e di- 
venne Galiia Cisalpina, mentre l'Italia dal sud di- 
veniva a poco a poco tutta romana, confluendo e 
pacificandosi l'aristocrazia etnisca e la democrazìa 
greca (il senato e la plebe) nell'organismo della città 
romulea: sfasciato l'Impero, qui sì accamparono i 
popoli germanici (Goti, Longobardi e Franchi), men- 
tre noi sudai rifugiava la moltitudine de' vinti, sotto 
il dominio di Bisanzio: qui, nel medio evo, Genova 
o Venezia, lo splendore do' Comuni, la Lega lom- 
barda ; e li una monarchia o normanna, o sveva, o 
angioina, o spngnuola, sempre straniera. Onde, nel 
vasto e profondo lavoro di unificazione da cui è tra- 
vagliata la società europea dal secolo XV, la mate- 
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ria, pei- cosi dire, ilei nostro popolo è stata finora 
sempre ribello, rimanendo tuttavia quasi lacerata in 
due parti molto differenti. Chi non vede oggi, che 
fra il Piemonte, la Lombardia, la Venezia, i Ducali, 
la Romagna, eia Toscana evvi una compenetrazione 
ideale, che manca, o è ancora latente , fra queste 
Provincie dell'Italia superiore eil il Regno Napole- 
tano f 



II. 



Siffatta differenza tra l'Italia del nord e l'Italia 
del sud, si riproduce naturalmente nella nostra let- 

come in uno stampo, il pensiero di una nazione. 
Ora, il pensiero della nostra nazione fu (si perdoni 
la frase) stretto fra duo mondi : dal sud Io toccò e 
l'invase lo splendore della civiltà nraha, mentre dal 
nord l'invaile e lo preme la civiltà de' popoli ger- 
manici. A guisa di due fiumane che scaturivano da 
fonti opposte, la razza teutonica e la razza araba 
confluirono in Italia ; e ognuna deposo sul vecchio 
tronco latino germi di vita e fli coltura novelli. Bi- 



sognò, per conseguenza, che l'ingegno italico paci- 
ficasse la tenzone originaria di queste varietà discor- 
danti, e non potendo distruggere nell'unità la mol- 
titudine, complicarla armoniosamente. Ecco perchè, 
a nostro avviso, la letteratura italiana è una delle 
più ricche del mondo, ma è nel tempo stesso una 
delle più disgregate: l'urto originario de' suoi ele- 
menti costitutivi non è finito ancora: e l'unità della 
coscienza nazionale, ove, come in un foco, lutto si 
addensa e si accentra, è mancata alla manifestazione 
artistica del pari che alla manifestazione politica, 
cioè nello Stato. Qu'ndi, i nostri poemi, corno i no- 
stri municipii, non hanno avuto per base l'idea uni- 
ficatrice della nazionalità: la Divina Commedia è 
piena dell'ira ghibellina che invocava il trionfo del- 
l'impero tedesco, - la canzone di Petrarca è cos- 
mopolita, — Ariosto abbandona la patria e ii mondo 
reale, — Tasso si rifugia nelle tradizioni eroiche del 
Cristianesimo, che sono le tradizioni di tutta l'Eu- 
ropa. Quindi, era muta sino al secolo XVIII la musa 
della tragedia : i nostri avvenimenti erano slegati, e 
non costituivano un dramma: n ricchi di tante sto- 
rie municipali, non avevamo sino a ieri chi espo- 
nesse i nostri fatti come un tutto unico, quantunque 
in apparenza disordinato. 



ni. 

Dopo una lunga decadenza, la rigenerazione delle 
nostre lettere incomincia dall'austero Parini, intorno 
a cai ai raggrupparono poscia i migliori intelletti 
lombardi; ma lo spirito granila che fu primo ad ac- 
cogliere il concetto della patria comune, e ad espan- 
derlo fuori come una splendida irradiazione della 
vita italiana, nacque — singoiar cosa! — nel grembo 
del patriziato subalpino, all'ombra della monarchia 
sabauda; e fu Vittorio Altieri. A lui si attacca, e 
da lui emana la catena non interrotta degli scrittori 
piemontesi: Botta, Pellico, Gioberti, fìalbo, Rer- 
chet, D'Azeglio, lirofferio, ai quali non si può certo 
negare questa gloria, ch'è somma; cioè, di aver 
piantato corno base della letteratura, della scienza, 
della storia, delle arti, l'idea dell'Italia, la sua na- 
zionalità, la sua indestruttibile individualità. In 
fondo all'anima loro vi o un principio identico eoa 
li muove ; onde cospirano, per vie diverse, al mede- 
simo fine. E sono le manifestazioni di un pensiero 
occulto, ma antico, della Casa reale di Savoia, che 
fu il germe organico del Piemonte, paese compatto. 
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venuto, come un gran masso, a incastrarsi fra gli 
efimeri Stati dell'Italia mi pi'! 1 , un 1 : pensiero dinas! ico 
et! ambizioso, non vi ha dubbio, ma nella dissolu- 
zione delle nostre for/.e, elemento storico ed attivo, 
intorno a cui si possono riannodare gli elementi 
dispersi della nazione. Di modo die l'Italia moderna 
scende dal settentrione nel mezzodì, all'opposto del- 
l'Italia antica che sali dall'ultima Calabria a poco a 
poco insino a Roma, e quindi, dietro le aquile la- 
tine, tociM valicò le Alpi. 




Questo torrenti! di nuova e patria vita, che gii 
invade e feconda i popoli subalpini e confinanti, non 
ha ancora superato le resistenze che gli contendono 
il dominio della i-cgi<'>u« nii^ridiutiale. Tutte le quali 
resistenze noi le vediamo incarnate e personificate 
nella borbonica monarchia, intorno a cui si raggrup- 
pano le forze del passato, che, non bene spente an- 
cora nelle altre provi nei e ilalirln', ivi vigoreggiano 
e si accampano come nell'ultima ròcca. In Napoli 
non vi sono eserciti stranieri i quali compz'iinano il 
sentimento popolare, ma è la stessa moltitudine che 
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■.ive ancora sequestrata dalla nazione. Non inten- 
diamo già dire chi; manchino in quel regno infelice 
animo italiane (il cui strazio disonesto fa inorridire 
l'Europa)! ma vogliamo notare che il contrasto si 
vivo tra il Piemonte o !e Due-Sicilie non dipende 
tanto dalla volontà capricciosa di un nomo, come al- 
cuni vogliono credere, quanto da cagioni antichis- 
sime, ed ha le sue radici profonde nelle abitudini 
inveterate e nelle reali condizioni della patria nostra. 
Torino e Napoli, no' rispetti della nazione, sono oggi 
due centri opposti, uno di espansione, l'altro di re- 
sistenza; perché la luce della coscienza nazionale 
non è ancora tanto vivida nella Penisola, da vincere 
le tenebre antiche, e superarli la virtù contraria che 
!o combatte. E ciò spiega perchè l'idea italiana ha 
già compene trai» la letttn'altiiawltcìitrìonale, men- 
tre in Napoli lampeggia qua e hi, ed è più un con- 
fuso presentimento, che un concotto chiaro e defi- 
nito. Oppressi dal mundo reale dia li schiaccia, gli 
spiriti del mezzogiorno amano spaziare ne' campi 
sterminati dell'idea, ove oggi li guidano la fantasia 

loro maggiori; cosi pare a loro di allontanarsi da 
una terra al gonio funesta, e di trovare una nuova 
patria , ove può esercitarsi la irrequieta operosità 
del loro ingegno : spesso avviene , che spaziando 
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essi in un mondo tosi vasto perdono eli vista anche 
l'Italia. 



V. 



Infatti ò Joguo ili nota, che mentre ai piedi dolio 
Alpi una severa e maschia poesia annunziava il ri- 
svegliamento dello spirito italiano, quasi contempo- 
raneamente, nell'iìltiniD li mbu della Penisola, un 
intelletto solitario e profondo meditava la riforma 
degli stadi speculativi, e Imliiva d'innalzare il pen- 
siero filosofico della sua patria lino all'altezza dei 
tempi. Pasquale Galuppi nacque in Tropea, piccola 
citta della seconda Calahria, l'anno 1770, e si an- 
nunzio al pubblico con alcune osservazioni Sultana- 
lisì e la sìntesi, nella <jn;tli. ragionava del metodo, 
studiandone le leggi. Mirate contrasto! qui, sotto 
l'eterno ghiaccio, la nuova vita sboccava, come tor- 
rente impetuoso, dall'anima di un poeta nel cauto 
della tragedia ; e nel paese della primavera eterna, 
sotto il cielo più poetico de! mondo, cominciava 
paurosa a man. festai-si [curi del in moltitudine, nelle 
solitarie e poco inlese speculazioni della metafisica; 
qui si rivelava al cuore al alle passioni, nel tumulto 
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della vita reale; ivi, al contrario, ai nascondeva 
nelle profonditi dello spirito, in una regione inac- 
cessibile alla gran massa della società vivente. Ma 
quantunque la via e la manifestazione siano diverse, 
pure, a chi guardi oltre la scorza delle cose, sarà 
manifesto che uno e identico è il fino n cui intendono 
senza saperlo e il poeta astigiano e il filosofo di 
Tropea. Poiché e l'uno e l'altro furono i primi a 
' rialzare nel tempo nostro l'italico ingegno, effemi- 
nato ed avvilito nelle canore ciancio dell'Arcadia, e 
nel barbaro gergo delle scuole; ed uno uccise la 
poesia eunuca, l'altro il sensismo si gareggiante ; 
imo riaprì il cielo dantesco che si era ottenebrato, 
l'altro dischiuse i! campo nuovo o vasto della critica 
Kantiana, la quale aveva rovesciato tutto l'ediflzio 
dogmatico delle ecu ole anteriori: onde sprigionarono 
gii spiriti e diedero la spinta, uno al movimento po- 
litico e sociale , l'altro al movimento filosofico e 
ideale della Penisola. Nò deve far maraviglia se il 
primo è più popolare del secondo ; che l'efficacia 
del poeta sulle masse è assai più pronta o manifesta 
di quella del filosofo. 



104 



VI, 



La granile opera del Gali appi è intitolata : Saff- 
ffio filosofico su la critica della rimoscema, o sia 
analisi distinta del pernierò unum». Quando essa 
appari, non vi era pia italica filosofia : il materia-* 
lismu francese avea sterilito la vena inventiva, e la 
patria degli intellettuali ardimenti subiva, smemo- 
rata, politicamente e scie liti fi cani eli te il giugo stra- 
nila prefazione) die gl'Italiani in filosofia si limi- 
tano a tradurre qualche opera dagli stranieri. Io ri- 
spetto tutti gli stranieri di qualunque nazione: io 
ho molto da loro imparato ; ed io li rispetto anche 
ne' loro errori, perchè tale è la debolezza dello spi- 
rito umano, che l'errore sembra quasi un prelimi- 
nare del vero: ma credo di dover im itare i miei 
nazionali a non esseri: ciechi amiiiìmlvri dei/li 
stranieri, a sottomettere le loro do/trine ad un'a- 
nalisi severa, ed ii pensar do sé stessi con quelCa- 
ctitessa che loro è propria*. Ed egli diede il primo 
esempio. Mentre bandiva e sterminava da una parte 
gli errori gallici, apriva colla stessa mano il ricco 
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fonte delle speculazioni alemanne ; scrutava culi oc- 
chio acuto e profondo i misteri psicologici dello spi - 
ritu umano, e lo origini dello nostre idee; agitava 
i grandi problemi della scienza; ed accoppiando con 
raro giudizio lo cose antiche alle nuove, i principi! 
della scuola di Locke, eie vedute larghe della scuola 
di Kant, s'ingegnava ili ricnsf rìiire , sovra stabili 
fondamenta, l'edilizio ilistrnllo dulia italiana filoso- 
fìa. L'assunto era immenso, e supera le forze di un 
uomo ; specialmente ove si consideri che , ignaro 
della lingua tedesca, doveva il Gallnppi, per (stu- 
diare il nuovo avviamento degli studi speculativi in 
Alemngna, ricorrerò a traduzioni francesi, le quali 
mancavano il più dello volte; e che i sistemi di 



intelletti: onde poi sorsero o Rosmini, e 
c Gioberti, ed altri ancora. In Napoli : 
una bella schiera di alacri ingegni entri 



inulata, per cosi dire, una delle più ricche tradizioni 
scientifiche della terra. Però l'eco de' siatemi ale- 
manni che a poco a poco si diffondeva e rapiva l'Eu- 
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r ufi 11 di mar.ivifili.i, •• pur I u .ijn-t.i ingenito della fan- 
tasia meridionali! sempre amica dello novità, o por 
la somiglianza dello riuovo dottrino collo dottrine di 
Hrono e di Campanella, rapi le memi nnpolitane 
olire misura. K ciu ha prodotto, se non c'ingan- 
niamo, che tanta aitinlA intellettuale e tanta felice 
altitudine rimanesse finora infeconda, non essendo 
apparsa nelle Due-Sicilie opera alcuna, dopn laopere 
di Galluppi, degna di fermare l'attenzione europea; 
o almeno ci è sconosciuta. 



VII. 



11 genio tedesco lampeggia fra le tenebre, e la 

e penoso esercizio prima di poterlo seguire nelle 
profondità ovo s'inabissa : edifica e distrugge con 
una rapidità spaventevole: e sovente, a chi vuole 
afferrarlo, esso sfugge e lascia la sola vesto, la quale 
priva dello spirito, diviene un vùto meccanismo di 
frasi sibilline che uccide lavila d'entusiasmo. Per- 
chè il genio di un'altra nazione se lo incorpori e lo 
identifichi al proprio, deve dominarlo, non imitarlo 
e scàniepffiai'to , come nel primo stupore ili una 
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grande innovazione era forse inevilaliilo clii! avvo- 
iiiase: e per dominarlo non bisogna rinnegare tutta 
un'epoca patria, e dissipare una gran parte delle 
avite licchaue, .1 quel modo elio per acquistar nuovo 
sangue non iliililiiamo prima dissanguarci, ma riget- 
tare quegli elementi che sano estranei alla nostra 
natura, e nutrici di quegli altri che alla nostra na- 
tura sono co u fa '.■•'liti. Impernili.'; he, ogni moltitu- 
dine di uomini composta dalla mano di Dio in un 
dato spazio della terra, che forma nel suo grande e 
complicato insieme un organismo inorale, un'indi- 
vidualità collettiva, movendosi e agitandosi ani 
teatro della storia, tifi; iii'i.vssai'iainente rappresen- 
tare una idea che « il suo spirito animatore, e come 
un centro intorno a «li si svolgono e sì succedono 

suo pensiero. Onde, nella doppia serie do' fenomeni 
che costituiscono la vita di una nazione, vale a dire 
nello suo commiste, nelle suo guerre, ne' suoi coni- 
merci, ne' suoi trattati, — ovvero nel suo culto, 
nelle suo leggi, nella sua poesia, ne' suoi sistemi, 
non può evitare di deporre quella, idea madre e fon- 
damentale olio è la sua cssnnza, e clic ha la missione 
di manifestare e realiziaro nel mondo. Per modo 
che, te l'Italia non è morta, ha essa pure un'idea 
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da far trionfare nel gran movimento della vita eu- 
ropea, e la non debbo gii essere, per nodo ili dire, 
preda ad imprestiti} dalla Francia, dalla Germania, 
dall'Inghilterra, ecc. ecc., ma devo emergere da 
tutta la sua storia, E perciò, cosi nel inondo reale 

dee riporre la sua gloria uell'appropriarsi un'isti- 
tuzione u una dottrina straniera, sìa pure quanto si 
vuole magnifica e grande, senza raggiungere altro 
scopo fuori di un'inutile imitazione, prostrando e 
snaturando la sua indole romana die ha sempre 
dominato e non si ò fatta mai dominare. 



Vili. 



Pare che a ciò non badassero alcuni giovani h'Io- 
sofi napolitani , i quali, abbandonate le orme del 
maestro, corrono senza consiglio dietro le innova- 
zioni teutoniche. L'esempio dato dall'uomo vene- 
rando è dunque perduto? ligli non si prostrò innanzi 
ai nomi che il predominio straniero imponeva al- 
l' ani mi raziono degl'Italiani, ma ebbe la forza e l'au- 
dacia di elevarsi come arbitro e pacificatore fra i 
due grandi sistemi die si contrastano da molto 
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tempo l'impero intellettuale dell'Europa: cioè il 
realismo inglese che ha l'ultima sua forma nel ma- 
terialismo francese , e l'idealismo alemanno che 
dalla critica Kantiana già passava rapidamente con 
Fichte ad annullare l'universo esteriore, dichiaran- 
dolo non solo immagine, ma creazione libera del 
me. Cosi facendo, il filosofo calabrese continuava, 
forse senza saperlo, la missione storica del genio 
italiano, il quale ebbe nell'epoca antica l'incarico 
dalla Provvidenza di congiungere colle armi o colla 
favella le na7Ìoni divise, e sparsa congregare im- 
perili, come dice Plinio; e di fondare nell'epoca 
moderna, colle idee cristiane, la grande unità cat- 
tolica del medio evo, ordinando la varietà dogli 
Stati europei sotto lo scettro ideale del gran sa- 
cerdote. Missione non solamente politica e civile, 

de' nostri grandi filosofi o de' nostri grandi poeti 
non ha abbracciato o fuso nell'ampiezza del suo 
spirito, come in una forma viva, tutti gli elementi 
della sua epoca? Nell'urto necessario delle forze, 
le quali costituiscono la vita occidentale, tutt'i no- 
stri sommi, nell'ordine dello idea e nell'ordine dei 
fatti , quando sono apparsi nella mischia , hanno 
sempre voluto imporre, secondo dicea Virgilio dei 
Romani, il costume della pace (moreniquc impanerò 
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pacis); o ordinando tutti gli elementi discordi e 
tumultuanti dell'Europa sotto l'autorità teocratica 
della Chiosa, corno fece Gregorio VII, — o fondendo 

come ha fatto Danto, - o riassumendo le scientifi- 
camente, come ha fatto nella Naatma l'Angelo delle 
scuole ; senza parlare de' posteriori. 



IX. 



Perlochè noi opiniamo, che le nuove tendenze di 
una eletta parte della gioventù napoletana sono 
assai perniciose; o ove si diffondessero in tutta la 
Penisola, anziché emancipare il pensiero patrio o 
far progredire la filosofia, renderebbero schiavo 
l'uno o l'altro, e finirebbero con ispegnero i gene- 
rosi spiriti della nazione. La filosofia è la cima del 
sapere, e da lei si dirama la virtù vivificatrice la 
quaìa compenetra o feconda la lattorntnra di nn 
popolo; alla corruzione di quella dee succedere ine- 
vitabilmente la corruzione delle lettere e delle di- 
sciplino minori. Ora la filosofia decade e si corrompe, 
quando non è più la sintesi e l'armonia suprema di 
tutti gli elementi della società in cui vive, e quando, 
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perduta la impronta originaria e nazionale, invece 
di congiungere idealmente, come è suo officio, il 
passato e l'avvonire, diviene esclusiva e partigiana, 
sia respingendo, immobile, ogni progresso, sin spez- 
zando, sfrenata, la tradizione. Come era appunto 
prima di Galluppi, e come tende a divenire oggi 
nell'Italia meridionale; attesoché, o il pontefice in- 
fallibile si chiami Condillac, ovvero si chiami Hegel, 
importa poco, riducendosi la differenza a una sem- 
plice diversità dì parole. Egli è destino eterno che 
non mancherà mai a tutti gl'imitatori dì guastare, 
copiando, i grandi modelli, riproducendoli sfigurali 
e impiccioliti, specialmente poi se l'originale è stra- 
niero, e quindi è involuto, per cosi dire, in una 
scorza di empiriche determi nazioni, proprie ad una 
lingua ad una civiltà ad una schiatta. Né si creda 
intedescandoci vendicare la memoria di un genio 
infelice e far rivivere colla dottrina di Bruno una 
patria gloria; chà sarebbe una grande illusione. 
Quell'audace intelletto, e gli altri filosofi del risor- 
gimento, diffusero nella inculta Europa i germi 
fecondi dell'avvenire, e quindi la loro parola con- 
tiene potenzialmente tutto Io sviluppo della filosofia 
attuala nelle sua varie direzioni ; por modo che 
dovremmo eziandio divenire, inglesi, scozzesi, fran- 
cesi, o, dimani forse, anche russi. La scienza del 
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secolo XIX e nata in Italia nel secolo XV, allorché 
lo spirito ilella Grecia morii io mi a, fuggitivo innanzi 
alla scimitarra ili Maometto, si rifugiò nella sua piti 
vetusta patria, o l'epoca antica e l'epoca nuova con- 
fluirono e si confusero nell'anima ringiovanita degli 
Italiani. I quali naturalmente, secondo lo leggi del- 
l'organismo universale, creando la scienza dì cui 
oggi vediamo i frutti, non poteano Jìu da principio 
distinguere lo parti elementari che la costituivano, 
ma formarono il germe complesso, e, come dire, 
l'embrione, che, consumata la italica rovina, altri 
popoli educati da noi erano chiamati a sviluppare. 
Oggi dia la nostra patria rivivo, dobbiain richia- 
mare a noi,, non 11,10 di quei germi esplicati, ma 
ludi; e ricurvaniio i rami sparsi ed eslegi sull'an- 
tico tronco, recidendo lo foglie superfluo 0 appas- 
site, noi dobbiam comporre e far rinvertire la mol- 
titudine tumultuante in una seconda e ricca unita. 
— Possa l'antica regina dell'Occidente, dopo tre 
xecoli di scompiglio e di rivoluzione, compiere la 
terza volta questo magnifico destinato; e, mentre 
più. l'avvenire par che si abbui, riapparire nella 
tempesta de' popoli esparii come il Nettuno dì Vir- 
gilio che pacifica colla suaparola divinagli elementi 
adirati. La nostra fedo eia nostra speranza e questa. 
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X. 



Perù non ai concluda, che nella parie meri il bua le 
della Penisola tutti gl'ingegni siano fuorviati e gli 
studii gravi in decadenza. Quantunque il senno ita- 
lico ivi non sia bene ridesto, e non abbia ripreso 
ancora la coscienza delta sua indistruttibile natura 
(per una lunga catena di cause che abbiamo rapida- 
mente accennate); pure da quando a quando egli si 
accampa, e si rivela in alcune anime indipendenti, 
che per lo più si educano non vedute o nelle mon- 
tagne bruzie o lucane o sannite, ove non è spenta 
ancora l'energia barbarica ilegli Aborigeni, che da 
Amiterno, come dice Catone, si estesero, propaggi- 
nando, per tutto il dorso degli Appennini. Anzi è 
chiaro, che quando apparisce alcuna di queste in- 
dividualità, per vincere i grandi ostacoli che la 
comprimono, dee essere dotata di un vigore ori- 
ginario assai grande e non comune. Cosi, alla nostra 
memoria, il generale Colletta, appena fu obbligato 
dall'esìlio a meditare gli avvenimenti che lo aveauo 
bandito dalla terni nativa, educò negli studii nazio- 
nali la tempra vigorosa del suo animo, e nella storia 
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che scrisse, e clie è tanto popolare, rivelò una forza 
di concepimento e di espressione che gli acquistò e 
gli conserva una bella rinomanza. Più infelice il 
barone Foerio non ha lasciato dopo la morte se non 
la memoria fuggitiva della sua meravigliosa elo- 
quenza e del suo carattere antico; ma chi lo ha 
intaso tonare da' rostri, e conobbe la costanza ilei 
suoi magnanimi propositi e dal tuo animo invitto 
in mazzo ad un popolo servo, non potrà mai dimen- 
tioare quel torrente impetuoso a sempre inesauri- 
bile di nuova idee, quei lampi di genio intorno ad 
argomenti sterili ed ingrati, quel fare largo e mae- 
stose-, — e quel grande esempio di coraggio civile 
che fa tutto la sua vita, quella dignità morale che 
mai non si piego innanzi alla corruzione e al dispo- 
tismo, qua] suo indomato amore della libertà che 
lo segui nella tomba. E viva Nicola Nicolini, per 
insigni opera di giurisprudenza collocato a fianco 
da' primi giureconsulti del tempo ; e Carlo Trova 
che ha scritto un*. Storia del medio evo, già cono- 
sciuta ed ammirata in tutta quanta la Penisola. 
Questi ed altri, olia lo spazio non ci consente di 
enumerare, oontiimano la tradizione scientidca del 
loro paese, e, insieme ai pensatori della rimanente 
Italia, studiano, le grandi opera degli stranieri, 
Ammirano, il genio ovunque si manifesti, ma non 
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abdicano all'autonomia del pensiero italiano innanzi 
all'ultima celebriti di oltremonti. Essi seguono quel 
consiglio ili Schelling (Lezione 111 sul metodo degli 
studii accademici) che fu chiamato il Platone «di- 
vi™, ed è senza dubbio una delle più elevate in- 
telligenze del secolo. - Riprodurre (dice il filosofo 
tedesco) un soggetto dato, non sotto la forma data 
e particolare che sola pulì essere appresa, ma sotto 
una forma originale e personale — tale debbe es- 
sere il vero scopo dell'insegnamento. Apprendere 
non è che una condizione negativa. Tutte le regole 
ohe si possono prescrivere a chi studia, si riassu- 
mono in una sola : Apprendi soltanto per produrre 
tu stesso. È per questa divina facoltà di produrre 
che uno è veramente uomo, poiché, quella man- 
cando, nonèche una macchina abilmente regolata -. 



Napoli (come tutte le città della costiera del Re- 
gno Uno a Taranto) è di origine greca, e malgrado 
le barbariche irruzioni che l'hanno spesso inondata, 
l'antica Indole non e distrutta ne' suoi abitatori, sia 
per l'influenza del sito e del clima, sia per quella 
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impronta che distingue le varia famiglie della spe- 
cie umana, e che la forza del tempo non può can- 
cellare. Onde i Napolitani dì oggi hanno ancora 
moltissime qualità de' Greci antichi : sona d'ingegno 
pieghevole e sottile, di fantasia mobilissima, dì ra- 
pido concepimento : amano la pompa, la novità, lo 
spettacolo. Hanno quasi sempre il dono della pa- 
rola, ma tendono al sofisma; son vaghi dì spaziare 
nelle generalità, ma spesso non sanno cansare gli 
eccessi a prendono le ombre por cosa reali. A tutti 
i mutamenti avvenuti al di là de' monti la prima 
eco italiana che rispondesse ha incominciato sempre 
da Napoli e dallo sue provincia ; come nel tempo 
dello scetticismo volterriano, della prima repubblica 
francese, e come avviene oggi riguardo alle idee 
tedesche. Ma colla stessa facilità, colla quale accol- 
gono una innovazione, la ripudiano e la dismettono ; 
attesoché una delle note caratteristiche della natura 
greca sìa l'instabilità perenne. — Per converso, nel- 
l'Italia settentrionale notansi i pregi e i difetti op- 
posti. Qui l'ingegno è più tardo, ma la fantasia è 
meno sfrenata: cammina lentamente, ma è difficile 
che retroceda: più della vita esteriore e splendida 
ama la vita intima e calma : di radi- si cimenta nei 
voli troppo alti e repentini, ma di rado precipita, 
poiché, tentando regioni nuove, ha sempre dinanzi 
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agli occhi la terra da cui si eleva. Onde egli sta 
saldo innanzi all'urto delle novità straniere, e le 
tempeste de'paesi contermini, se talvolta lo hanno 
oppresso, vinto non mai. Infatti passò il secolo Hi 
Voltaire, e le sue credenze religiose restarono in- 
concusse; passò la rivoluzione francese, e quantun- 
que rovesciasse il trono sabaudo, non potè sveller» 
il sentimento monarchico de' subalpini : egli è chiaro 
che l'indole di questo popolo ha qualche cosa del 
macigno delle sue montagne. Come può qui radi- 
carsi l'idealismo tedesco? Ora che la luce della co- 
scienza nazionali', dopo le sventure del 1848, qui si 
ò condensata c ormai compenetra tutte le classi, 
qualunque sìa ['apparenza in cui si nasconde, lo 
spirito del norte non trova più al dì qua delle Alpi 
una nazione morta. Già un umile prete surto dal 
fondo di questa plebe, mentre tutta l'Europa era 
affascinata dal genio alemanno, solo e con vecchie 
armi, osava testé affrontarlo risolutamente, e con- 
tendergli i titoli del primato occidentale. Nella sua 
anima e nella sua parola parea che rivivesse la 
maestà Ialina; vide il numero grande de' nemici, 
l'opinione eulta de' suoi tempi che gli era contraria, 
e pure — magnanimo ardimento — non disperò 
della vittoria. E la vittori a gli sorrise un istante, 
allorché il mondo stupefatto vide improvvisa meli te 
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rialzarsi il cadavere di Roma, e innanzi a quello 
aspetto cader tutte le insegne, tacer tutto le voci. 
Fu come un sogno die si dileguò; ma la pugna com- 
battuta da Gioberti non è finita, e gl'Italiani la 
continueranno con altre orali, — Di modo che la 
sua filosofia, come strumento inutile nelle nuove 
battaglie, potrà essere obliata ; ma la grandezza 
dello scopo, la memoria del suo coraggio e della sua 
costauwi non periranno. 



Ora della poesia. L'Italia del sud ha una lunga 
schiera dì poeti ; e se la ricchezza di una letteratura 
si dovesse giudicare dal numero delle opere, nessun 
paese al mondo potrebbe contendere col napolitano. 
Poiché nella beata Campania, e sotto il mite cielo 
della Magna Grecia, ove la natura aorride in tetto 
lo splendore della creazione, l'anima umana è spinta 
da una forza ingenita a manifestarsi, e quasi a uscir 
fuori di sè per tuffarsi in quell'oceano di esteriore e 
universale armoniache la circonda e la rapisce. Ove 
lanaturaè sempre in pianto, per cogliere i rapporti 
ideali delle cose e conoscere l'armonia del mondo, 
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l'uomo e costretto a Inabissarsi nella profondità del 
suo pensiero, e ivi ricostruire con dura fatica la 
macchina dell'universo ; ma in mezzo al concento di 
totte le cose, mentre la terra, il cielo, il mare, mino 1 
in un tripudio e in una festa perenne, chi non vedo' 
la bellezza, la grandezza, la magnificenza riel tutto? 
ohi non Tede l'ideale nella realtà! E rome può nuli 
accendersi l'immaginazione dell'uomo, e non tras- 
fondere nella parola, per impeto istantaneo, quel 
sentimento che riempie lo spirito, anzi l'opprime? 
Misteriosa ma innegabile è la corrispondenza della 
natura coli' individuo, e dell'individuo colla natura, 
ed 6 cosa ormai notissima, che le prime determina- 
zioni empiriche di nn popolo nascono dalla patria, 
cioè dall'esterno, Perlochè nel Mezzogiorno l'uomo 
è naturalmente disposto alla poesìa; la sna pronun- 
zia è nn canto, e lo parole escono in modo conge- 
gnate che ogni periodo somiglia ad una strofa ; un 
velo fantastico e luminoso avvolge il creato e le sue 
idee; tutto egli mira a traverso di splendide imma- 
gini, cosi la gioia nome l'affanno, cosi la virtù come 
il delitto. Quindi il giovine pescatore che seduto su 
lo scoglio di Mergellìna passa le lunghe ore affi- 
dando all'aura la sna «inzone affettuosa, e il giovine 
>r vendicare una son'orta ingiusti- 



e il piumato cappello discorre i! Sannio o la -Maglia 
Grecia, ruba ai potenti e soccorre agl'infelici, cerca 
le liete avventure e le pugne disperate, assassino ed 
eroe, tema al popolo di mille canzoni, cantore egli 
stesso e poeta sovente. 



XIII. 



' Male sole dispi laminili naturali, siano felici quanto 
si vuole, non sono sufficienti a creare un grande ar- 
tista. La poesia è l'eco melodiosa del pensiero di un 
popolo, la splendida manifestazione, per mezzo della 
parola, del sentimento universale. Sia qualunque la 
virtù di un indivìduo, se non trova questo fondo, 
cioè le idee comuni e il sentimento universale, egli 
non ha una materia su cui esercitarla, e debbe ne- 
cessariamente consumarsi nel vuoto. — Il genio è 
come nna impronta divina e luminosa, che informa 
ed eterna l'oscuro ammasso delle tradizioni e delle 
credenze di un'epoca: quando un'epoca è disciolta 
o non è formata ancora, la creazione artistica è una 
potenza che non può venire ad atto. — Per cui 
senza grandi popoli non vi sono granili poeti; uè 
Omero senza i secoli mitici dell'antica Grecia, né 
lìante senza il medio evo, sarebbero stati. 



XIV. 



Già noi abbiamo accomiato, che la società napo- 
litani! è come un suolo sempre smosso, ove le onde 
della straniera alluvione s'incalzano dalmodio evo 
e si precipitano ima sull'altra; le forme dello Stato 
non nascono dalla vita intima del popolo, ilnlla con- 
cordia de' suoi elementi storici e costitutivi, ma fu- 
rono sempre imposte da una vioienia esteriore, e 
prima che una si consolidasse ecco un nuovo torrente 
che tutto rimescola e la cancella. Quindi l'organismo 
è alla superficie, mentre nel fondo bolle, come in 
chiusa voragine, la massa scompigliata delle passioni 
eslegi e delle tendenze individuali. Di più : il con- 
cetto dell'Italia, quasi alito potente di una vita 
nuova, già anima (l'abbiamo anche premesso) e com- 
penetra la parte settentrionale, ma non ha potuto 
finora pienamente infiltrarsi nelle vecchie e disciolte 
membra delia parte meridionale; come si scorge 
dall'opposizione politica dello Stato subalpino e na- 
politano, n dall'avviamento che ai cerca dare agli 
studii speculativi da alcuni ingegni delle DueSiciiie. 
— Onde l'esame dello opere poetiche, anziché di- 
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struggere, dovrà confermare lo nostre osservazioni, 
tutto essendo concatenato nella grande armonia 
dall'universo. 



XV. 



Colloeliinuio infatti, una a lìaneo dall'altra, la 
man ifeataz ione poetica dell'Italia superiore e quella 
dell'Italia inferiore nella prima meta dì questo se- 
colo; e danna parte si schierino Alfieri, Parini, Fo- 
scolo, Monti, Manzoni, Leopardi, Niccolini, Pellico, 
Berchet, Romani, ecc. ecc., — e dall'altra Rossetti, 
Ventignano, Montrone, Campagna, Guacci, Bisaz- 
za, ecc. ecc. Da un cauto si vede la tragedia di Al- 
fieri elevarsi innanzi allo spirito come ano di quei 
gruppi inarrivabili dell'antica statuaria, con duri 
ma spiccati contorni ; — il poema di Monti, come 
una grandiosa architettura di ampie e bellepro- 
porzioni; — in Foscolo lo slam-io impetuoso di 
un'anima, che, rivelandosi e svolgendosi, stampa 
nel ritmico organismo della fuggevole parola l'im- 
pronta indelebili! ili una gigantesca individualità ; 
— in Leopardi le idee moderne scolpite alla greca; 
—in Manzoni (nella cui anima la viuleuza di Alfieri e 
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di Foscolo è temperata da ima grazia e da una calma 
divina) un popolo ili forme tutte serene e radianti 
di una luce celeste, per modo clip quantunque siano 
l'i ne ai-nazione reale d>i:li .ideiti più gentili e delle 
idee piii puree più profonde della muderna Europa, 
pure lianno tanta moi'lddojaèj e Hot cosi spiritual- 
mente trnsftgnrate, che sembra ivj appena aleggiare 
in mezzo alle miserie della umana vita, fi (si noti 
bene) in fondo a tante vive apparizioni che si svi- 
luppano e si schierano in armonia, muovesi una 
identica attività creatrici 1 , uno spirito unico che ha 
le radici nella storia, e soll'immobile tronco della 
vecchia Italia fa sbocciare la corona de' fiori novelli. 
Invece dall'altro canto scorgesì mia ricchezza infi- 
nita, ma disordinata: in alcuni vi è l'impeto lirico 
senza quell'interno e continuo movimento che dee 
governarlo, — o vi è la strofa petrarchesca ma senza 

imIovc, — iì i:nn granili: t-puntaiicità 'li pijiiaieT'.i ■-' 
di verso, ma povera d'idee, — o l'impasto fulgido 
delle tinte e la melodia del canto, ma sterile e vuota : 
in altri vi è una potente energia, ina tutta selvag- 
gia, — o alti enobili concepimenti, ma senza polpa, 

e conserva le opere grandi. Simile a quelle foreste 
ohe sorgono subitamente in mi suolo vulcanico, la 
poesia dell'Italia meridionale ha un rigoglio, un 
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lusso ili frasche e ili ornamenti , che abbacina a 
pi-imo aspetto e seduce il senso : i roveti a guisa di 
un immenso tessuto di spine, alle quali sono appese 
lunghe e fulgide corone di fiori, quasi ricoprono 
tutte le piante, e nascondono all'occhio dell'osser- 
vatore i tronchi inariditi e l'opera devastatrice di 
una forza interna, che non avendo un terreno solido 
ove esercitarsi, si ritorce in se stessa, e distrugge 
la moltitudine de' germi prima che giungano n com- 
piato esplicamelo. La vita che si manifesta è in 
una continua pugna colla morte, perchè gli elementi 
suoi costitutivi non sono ancora pacificati, e perchè 
la materia che deve informare non ó ancora consi- 
stente, ed è ribelle ; onde nasce quello scompiglio 
e quella confusione subitanea In cui alcune volte 
tutto si perde e s'inabissa. 



È inutile avvertire, che queste generali conside- 
razioni riguardano l'insieme della poesia napolitani , 
e non si debbono applicare a tutte le sue parli, ove 
uno le studia isolatamente. 11 capitello staccato di 
una colonna, una cornice, una immagine qualunque, 
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ponno essere, ognuna in sé, bellissime e venustissi- 
me ; eppure, — chi noi comprende? — l'edifizio di 
cui sono frammenti , malgrado quella bellezze ac- 
cessorie, può essoro imperfettissimo e bruttissimo. 
Onde molte liriche, varii sciolti, qualche dramma, 
alcuni poemetti, benché nel loro genere eccellenti, 
non pcmno trasfondere nella poesia dell'Italia me- 
ridionale la loro intrinseca virtù : il tutto è disor- 
ganico ancora, mancando l'unità suprema e conci- 
liatrice, da cui emana ed in cui ritorna, come in un 
centro ideale, la varietà esplicata. Insomma il canto 
di quei poeti è simile ad una massa di voci armo- 
niose, ma staccate e discordi ; non vi è il tono re- 
golatore su cui gira e intorno a cui si rannoda 
l'opposizione delle dissonanze; ognuno ha un ritmo 
proprio , e quindi manca quell'intreccio sapiente 
delle noto gravi ed acuto, delle note che fuggono e 
delle note che statino: il risultato generale non è 
un'armonia che si svolge a grado a grado e riempie 
t'anima di dolcezza, ma una specie di frastuono che 
percuote l'orecchio, e in cui si perde tutto l'incanto 
delle melodie particolari. 
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xvn. 



Fu già uotato ila alcuni , die nella produzione 
artistica concorrono due attività, mia consapevole 
e libera , l'altra inconsapevole e fatale ; e ohe 11 
poeta, mentre opera con coscienza, con riflessione 
e deliberazione, ubbidisce nel tempo stesso , coma 
la sibilla, ad una forza involontaria, ad un Dio che 
lo agita e lo riscalda, ad una musa ispiratrice. « Il 
vate amano (dice Gioberti commentando Platone) 
non è propriamente autore, ina strumento animato 
e ripetitore di un carme più sublime ; quasi rapsodo 
che recita g!i altrui versi , o lira la cui oorde ri- 
suonano altoccopotentedi un invisibile ceteratore». 
Di modo che , sia la lira quanto si vuole mirabil- 
mente fatta, e l'uomo artefice della sua perfezione 
abbia pure con un lungo esercizio ingentilite e ar- 
ricchite le sue naturali attitudini , senza la musa 
ispiratrice o l'invisibile ceteratoi non vi sarà 
poema. Or quale è mai la musa che in questo mo- 
mento dell'umanità e dell'evoluzione cosmica dee 
agitare ed ispirare i petti italiani, affinchè possano 
gl'Italiani cospirare , come forza attiva e necessa- 
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ria , a produrre , o nel mondo del pensiero □ nel 
mondo de' fatti, la nuova e m aravi gì iosa Europa 
che nià sorga su lo rovine dell'Europa feudale?.... 
Quel medesimo spìrito, ohe già sì «spande tacita- 
menta da cinquanta anni nelle vene inaridite del 
vecchio corpo latino, e che, sboccando come l'Eri» 
dano dalle Alpi ove sì era naacosto, ha già Infor- 
mato il giovine Piemonte, intorno a cui si discio- 
glie la vecchia compagine degli antichi Stati ; — 
che a guisa di lava vulcanica serpeggia nelle anime 
delle nuove generazioni, e pochi anni addietro so- 
spingeva popoli e governi contro lo straniero im- 
perio campato da molti secoli nella valle lombarda; 
— che divenuto furore nelle moltitudini assediò il 
Papato nel Quirinale e lo fugò da' sette colli; — 
quel medesimo spirito, cioè l'idea dell'Italia, della 
sua individualità indistruttibile, del sno diritto 
eterno, del sno carattere nazionale, della sua voca- 
zione divina, — ecco la vera musa ispiratrice , il 
vero invisibile ceteratore al cui soffio onnipotente 
il cuore italiano si desta ed accoglie nelle profondità 
dello spirito tutto l'infinito concento che emana 
dalla nostra storia, unica nel mondo. Ove quel Dio 
non fav»lla, manca l'ispirazione ; e l'opera dell'arte 
non è una realtà vivente In cui la coscienza del po- 
polo , come In uno specchio , contempla se stessa 
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a il suo avvenire, ma è un gioco imi ivi ilualu e ca- 
priccioso che non emana dal pensiero segreto del- 
l'epoca, e non risponde ad alcuna delle grandi con- 
vinzioni e delle grandi speranze che sono la vita 
del paese ; onde, qualunque aia il suo merito estrin- 
seco , non può non rivelare l'assenza di una forza 
obiettiva che la eterni, <•■ la sua imitile apparizione. 
Le quali cose parranno più chiare, se, continuando 
il confronto , noi tenteremo di addentrarci nella 
produzione poetica dell'Italia superiore e dell'Italia 
inferiore. 



Schiava la nazione nelle idee e ne' fatti, era dagli 
eunuchi poeti , in quegli immaginarli boschetti di 
Arcadia, quasi cullata mollemente nell'inglorioso 
sonno dell'oblio; il pensiero italiano affiacchìto non 
sapea che vagare ne! mondo della fantasia, tra ninfe 
e pastorelli, perdute le tracce de' nostri grandi, e 
quindi la coscienzadi se stesso. Nel primo momento 
del suo risvegliarsi come egli eruppe da quella fe- 
roce anima dell'Astigiano! sotto la forma delle 

grandi figure che rappresentano l'Italia antica, nella 



riprodottone poetica di quei caratteri giganteschi 
elio sono salpiti nulla memoria degli uomini ornilo 
tanti tipi immortali , cioè Bruto primo e secondo. 
Cesare. Cicerone, Cassio, Antonio, Aupuito, Pleo- 
patra, Lucrezia, Virginia, ecc. Onde l'alfleriana tra- 
gedia fu come ta subitanea apparizione e risurre- 
zione di Komn guerriera e dominatrice in metto 
alle tu'be schiave dell'Arcadia e nell'avvilimento 
reale dell'Italia moderna; e quella ombre terribili 
evocale dal poeta e su la patria scene schierate bi- 
che il poeta lo sapesse, l'Italia de' tempi nuovi, im- 
paziente di adagiarsi nel nuovo organamento degli 
stati europei. Cosi le memorie gloriose de' padri 
erano i veli simbolici in cui spuntava avviluppato lo 
spirito ridesto della nazione, e il principio del suo 
risorgimento fu come un sogno della sua grandezza 
vetusta. Nella Basvilliana di Monti, che succede 
alla tragedia di Alfieri , l'Italia depone il paluda- 
mento pagano, e si spoglia delle forme di un'epoca 
sepolta; essa rivive nella idea del Papato, che si 
accampava, custode dell'ordine europeo, contro la 
rivoluzione francese , e nella memoria del magno 
imperio sacerdotale , alla cui ombra riposò l'Eu- 
ropa nel medio evo; memoria anche questa, ma 
più vicina e non del tutto spenta, per cui le figure 
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del poema nuli rammentano l'antica storia e l'antica 
mitologia (quantunque il poeta fosse il difensore 
acerrimo dell'olimpo pagano) , ma o sono angeli o 
sono anime di coutemporanei travolte dalla tem- 
pesta e dallo passioni del tempo. Quindi appariscono 
le opere di -Manzoni , ove l'idea dell'Italia e della 
sua nazionalità non è più involuta sotto le memorie 
latine, come in Alfieri, ne sotto la grandezza an- 
cora superstite del Papato , come in Monti , ma 
comincia a denudarsi e a divenire pensiero e co- 
scienza. Quale Italiano non conosce quei versi : 

Tu che augusta ai tuoi figli parevi. 

Tu che in paco nulrirli non sai. 

Fatai terra, gli estrani ricevi ecc., ece.1 

ove si vede che l'idea della patria comune è già 
chiara e definita, e fa pressa e tormenta in modo 
l'anima del poeta, che egli è costretto (sotto gli oc- 
chi della polizia e della censura austriaca) ad inter- 
rompere il dramma, elevandosi con pindarico ardi- 
mento alla lirica manifestazione di quel pensiero 
sublime. Pensiero che da ora in poi la forza stra- 
niera e ii dispostismo interno tentano invano di an- 
nullare : pari a fuoco inestinguibile, esso accende i 
cuori più puri ed elevati, come quella mite e dolce 
anima ili Silvio Pellico, e come uvea gìA prima ne- 
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teso l'anima tempestosa di t'osculo, e tutto inspirato 
quello immortale carme de' Sepolcri. — Esso in- 
forma te opere di Guerrazzi, — addolcisce il dispe- 
rato scetticismo di Leopardi, e sornuota in quello 
spirito infelice al naufragio di ogni fede, — lam- 
peggia nelle canzoni di Romani, che lusingando il 
guerriero orgoglio del Ite sabaudo, gli additavano 
la gloria delle nazionali battaglie, — intuona colla 
voiv ri i licitai:;! di lìurciiet l'inno di guerra, — e si 
mostra infine splendidamente personificato nella fi- 
gura di Arnaldo da Brescia, la cui parola impe- 
tuosa tuona dalle Alpi al mare come un programma 
compiuto di rivoluzione politica e religiosa. 



XIX, 



Ebbene ! in questo continuo movimento dello spi- 
rito italiano nelle produzioni de'nostri poeti, il reame 
di Napoli rimane fuori, non avendo dato alla patria 
comune nè un Alfieri, )lè un Monti, nè un Foscolo, 
ne un Manzoni, nè un NieCoUnl. Egli è chiaro, che 
l'evoluzione moderna del pensiero italiano nella 
prima meta di questo secolo, è nata e si è com- 
piuta al di qua del Regno; per cui alle menti cosi 



ricolta e tanto fervide di quella provincia è man- 
cato l'elemento reale, t'ambiente necessario, cioè 
la vita della nazione. Quindi vagano perdute in un 
campo indeterminato e nebuloso, o si chiudono nello 
stretto àmbito della famiglia e del municipio; e la 
maggior parte o annienta il concreto In grazia del- 
l'ideale, o l'ideale in grazia del concreto ; e non pos- 
sono raggiungere la realtà vivente elle nasca dalla 
co lupe net razione e dall'armonia dell'uno coli 'altro. 
Infatti a noi pare, che tutti i poeti del Napolitano 
si possano divìdere in tre schiere o in tre scuole 
che non hanno fra esse alcun legame : i poeti me- 
tafisici— i poeti locali o municipali — ed i poeti 
scompigliali. I primi han cercato d'incarnare in 
poesia alcune idee astratte ; e ricchi di molto stu- 
dio e di molta arte, esercitati a maneggiare la lin- 
gua con maestria somma, hanno dato ai loro pen- 
sieri un impasto e un colorito esteriore che è quasi 
trasparente; ma sotto quella forma pura, e, per 
cosi dire, idealizzata, non si muove una forza vìva, 
un'attività reale : di modo che l'anima di chi legge, 
pure ammirando la testura del verso e la nobiltà 
de' pensieri, rimane vuota e fredda, come innanzi a 
tin cadavere di preziose vestimenta coperto. 1 se- 
condi a! contrario, chiusi nel santuario domestico, 
cantano la vita intima delle famiglie che ivi serbano 
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ancora qualche cosa dì patriarcale , riproducendo 
con molta verità i caratteri del popolo e il colorito 
de' luoghi ; — e questi hanno mia freschezza , una 
energia d'immaginazione e di descrizione veramente 
straordinaria: però l'Italia non li può intendere, 
perchè la vita intima ili quei Comuni è come sotter- 
ranea e nascosta. Quanti hanno letto, per esempio, 
nell'alta Italia, l'Aiate O&mchmoAi Giuseppi) Cam- 
pagna? Eppure , t'imsitliii'iiin nel suo genere , è un 
poemetto cosi hello , cosi nitido , cosi perfetto, che 
non si può andare al di là. - - E quanti conoscono i 
cauti albanesi di Girolamo Do Rada? Chi ha vissuto 
alcun tempo in mezzo a quell'avanzo di popolo che 
la tempesta delle umane vicende sospinse dall'Epiro 
su le montagne della Calabria, leggendo quelle can- 
zoni, è come rapito in un mondo tutto nuovo di poe- 
sia. Medesimamente la Sicilia lia iliii 1 n li'i; puHi Hi,, 
sono la sua delizia e il suo orgoglio, ma che oltre le 
frontiere dell'isola o sono sconosciuti o non apprez- 
zati. E ciò è naturale. Mancando nel paese una pub- 
blica opinione che sia giudice ultimo e inappellabile, 
ogni municipio del Regno ha un Parnaso ed un 
Apollo ; e ne avviene, che un nome grande a Paler- 
mo è disprezzato in Napoli ; gigante a Cosenza è dis- 
prezzato in Napoli ed in Palermo, e cosi via discor- 
rendo. La quale discordia o mancanza di coosione 



fra i giudizi del pubblico è aumentata a dismisura 
dall'ultima schiera di poeti, che abbiamo detto scotìi' 
pigliati, perchè, di fantasia viva e torbida, ogni re- 
gola disprezzano, e le cose più lontane e tenzonanti 
accozzano arbitrariamente e mostruosamente. — 
.Non è giù che manchino d'ingegno o di energia crea- 
trice, anzi nlcuui no abbondano ; ma ingegno strano 
ed energia selvaggia ; tanto che nelle opere loro, 
tra alcuni lampi di genio, ohe solcano improvvisi lo 
spirito di chi legge, trovi un oscuro e tumultuante 
ammanso d'immagini c di pensieri. 



XX. 



Tuie, considerata nel suo insieme, ci è apparsa la 
letteratura napolitana nella prima metà di questo 
secolo. La luce de' nuovi tempi agita quella materia 
informe, ma non può ancora sprigionarsi o dissipare 
la notte nella quale è involuta; però, atteso lo stalo 
dell'Italia e dell'Europa, questa condiziono di cose 
non pini durare. Oggi il Regno è una vasta prigione, 
in cui un dispotismo cieco ha chiuso le migliori in- 
telligenxe del paese; onde quella forza medesima 
oho lo comprime, le uuitica senza volerlo, e addensa 
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e prepara quella unità <11 odio e di speranze , da cui 
l'idea italiana emergerà come un incendio die divo- 
rerà i suoi nemici, - Corto, in questo cupo e ferale 
silenzio in cui giace da setta anni il giardino del- 
l'Italia, qualche intelletto severo e profondo si educa 
non visto, e accoglie e aduna in sh il dolore di tutti. 
Quando meno si attende, tuonerà fra le rovine della 
Magna Grecia la parola creatrice, che dissipando la 
tenebro, farà , dal caos che abbiamo descritto, bal- 
zar fuori un nuovo stato ed una nuova letteratura. 
Allora questa rapida corrente di nuova vita e di 
nuove idee, che dal settentrione è discesa nel mez- 
zodì, ogni ostacolo superato, risalirà con maggiore 
impeto da mezzodì a settentrione ; e tutte le forze 
nazionali confuse, e nella fusione centuplicate, dalle 
Alpi allaSicilia, ricomporremo, Dio annuente, nelle 
idee e ne' fatti, la grande, e per tanti secoli, dispersa 
italiana famiglia ! 

Torino, settembre 185-5 
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La Prototogia di Gioberti è l'abbozzo di una 
grand'opera, e si può dire di lei ciò che disse Monti 
della Scieiua intona di Vico, essere, cioè come la 
montagna di Goleouda, irta di scogli n gravida di 
diamanti. Infatti non vi è, per quanto io sappia, 
libro contemporaneo che sia gravido di tante idea 
come questo. Ma lo idee sono gittate in confuso, 
alcune rapidamente accennate e in tal viluppo tutte 
commiste, che una è, por cosi dire, oscurata dal- 
l'altra; di modo che è difficilissimo analizzare e 
scomporre ne' suoi costitutivi elementi la immensa 
scientifica materia che, quantunque per la morte 
dell'autore aia in parto rimasta disorganica, ab- 
braccia e comprende nondimeno tutto il sapere mo- 



derno. Onde l'opera è, in ogni modo, un monu mento 
scientifico di suprema importanza, perchè è il primo 
tentativo di una sintesi italiana nei giorni nostri che 
abbracci e coordini in un concetto l'universalità 
delle cose, ed unifichi e ricomponga l'armonia ideale 
del mondo. 

Però io credo iiulis|itiis:il!Ìli\ (.mie sottoporla ad 
esame, di considerarla non come un tutto isolato, 
ma insieme alle altre opere dell'illustre filosofo; 
imperciocché, ove io non m'inganni , questa è la 
miniera da cui scaturirono tutte le sue concezioni, 
la prima ed ultima sua fatica, la selva di tutti i 
suoi pensieri, il ricettacoli) oscuro de' tesori segreti. 
Dai giovani anni fino all'ora della morte in queste 
pagine egli fermava con rapidi segni le idee che gli 
lampeggiavano nello intellètto ; qui si veggono nel- 
l'ombra le ultime linee del suo sistema; qui sono 
ardimenti che non avea ancora palesato al mondo. 
Perciò, considerata in sè, è una cosa informe, una 
rovina, un iaberinto : considerata ne' suoi rapporta 
alle altre opere, delle quali contiene i germi, ed 
ai nuovi audaci intendimenti , acquista luce ed 
armonia. 

Come tutti sanno, la filosofia di Gioberti non è una 
unalasi psicologica, né una fantastica escogitazione 
dell'assoluto oltre i limiti della ragione: egli non 
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restò imprigionato nel fatto e nel realismo scozzese, 
cho tanto appaga gl'ingegni positivi, ne si fe' tra- 
volgere da" vortici dall'idealismo alemanno, cho tanto 
seduce gl'ingegni poetici; ma nell'antica ed eterna 
missione dei genio italico ispirandosi, volea, come 
il sommo Aqtiinata, riassumere ad unificare la 
scienza del secolo e pacificare con nuovi rapporti il 
conflitto manifesto dell'ideale e del reale, armoniz- 
zando con una formula, da lui appellata massima, 
i mondi e gli oltramondi, la religione e la civiltà, 
l'ente e l'esistente. Così egli si presentava in mezzo 
all'anarchia intellettuale del secolo come arbitro e 
pacificatore. Quindi si può esaminare se egli sia o 
no riuscito in questa impresa gigantesca, e se la 
catena colla quale egli tentò riannodare il passato 
all'avvenire, il cielo alla terra, sia ipotetica e tatti- 
zia; ma non si può asserire di lui, come disse con 
leggerezza francese il signor Quinet (1), che dà al 
suo }>aese [ultimo tracollo... che nel paese degli 
ai-diri intellettuali si arinola nella retroguardia 
del passato.... che, senza sajìerh, è compresso 
dal peso delle idee austriache, e via discorrendo. 
Imperciocché, quale audacia o quale ardimento mag- 
giore di contendere al genio teutonico e celtico lo 



(1| L'intaMOMinH, Paris 1844. 
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.scettro del pensiero e il primato morale del mondo, 
nell'ora appunto in cui lu Germania e la Francia, 
una colle idee, l'altra colle armi, occupano le menti 
e premono le nazioni ? Coinè ! mentre le ideo fore- 
stiere inondano la penisola, ohe è divenuta, secondo 
due motti famosi, una espressione geografica, la 
terra dei morti, da questo, che voi credete un se- 
polcro, sorge un uomo plebeo e si avventa nel nuovo 
Pantheon per rovesciare i vostri numi (Ini piedistallo 
(Cartesio, Hegel), e bandisce imperituro il princi- 
pato dell'ingegno italico, perché fondato sulla na- 
tura delle cose e su le leggi eterne della storia* e 
voi dite che quell'uomo combatte la ragione colia 
ragione... che, mentre ha il braccio destro già at- 
torcigliato, attende a legarsi il sinistro per istinto 
di simetria.... e che aggrava le catene della sua 
patria t 



Quando si esamina un'opera, bisogna distinguere 
la parte sostanziale di essa dalla parte accidentale 
e sovraposta. Gli ingegni più originali, le indivi- 
dualità più vigorose son sempre in qualche modo 
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fazionate dall'educazione e dall'esempio, dal popolo 
in cui nascono, dall'ambiente in cui vivono; nè è 
possibile spogliarsi, come di un logoro abito, delle 
determinazioni che da queste e altre cagioni si ri- 
cevono (111 dalla nascita a elio divengono, a lungo 
andare, una seconda natura. Gioberti è nato in To- 
rino e fu educato dal clero piemontese ; e da ciò 
quelle idee di ordine, di temperanza, di fede al 
dogma, di amore e di venerazione al monarcato, al 



papa, a Roma, che non dismise mai più. E fu que- 
sto un gran bene, perchè in tal modo egli ebbe agio 




i fati lo rapirono al tempio e lo 



della patria, per la dura via dell'esilio, in quella 
Francia, che a il vulcano dell'Europa, egli era già 
nutrito di forti studi e avea l'ingegno esercitato alio 
acute investigazioni e al sillogizzare scolastico; 

onde, in mezzo al fiotto delie novità straniere, in 
cui si trovò di repente immerso, Usua natura alpina 
ed italiana restò intatta. Ma si sfrenò d'allora il 
combattimento nella sua anima tra il nuovo od il 
vecchio, tra le idee cattoliche da lui bevute col 



latte, e le idee tede 
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iche che soiumuoveano il mando ; 



3 quantunque nella foga e nell'ai 



Jiimento * 



urte. 



t ten 



da 



quella sua intima resistenza, e da quel suo innato 
odio a tutt» ciò che viene di fuori, scaturì la sua 
originalità e la sua grandezza. Imperciocché, se- 
condo il mio giudizio, nè il suo sistema, né la sua 
forinola massima, ne la sua dottrina sterminata lo 
renderanno immortale; ma quell'idea dell'Italia, 
della noi ione-principe , che compenetrava, si può 
dire, ogni suo pensiero, quel diritto pelasgi co eterno 
che egli evocò dalla storia e che formulò scientifi- 
camente e politicamente, quella fede inconcussa 
nella missione divina della sua patria, che non si 
oscurò giammai. La quale idea non si sarebbe di 
certo nella di lai anima accampata e non io avrebbe 
con tanta forza, quasi dio o demone, irresistibil- 
mente invaso, se la sua indole tenace, i suoi errori 
e i suoi pregiudizi medesimi non lo avessero dalle 
estranie influenze, che affiacchi scono e snaturano, 
preservato. 

Or bene, questa idea della italianità, su cui egli 
ha voluto posare la filosofia e la storia, il pensiero 
e l'azione, il cielo e la terra, è la parte sostanziale 
della dottrina di Gioberti, e da lei erumpe quella 



luce divina che rischiara oiì abbellisce anche le 
oscurità delie sue opere e dà calore ed impeto, tal- 
volta irresistìbile , alla sua eloquenza. Perciò più 
che gran filosofo egli è grande scrittore, e, più che 
grande scrittore, egli è grande italiano: e la sua 
vera gloria è questa. 



III. 



■ La scienza dee essere cattolica, dice Gioberti 
nella Protologia, e la cattnlifità della scienza è la 
continuità ne' lavori degli uomini appartenenti a 
varii paesi e secoli, i quali formano in solido una 
sola famiglia-. Or questa cattolicità è distrutta, 
perchè la filosofia, che è la cima del sapere, non 
armonizza, come dovrebbe, in unasuprema e ideale 
unitó tutte le cose. Bisogna dunque riporla in trono ; 
- e per essere universale, dice il nostro autore, ella 
dee: 1* abbracciare tutta la scienza; 2» abbracciare 
l'azione con tutti i snoi elementi; 3* abbracciar 
anco i vizi della scienza, dell'azione, della natura, 
cioè gli errori e i disordini, non per legittimarli, 
ma per ispiegarli e trovar l'elemento del vero che 
ri è riposto ». 
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Mn quale è l'ingegno che ha tanta forza e (anta 
ampiezza dialettica ila rialzare In filosofia a cosi 
.sniffile altezza? 

■ - L'i»g«j;iio goriiumco i! hifui'mp; ammette solo 
il fenomeno e l'infinito, e nega il loro meilialori'. 
Quindi è idealista a panteista. 

i< L'ingenuo celtico <• uni fi inno : non afferra bone 
che il fononi e no. K doliolc, imbelle quanto agli al- 
tri due concreti. Quimìi i! iiutiTiulismo, il sensismo, 
l'iniiill'creiitisrao. 

- L'ingegni! pi»; uscir o i- infurine. Armonizza in- 
sieme tutte lo coso, e ammette l'armonia da' due 
opposti, dell'idea e ilei fenomeno. 

* Quindi il restituire l'universalità della filosofia 
spetta alla stirpe pelaspica , cioè agl'Italiani », 
(Voi. I, pag. 83). 

Il sistema Hegeliano, elio ò l'ultima esplicazione 
della filosofìa moderna, comincia colla dualità del- 
l'essere e del nulla. Secondo Gioberti l'Ente non 
contiene alcuna dualità, ma la crea. - L'Ente è II 
Medesimo e l'Identico assoluto rlie crea il Diverso. 
E perone cren ii Diverso? Perché solo mediante il 
Diverso, il finito può rendere immagine dell'infinito. 
Perchè la diversità pertieue alla natura del finito ; 
giacche il finita imporla il limile e il limite imporla 
il Diversi. (Voi. I. pag. 172). 
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11 limite ù il nulla ; perciò * la crea/ione é l'an- 
nientamento del nulla. Il limite non ai può torre, 
ma si può rimuovere in infinito, a mano a mano 
che croscè il contingente, infinito potenzialmente", 
(Voi. I, pag. 476). 

Il nulla è il male. - Il male nelle quattro sue 
specie è il bene mutilato, è la negazione o limita- 
zione ili esso bene. Il bene è la fioritura del male, 
giacché la colpa, l'errore, il dolore ed il brutto fio- 
riscono coll'andar del tempo no' loro contrari. Que- 
sta fioritura è imperfetta sempre nel cosmo ; ma sarà 
perfetta nell'olimpo, colla palingenesi». Per tal modo 
si concilia la permissione del male colla previdenza. 
Il male sussiste solo nelle parti astratte, non nel 
tutto concreto. E come sussistente nelle parti dis- 
giunte è inevitabile, poiché altrimenti ogni parte 
dovrebbe essere il tutto ; il che ripugna ». (Voi. II. 
pag. 400). 

Il tutto è sempiterno, perchè se tutte le cose 
create si considerano come una cosa unica, » che si 
stende infinitamente e abbraccia nella sua univer- 
salità tutte le parti del tempo e dello spazio, il 
cosmo e la palingenesia, le loro imperfezioni sva- 
niscono come quelle che si fondano nella separa- 
zione sola ». 

Perciò i mondi non il mondo perisco ; - l'universo 
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mai no" invecchia e mai no» avrà fine, ma and ri 
sempre cani minando verso l'infinito senza mai rag- 
giungerlo -. (Voi. I, pag. (147). 



IV. 



Ma perche! tulio passa? perchè il flusso continui» 
del tempo e l'islabilitù delle coso? perchè l'impero 
anche temporaneo ilei male? perchè la morte?... — 
Risponde: perchè il finito è diverso, e il diverso dee 



del mond! 
nello spaz 



jdìffuS 



confitti 



do- 



nila, del bene contro il male, 
dell'intelligibile contro il sensibile, dell'esistenza 
contro la morte. Il nulla, il malo, il sensibile, la 
morte non sono una cosa positiva, ma la negazione 
tlella creazione , sono il limite del finito che Dio 
rimuove in influito. 

Questo continuo ampliamento della creazione è il 
progresso, e la legge del progresso è la dialettica. 
La dialettica governa l'evoluzione dell'universo, 
per cui dal conflitto erumpe l'armonia e spinge tutte 
le cose all'uniti finale e palingenesiaca. Infatto il 
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maggiore antagonismo non sì trova ohe ne' bassi 
gradi del iiiuihìu inorganico, e, a misura che si 
ascondo nella scala degli esseri, l'omogeneità pre- 
vale, l'armonia interdice la pugna, e l'opposizione 
si cangia in diversità. Onde è vero che tutto passa 
e cangia, e che il cangiamento e la morte sono una 
distra/ ton e ; se non che ciò che si annulla non ù 
l'intelligibile, il bene, l'essenza, la vita, mail modo, 
la qualità, l'accidente, che sono l'onibrn, la cortec- 
cia, la figura afitggetolc del mondo come la chiama 
S. Paolo. (Voi. II, pag. 31j. L'armonia dialettica 
prevale sempre più su la solistica originaria di tutte 
le cose, e con lenta ma continua evoluzione tutte le 
essenze vengono <i r/ulbi, e sì raggruppano in nodo 
sirriJliitct'iKi imm illi alla idea creatrice. 

In tal modo tutto è animato nell'universo e tutto 
si innovo verso mi Sue. All'occhio appannalo del- 
l'uomo possono i moti e l'urto delle forze animatrici 
sembrare scomposti, ma in realtà la moltitudine 
sterminata corre all'unità con armonia prestabilita. 
Imperciocché ogni fi uva cosmica c composta d'in- 
terno e d'esterno, cioè di pensiero e materia. Il solo 
divario che passa tra l'uomo, principe fra le forze 
telluriche, e gli altri esseri si è - che in ntiesti la 
mentalità è istintiva e fatale, nell'uomo consciente 
e libera -. (Voi. II, jiag. 133). Una in essenza e 
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potenzialmente la mentalità e varia e ineguale at- 
tualmente, e si va a grado a grado esplicando. (Ivi). 

Da ciò segue che • la vita intera A il conato del 
sensibile e senziente per diventare intelligibile e in- 
telligente " (Voi. Il, pag. G00). Tutto sàie nella 
natura, manon in modi) chela pianta diventi bruto, 
il bruto diventi uomo, come alcuni hau supposto. 
Gl'intervalli tra le specie rimangono sempre, perchè 
mentre la prima ascende, ascende anche la seconda. 
Bensì tutte le cose, una senza discapito dell'altra, 
corrono alla lor mata; - e il fine totale è la men- 
talità pura, cioè la conversione dcd cosino in olimpo - . 
(Voi. II, pag. 009). 

tale, sempiterna, immanente di ogni cosa. (Voi. II, 
pag. 730). Tutto risorge, cosi l'uomo come il mondo, 
ed emendo le forze cosmiche indistruttibili, diven- 
terano immorsili, cuiin' Dio ['■ ctonio; ed all'immor- 
talità sarà congiunta la beatitudine, Nello stato at- 
tuale il umililo /'• wi dolori- iiuinemo pei'aoMfieata 
.. perchè, ogni forza soffre, essendo la mentalità, 
ulie è radice di tutto, compressa e soffocata dal 
sensibile". (Voi. II, pag. 461); ma quando, mediante 
il processo palingenesiaco, e*sa sarà sprigionata, e 
al conflitto solistico ilei hi natura succederà l'arino- 
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aia Anale, tutte lii intelligenze si rompenotrerauno, 
e questa coni penetrimi o ne sarà la gloria celeste, elle 
è quanto dire - Il compimento della mentalità intel- 
lettuale mediante la sua partecipazione alla mon- 
tatiti universale -. fpag. 680). 



Talee, per sommi capi, la concezione Otobertiana 1 
dell'universo nella Protolnijfa. lissa si fonda snl 
principio di creazione che l'autore stabili e svolse 
nelle opere sue precedenti, ma è Ingrandita ed am- 
pliata; e certo, ammessa vera la fondamentale ipo- 
tesi, l'edilizio ò Immenso e sta. Non vi è concetto 
ardito della scienza moderna, che è tanto novatrice, 
a cui egli non abbia, in quest'ultima esplicazione 
del suo sistema, trovato una nicchia ; alcuno, è vero, 
troppo in urto co' suoi principii, lui dovati) dimez- 
zare od oscurare in parte, per non constare l'ordine 

con audacia grande: l'eternità del mondo, l'anima- 
xlone universale, la potenzialità infinita di tutte lo 
cose, a il progresso che non ha termini.', erano idee 



'■Jiu m.'i principii dalla xuu camera filosofica ha re- 
spinto o duriso; malgrado ciò, tale e lauta è l'in- 
fluenza dì esse usi tempi nostri sullo spirito umano, 
ohe egli li a dovuto accettarle. Però le ha accettato 
subordinandole e soggiogandole alle sue idee anti- 
che. Di modo che è avvenuta nel ano ingegno mia 
evoluzione manivigliosu: ce ni battendo la filosofia 
moderna è inline emerso dalla pugna tutto rinnovel- 
lato e trasfiguralo, ma sempre nella sostanza identico 
a se stesso. Vale a dire che non si è fatto vincere, 
come i fiacchi intelletti, dalle seduzioni della gran 
maga che, nascosta fra le nebbie germaniche, affa- 
scina il mondo ; ma l'ha con violenza denudata de- 
gli ornamenti, e al lume del pensiero italiano ha 
rotto il prestigio e dissipato gl'incauti. Nessuno 
prima e meglio di lui ha conosciuto che il periodo 
filosofico dell'individualismo e del razionalismo era 
finito con Hegel, e che lo spirito umano, investi- 
gato cosi minutamente e profondamente se stesso, 
cominciava un'altra volta a sentire il desiderio di 
spaziare nell'eterno e nell'obbiettivo. Infatti , lo 
spirito umano ò stanco de' suoi ardimenti: egli ha 
fatto se stesso centro del mondo e misura di tutte 
le cose, e il suo pensiero tipoemateria dell'universo, 
e l'evoluzione delle sue ideo legge e dialettica della 
esplicazione universale, e hi sua coscienza culmine 
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ili Dio; onde m questo processo lia dovuto, per ne- 
cessiti logica, annientare la personalità divina e la 
personalità umana, ridurre il progresso ail un cir- 
cuito panteistico ohe dal nulla nasce ed al nulla ri- 
torna, e per conseguente inevitabile torre alla 
morale ogni fondamento, negare l'immortaliti del- 
l'anima, chiudere la scienza e la vita nei soli feno- 
meni e fugare dalia terra ogni celeste speranza. 
Com'è possibile rimanere in così spaventose con- 
clusioni f l.a coscienza umana dovea reagire; e or- 
gano di questa reazione è appunto Gioberti. 



Egli divinò fin da principio die tutta la filosofia 
moderna è uno sforzo subiettivo dell'uomo a sot- 
toporre Dio e il mondo alle sue leggi, e un titanico 
tentativo di creare e disfare a piacimento il reale ; 

Cartesio e finisco con Hegel, fiato bambino, rim- 
bambisce nella sua U'ivhifz/ii. ('ai'tesii! el>ìie i;i pre- 
tensione di cominciare di pianta la filosofia; Hegel 
ijuella di compierla e metterci fine. Ino annullò il 



13 l STUDI FILOSOFICI E I.KTTBRAR1I 

passato, l'altra l'avvenire. L' assurdo è pari dai due 
lati-. (Vol.I, pag. 51)4). Cosi egli a ciani a con sicura 
baldanza. Quindi scruta a fondo per mostrarne lo 
intime contraddizioni questo periodo filosofico, e 
specialmente l'Hegelismo, elio ne è il pia ampio o 
perfetto riassunto. - L'Hegelismo è la Babele di 
tutte le idee e di tutti i sistemi ; e come le poliglotte 
di Babele comprendono i ruderi di tutto lo lingue, 
cosi l'Hegelismo di tutti i sistemi. È la cima e la 
fine dell'eterodossia, foriero dell'ortodossia risorgi- 
tura: è il sincretismo pia vasto, pronunzio del nuovo 
e sano eclettismo ». (Voi. I, pag. 600). Ma come 
rovesciare questa Babele moderna che ha le radici 
nell'aulico Buddismo il), e in cui si confondono gli 
orrori di tutti i secoli? Opponendo a questo aiitì- 
scliema della filosofia lo schema della scienza vera. 
La scionza vera è antichissima, ami e eterna, e fu 
data in custodia alla stirpe pelasgiea, cioè all'Italia, 
elle è il tipo delle nazioni. Basta dunque evocare il 
genio latino, die, mercè i semi ideali in lui trasfusi 
dalla Provvidenza, ha la missione dialettica di com- 
porre i dissidii, e ricondurre la varietà esplicala e 

(1) . L'Hegelismo ò il Buddismo. Ogni cosa originai* 
dal caos, olio ò il nulla in allo e il tulio in polonio, col 
finirsi nel medesimo uni vernalo principio si risolvo c torna 
a perdersi o diventare caos ■. (Biutoli, voi. I, pag. bUtìj. 
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discordante ad unita ed armonia, din In trasforma- 
zione degli aliti ad Le mi in isehemi è il gran travaglio 
della scienza e della storili, ed oggi specialmente il 
moto del mondo è questo. Il panteismo tende il 
divenire outoteisnio. I.a guerra a diventare alleanza. 
La conquista materiale a diventare spirituale. 11 pro- 
testantismo a diventare unità e libertà cattolica. 
L'Oriente eterodosso a diventare ortodosso. Il (lud- 
dismo a diventare Cattolicismo. "Voi. I, pag. Tioì). 

Auch e l'errore è necessario, attesa l'opposizione 
die corre tra gl'intelligibili e i sensibili : perciò ad 
ogni schernii si oppone un antiacheiua. - I.a terra 
stessa e la geografia immio i laro nntiscbenii, cioè 
solitudini prive di \ ita, (diiiicoinie e ilt-sertl-. (Voi. I, 
pag. òòS). Satana ù l'aiuisclienia ili Dio. Quindi è 
naturale che alla vera scienza se ne dovesse opporrà 
una falsa e fantastica, ed è naturale che in questi 
ultimi tre secoli spiicialmpiiii' preiluminasse, poiché, 
l'Italia caduta, l'anarchia ha il campo, ed avvi nella 
storia interregno e sede vacante. Ma Tan archili non 
può essere perpetua; la nazione-principe dee risa- 
lire sul truno, pr'iviii' l'elmi] i-ut u divino che rappro- 

il materialisiuu, l'h ulivi ih; aliamo, che sono l'elemento 
umano, dovcano avere il loro sviluppo, c in tre se- 
coli lo hanno avuto. Or basta. L'angelica farfalla 



nuli può a lungo star prigioniera nella terra, o vuul 
conoscere il principio ili tutte le cuso ed anela ad un 
fine sovrani orni ano. Klla non solo pensa, mn ama e 
spera, e non può riporre l'amore e la speranza nel 
mutabile e nell'ombra. Quindi l'Hegelismo dee pe- 
rii'!!, perchè stanno contro di lui i piti nobili istinti 
dell'uomo - perchè race Illude t litio nella lerraeiiejili 

ordini presenti : 1 uìustifira uè l'imperfezione, nò 

il mille; esrludo l'avvenire; non è evangelico, nè 
pai in genesi ne r>, nè profetico; nega il progresso; e 
perciò è gretto ed angusto, ed è inetto a satisfare i 
bisogni dello spirito e del cuore umano. Non ò cri- 
stiano, ma pagano... Tutto il cristianesimo è una 
profezia cosmica; è un vaticinio del genere umano 
e del mondo negli ordini mondani e olt ramo n dati t. 



È la più alta idea e il colmo del progresso. La pa- 


lingenesia e il regno di Dio 


i questo mondo importa 


la salita del genere umano 


a un grado superiore ; 


cioè la creazione di unanatn 




e che gli sottentrerà come i| 


esto sottentrò agli altri 


animali. Sarà dunque una 




tellurica (Voi. I, pag. « 


«il. 
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VII. 

Le quali cose premesse, gli è chiaro che, secondo 
il nostro autore, la ricostruzione della scienza vera 
è, nell'ordine esterno, la ricostruzione dell'Italia. 
La filosofia decadde il giorno in cui l'Italia fu detro- 
nizzata, e l'ima e l'altra, por legge storica e prov- 
videnziale, debbono risorgere insieme. Perchè la 
scienza e la storia oggi sono in disordine? Perchè 

Roma ! Invano da tre secoli il pensiero ribelle e le 
nazioni eslegi tentano di emanciparsi dalla idea crea- 
trice e dal popolo che fu destinato a rappresentarla ; 
la catena che avvolge l'ideale e il reale è indistrut- 
tibile, e non è la libertà che hanno raggiunto, ma 
l'anarchia. 

Il voler dunque sostituire il primato germanico e 
celtico al primato morale e civile degl'Italiani è ur- 
tare coutro le leggi della Provvidenza e disordinare 
il cosmo nel suo regno più nobileed elevato. IL sub- 
biotto non può annullareo mutare a piacimento l' ob- 
bietta, cioè Dio, il mondo, la storia; e per ciò che 
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si tenti l'opera empia non riuscirà mai. I risultali 
lo ili mostra 110. Impernui-rlH! dopo tanto rimescolio 
ili uomini e ili iilee ; dopo aver ilisciolto con minute 
analisi le compagini pi fi segretH, i legami più forti ; 
dopo aver preteso di creare di pianta religione nuova, 
stato nuovo, filosofia nuova; che si è infine otte- 
nuto e dove siamo ? Spenta la feda nelle cose invisi- 
bili i cuori inaridirono ; in fondo a tanti siatemi ohe 
sorgono e passano non si trovò il voro, ma il nulla; 
o in messo allo commozioni dei popoli rinascono le 
tirannidi e ripullulano i tiranni. 

Il rimedio c'è, ed è evidente: restaurare il prin- 
cipato morale e civile degl'Italiani, a cui fu data in 
eterno la missione di sparsa congregare imperia, 
oomo disse Plinio, e maneggiare ii timone egemo- 
nico e lo scettro dell'uniti del mondo. La Francia 
distoglie, la Germania confonde, l'Italia crea. Or 
tutto a dissoluto e confuso nell'Europa; quando il 
genio pelasgico, architetto immortalo, rialzerà sulle 
fondamenta inconcusse dell'ordine e del vero il 
bello e splendido edilizio del pensiero moderno e 
della giovine Europa f Glie gl'Italiani ascoltino e si 
preparino, l'ora non può essere lontana. 

Vero è che l'Italia, da più secoli divisa, oggi «è 
schiava, svergognata, avvilita, perché la sua volontà, 
ohe fu giàbastevole un giorno» darle vinto il mondo, 



imbello. Madia sai-Adi nuovo libera a gratulo quando 
no avrà il voleri' ; quando il vorrà con quella risolu- 
zione maschia, robusta, ardita, indomita, eroica, 
che, dnll'Aìlighieri all'Alfieri, non venna meno noi 
più illustri (ta'siioi figliuoli; la quale, essendo una 
scintilla della virtù creatrice, puft imitarne {prodigi, 
Ululando la faccia dtd globo e traslocando a hud ta- 
lento le moli delle montagne. Cosi la scienza della 
volontà umana trapasserà dalla speculazione nella 
pratica, e la teorica della creazione gioverà a edu. 
caro non solo i pensieri, ma eziandio gli animi 
italici. Allora la filosofia lascerà di essere uno ste- 
rile pascolo, un solitario trastullo dello spirito, 
e pigi i e rà essere, stato ad aspetto di dottrina na- 
zionale e civile (1)». Di modo che, come ognun 
vede in conclusione, Il concetto metafisico giober- 
tiano è di sua natura un rivolgimento politico ; il 
pensiero è azione; 11 sistema è una rivoluzione: e il 
filosofo che vagava nei mondi sterminati dell'idea, 
ecco, dissipalo il nebuloso paludamento, trasmutarsi 
in patriota ed in impetuoso tribuno. 

Questa, lo ripeto, è la vera gloria di Gioberti. P. 
per questa compenetrazione in lui dell'ideale e del 
■ <irt U ì,oj. ;:u , .[. ....(ji, - Jl; i, >l\*i, V 3V3q JM- M 
(1) Praìtgomml, in fine.' is* t! e',»-., 
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reale, dell'eterno e del temporaneo, il e 11' lini verso e 
della patria, della metafisica e della politica, che 
egli, meno acuto e meno profondo di Rosmini, meno 
assennato omeno lucido di Galluppi, sovrasta di gran 
lunga all'uno e all'altro, e, malgrado 1 suoi difetti, 
sarà immortale. Percliè addebitargli a colpa le flut- 
tuazioni del pensiero, o, come alcuno pretende, le 
contraddizioni? Egli era un fatale ingegno, nato a 
riassumere nella sua apparì/ione in terra tutta la fi- 
losofia della vecchia Italia, e cosi ricostruire ideal- 
mente e scienti ti caiueu te la nazione; quindi dalla 
Teorica ilei goeraitatttrale, elle fu la prima sua 
opera, fino alla J'ruMoi/itr, clie apparve ultima, si 
nota nel suo spirili' un accrescimailto ognora conti- 
nuo di nuovi elementi, e, per siffatta intromissione, 
un conflitto intimu i'Ìiu sfinpi-o si allarga e mai non 
ha tregua. Ma in mezzo al fluttuare della sua anima 
e nelle pugne interne un'idea sempre più giganteg- 
gia e sta immota, l'idea nazionale ; a cui accennando 
egli avrebbe senza metafora potuto dire .super Anne 
pelraiu aedi/ieaio ecctesiaiii mettili. E suquella in- 
fatti egli posò, per così dire, In frantumata Italia 
del passato, sollevando con mano gigantesca tutti i 
ruderi della tradizione, ed equilibrandoli intorno a 
Itoma, perno delle due epoche, intorno a cui si ran- 
noda la catena dei secoli. La fatica era ciclopica : 



quei ruderi e quei frantumi, appena collocali, pre- 
cipitavano. Egli uè si stancò, uè quietò mai. Cosi 
si spiega perchè volle e disvolle la supremazia poli- 
tica ilei re sacerdote, perchè ora fu guelfo ed ora 
fu ghibellino, e via discorrendo; tulio egli subor- 
dinava a quel concetto divino della sua mente, pa- 
pato e chiesa, monarchia e popolo, ortodossia ed 
eterodossia, ecc., ecc., quasi materia indi (l'urenti! 
e disciolta ad una forma vagheggiata. 



vm. 



Ha raggiunto lo scopo f ha pacificato elementi cosi 
riluttanti ì trovò nella scienza e nella storia quel 
priucìpio dì armonia dialettica, a cui anelò tutta 
quanta la sua vita?... Io non lo so. Ma io dico, e 
nessuno, credo, vorrà contraddirmi, che Vincenzo 
Gioberti ha gittato lo fondamenta indistruttibili su 
cui, volere o non volere, bisognerà edificare. Egli 
riassume e chiude la filosofia del passato, e non è 
più possibile che un grande ingegno, dopo di lui, 
ritenti la prova ili resuscitare le cose morte. Magli 
elementi sempre vivi ed immortali della nostra vita 
e della nostra istoria, dietro il suo nobile esempio, 
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saranno d'ora innanzi con cura e studio sempre più 
grande investigati; ed ì nomi od i pregiudizi! e le 
derisioni dello straniero non ci faranno più spavento; 
e nel sorgere e grandeggiare del Papato e della 
Chiesa cattolica in mezzo al buio del medio evo, noi 
glorificheremo una delle manifestazioni più straor- 
dinaria de! genio italiano, un trionfo degli inermi 
contro gli armati oppressori, una.vittoria dell'uma- 
nità contro le caste barbare che già minacciavano 
di pietrificare l'Europa; e, non perchè noi siamo po- 
liticamente da tre secoli caduti, abdicheremo all'au- 
tonomia del senno patrio, e riporremo tutta la no- 
stra gloria a contraffare, come scimmie, i costumi 
gallici e britanni, a ripetere, come pappagalli, te 
oscuro e profonda rivelazioni del genio teutonico. 

Egli ha compiuto, in conseguenza, unagranmls- 
sione ; e la sua figura apparirà nella memoria dei 
posteri grandegglante in mezzo agli albori dall'ita- 
liano risorgimento. Nè la suaparolasarà mai muta, 
ma rumoreggiando dalle Alpi al mare, evocherà tem- 
pra nella fantasia de' giovani quella catena di Cesari 
e di Papi, di guerrieri e di monaci, di legialatorie 
di filosofi, che sono, a traverso i tempi, la personi- 
ficazione aia continuazione della vita italiatìa, e che 
hanno incivilito, unificato, ingentilito il mondo. Al- 
fieri fu il primo gran mago che, col potente incan- 
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tesimi) della poesia, scongiurò le ombre dei nostri 
sommi, e, vinta la morte, le rianimò e le raggruppò 
sulla scena; spettacolo tremendo in faccia a molti- 
tudini avvilite : Gioberti compì l'opera del poeta, 
rivelando la scisma e la vita nazionale sotto le di- 
verso apparizioni della nostra storia. Uno rivelò 
l'Italia al sentimento del popolo e l'altro all'intel- 
letto ; l'italianità die nell'uno era intuito, è dive- 
nuta nell'altro riflessione. 

E Alflerie Gioberti dovevano nascere in Piemonte | 
angolo oscuro ma intatta della nanione dinciolta. 
Qui tra il Po e le Alpi, sotto il ruvido involucro di 
una monarchia feudale ma italiana, avvenne non va- 
duta la misteriosa trasfigurazione, e gii sotto il velo 
delia poesia e della scienza ai rivelò il tessuto mi- 
rabile del popolo ohe sorge. Coloro i quali vogliono 
tutto distruggere per edificare di pianta, pensino a 
questo, cioè : che il nuovo non tallisce, quasi giovine 
rampollo, se non sul tronco antico, e ohe se voi 
estirpate le radiai ed essiccata le intime fonti dalla 
vita, ogni rifiorimento ed ogni trasformazione di- 
viene impossibile. Addurrò un solo, ma grande esem- 
pio. Tutta la scienza moderna è coma un arbore di 
mille rami e fiori diversi sbocciata dalla filosofia 
italiana del risorgimento ; e il germe di questa pianta 
maravigliosa elle oggi copre le terra, ove nacque? 
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Egli spuntò all'ombra degli altari, nei silenzi dei 
tempio, nel fondo stesso dal catolicismo : Bruno 
e Campanella orano frati. Kisogna dunque, e i 
giovani lo ripongano bene in mente, non distrug- 
gere -gli elementi patrii, le forme intime e costitu- 
tive della nazione, poiché esse sono l'addentellato 
per mezzo del quale possiamo ritessere un organa- 
mento novello; altrimenti noi compiremo l'opera 
dei barbari e deiln morte, e anziché creare la nuova 
Italia, annulleremo l'Italia por sempre. Bensì dob- 
biamo con invitto animo sgombrare da noi le gra- 
vose some, cioè tutta la parto sovrapposta, tutti gli 
elementi stranieri che non si confanno alla nostra 
natura; e recidere senza misericordia i membri gua- 
titi ; affinchè la vita comune in ogni dove rifluendo 
e circolando, si rialzi dalle Alpi a Scilla, per inlimo 
e irresistibile impulso , come Lazzaro dal letto di 
morte, la primogenita delle nazioni, e si realizzi una 
volta la splendida idea che fu il sogno e il tormento 
di tutte le grandi anime italiane, da Dante Alighieri 
aVincettzo Gioberti. ':'■ ' ■ .■ .- 

Torino, gennaio 1837. 
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Una sera, mentre io entrava al teatro, l'orche- 
stra incominciava a suonare l'ultimo atto ilei Rigo- 
letto. Senza voler discutere il merito di Verdi, tutti 
dobbiamo convenire, amici e nemici, che in quella 
parte 1 dell'opera tante sono le combinazioni nuove, 
l'accordo di strane dissonanEe, e la forai e la vivacità 
del colorito, da produrre, anche nel più freddo ascol- 
tatore, insolita maraviglia. La ballata, il canto del- 
l'amore, il grido della disperatone, il cupo accento 
dell 'assassino, lo strepito notturno della tempesta, 
sono in modo confusi e con tanta sapienza Intrec-» 
ciati, che producono nell'Insieme" un effetto straor- 
dinario e gigantesco. Voi sentite noi tempo mede- 
simo la voce festevole della gioia e della «ed licione, 
il gemito dolla vittima, il fremito dell'onore oltrag- 



108 ir. CONCENTO DELLE NAZIONI 

giato e della vendetta; e fra tanti suoni e fra tanto 
voci il rumore della gragnuola, lo scoppio de' ful- 
mini, il vento della notte die fischia e passa con 
urli aspri e selvaggi. L'anima e aflàsoiiiata dallo 
fantastiche armonie e dal cunceuto melodioso in esse 
racchiuso, tanto che apoco a poco è rapita nel mondo 
invisibile, e s'immerga u va spaziando nel pelago 
ilei l'in fin ito. 



II. 



I snoni erano cessati, i lumi estinti, il teatro buio 
e deserto. Io ineditava : un potere arcano mi aveva 
incatenato ad uno scanno. Sovente la musica pro- 
duco nel mio spirito una ebbrezza, che non saprei 
definire, tutta ideale e profonda. ■ .', , 

Ed ecco il sipario alzarsi leggero leggero, e una 
debole luce, conio fosse lontana, illuminare il palco 
scenico, li una mirabile donna ini apparve, di cui 
non è possibile riprodurre colle parole e colle im- 
magini le forme divine. — Tu sei degno {ella mi disse, 
eie sue parole erano un canto di paradiso) che io a 
te mi palesi sotto visibili sembianze. Io sono l'ar- 
monia, l'anima del mondo. Ti condurrò nel regno 
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degli spiriti, e malgrado il corporeo involucro che 
t'imprigiona, udrai por pochi istanti gli accordi in- 
tirai e profondi, eco del pensiero di Dio, che infor- 
mano la storia. La storia e l'ultimo esplicamelo 
della vita cosmica su la terra, è l'evoluzione armo- 
monica delle Idee nell'umanità; ed io sono il ritmo 
divino ed eterno che regola il moto delle cose al- 
l'ultimo fine. Ascolta... — 



Ed io cominciai ad udire come un mugghio sot- 
terraneo, cupo c prolungato, simile agli accordi 
gravi e bassi di ima solenne sinfonia. 

■ Quel misterioso rumore (ella disse), che echeg- 
gia nella profondità del tuo pensiero, ò la voce del 
Vecchio oriente, ii canto simbolico delle nazioni an- 
tiche, che esce dalle rovine di Menti, di Babilonia 
o di Persepoli ; è l'eco de' poemi indiani e del salmo 
giudaico, che un di allegrarono le sponde del Gange 
e le sacro palme del Libano ; è l'eco del primo inno 
che si diffuse su la terra e si elevò dalla terra al- 
l'invisibile Creatore. Come il vento cho mormora 
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ne' fioserti, armonia di mille snoni indistinti, odi die 
mormoro ancora nella storia del mondo. 

« Tendi l'orecchio, volgiti al settentrione : senti 
venire un fragore di popoli, le oni barbare favelle 
rnmoreggiano in confuso conio torrente che si pre- 
cipiti da un'altezza influita, in un abisso infinito f 
È il torrente della razza celtica, germanica o slava, 
che scese dalle montagne del Caucaso alla intentate 
foreste che coprivano l'Europa, e le cui spume im- 
petuose s'infranser'i (vinti'olf Alpi e contro i Pirenei, 
coronandone le cime. In quello strepito è la selvag- 
gia canzone rlrnidica e dello ispirale vergini, die 
empiea di fatidici accenti tutte le nordiche regioni; 
è il suono dell'arpa ile! chioma to bardo sui monti 
delta Scozia, sposato al snono delie cornamuse; ò 
dalla Scandinavia all'Illirico, dall'Atlantico ai Ponto, 
il rimescolio sanguinoso e tumultuante delle tribù 
giapetiche, strumento poderoso della civiltà nni- 

- lì senti quest'urlo che viene a serpeggiare tra 
quell'ammasso di suoni settentrionali, dall'interno 
dell'Africa, ilpnesede! fuoco? È il gemito della razza 
negra, che forse prima del diluvio ebbe l'impero della 
terra, e che, sommersa l'Atlantide, di cui pnrlnPla- 
toue, fu dall'Oceano respinta e come relegata ne' tro- 
picali deserti. 
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• (Juesto è il preludio. In Tonilo dello spazio mor- 
mora la voce del misterioso oriente, simili! o bassi 
cupi e profondi che sorgano dalle rovine dì grandi 
imperi,- fra gli altari infranti di mille templi, in mezzo 
alle tombe di popoli e nazioni obliato: dal setten- 
trione emana uno strepito vario di canti e di batta- 
glio, dt corni e di tuba, simile ad un ammasso ster- 
minato di suoni metallici e duri, ohe intronai! cielo: 
e dal mezzogiorno come il fischio della tempesta, 
viene il selvaggio ululato della raa za oppressa, che 
spezza da quando a quando, conterribilediisonaima, 
l'armonia del mondo. 



iv; 



- tira il gran concento incomincia. Odi su le ncque 
del Mediterraneo, cheàcomeun gran lago tra l'Asia, 
l'Africa e l'Europa, diffonderai un leggero accordo 
che somiglia a un tintinnio lontano e melodioso di 
strumenti di cristallo? K la prima voce poetica della 
Grecia e dell'Italia, ò l'eco della lira di Orfeo, del- 
l'idìllio di Teocrito e del canto magico dello strane. 
Esso va e viene dall'oriente all'occidente e dall'oc- 
cidente all'oriente au [oali(!e'veìrtìcel!i,clie, celesti 
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messaggeri, volano o rivolano dall'italica all'ellenica 
sponda. Odi come a poco a poco s'innalza e si dif- 
fonde ne' cieli, e come a grado a grado le sue mille 
recondite armonie -'intrecciano e si sviluppano, Sn- 
elle il discorde ammasso del frastuono anteriore, 
compenetrato da ijiimii.) nuovi) spi rito melodioso, in- 
treccia e coordina li' più lniilaiin ilissonanze. 

i La .sinfonia è piena. Questo suono che domina 
tutti i HUOllièil passo misurato delle legioni romane 
che incedono alla conquista del mondo. Senti lo scro- 
scio de'barbari imperi che rovinano innanzi ai loro 
passi, eilfremitodellescompigliate nazioni, costretto 
a fondersi, qual docile materia, entro lo stampo della 
civiltà latina; senti come batte le infaticate ali su 
tuttala terra l'aquila del Campidoglio. 

nata; il cupo moniiorin delle curde infrante somi- 
glia al tuono che si perde negli abissi. L'impero la- 
tino si sfascia. Un baccano diabolico succede allo 
armonie dal mondo antico. Le foreste nordiche vo- 
mitano gii Unni, i deserti del tropico [ Saraceni. È 
un momento che passa. Nelle viscere di Roma sono 
scavate le catacombe, da cui sorge la nuova e solenne 
melodia, che allegrerà di nuovi concenti le italiche 
rovine, e vincerà a poco a poco il barbarico ululato. 
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- Girano le moltitudini barbare, quasi torme di 
lupi, su le costo del Mediterraneo, e tutte si preci- 
pitano, conio su la proda, nel sacro recinto dall'urbe 
fatale. Tuffano lo mani nel sangue della gran donna 
e siedono co ll'al ali arila in mano sulla lapide del ili 
lei sepolcro, temendo che rialzili capo la formida- 
bile estinta. Vestono i loro duci le porpore impe- 
riali e seimieggiano i Cesari. E non si accorgono 
che sotto i loro piedi, nei silenzi della tomba, Itomi 
si trasfigura ed esce, colla croce nella mano, a una 
seconda conquista del mondo. Scure legioni di mo- 
naoi, cantando i salmi di Davide, partono da' sette 
colli e si spargono per la terra ; esse si accampano 
da poggio in poggio, da monte in monte, da lido 
in lido ; in loro armo è mia parola nuova di vita, che 
incatena Io spirito de' popoli, e ammansae conquide 
le animo feroci. Cosi nello universale scompiglio il 
gran Pescati) re sale sul Vaticano e stende su tutta 
la terra una roto invisibile ; invano ricalcitra o si ri- 
Roma cattolica iii'Mf: su« lu'aci'.ia il mondo, eplasmn 
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romulea città uscivano in giro lo colonie a chiudere 
le genti in un circolo di ferro, e dal grembo della 
gran chiesa romana escono tutte le chiese, nelle quali 
ai configura, quasi in uno stampo, la società moderna. 



•• Osserva dunque la segreta economia della sto- 
ria, il ritmo arcano che governa la vita dalle na- 
zioni. Iìoroa, la ciltàeterna, è il maraviglio^ stru- 
mento per cui lo spirito universale iti diffonde nelle 
membra sparse dell'umanità, musica, conciliatrice 
e suprema, vincalo di tutte le coso ; è l'organo stu- 
pendo che, da Dio invisibile animato e pieno, versa 
da un polo all'altro, dall'orto all'occaso, questi tor- 
renti d'armonia ideale eba sfuggono al senso ottuso 
del moltiplica volgo e che solo intendono le anime 
elette. E come Roinaé l'Italia intera, dalle Alpi alla 
Sicilia tutta vocale e canora; poiché le sue valli, 1 
suoi antri marini, i suol monti, le sue pianure, su 
cui giacciono accumulate rovine di tanti imperi, e 
sepolte e cuiiCusa tombe e uenun di tanti popoli, 
echeggiano di una nota immortale, che ai continua 
ne' secoli come il tuono regolatore del U 11 uri co con- 
cento e del ritmico incedere delle nazioni ». 
Torino, gennaio 1858. 
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IL GUGLIELMO TELL 

DI ROSSINI 



Il teatro era tutto pieno ili popolo ; onde per- 
duto in un angolo oscuro io non vedeva la scena : 
ma questa circostanza, anziché diminuire, accrebbe 
nel mio animo o rose più forti e durevoli le im- 
pressioni. Si rappresentava il Guglielmo Teli di Ros- 
sini. Io sentiva come venire da lontano un accordo 
soave di strumenti , simile al suono delle corna- 
muse e delle pive dei pastori; a le più care im- 
magini campestri si riprodussero in folla innanzi 
alla mia memoria. Ed ecco in mezzo a quella pace 
irrompere una furia di suoni tutti concitati: cresce 
il tumulto, cento armonie diverse pare che si urtino 
e si raggruppino, finché un'armonia solenne e con- 
ciliatrice la domina e le unifica in un grand'inno di 
trionfo. — Era la sinfonia. 



Comincia il canto : è un coro giulivo di pastori e 
di contadine. Una voce acuta, simile a quelle voci 
clic porta a lunga distunzu nulie campagne il vento, 
mentre il coro taci*, viene .1 modulari; alcuno parole 
di nmore : è un battelliere del lago. Tutte le altro 

e profondi produce un contrasto singolare e strano, 
fi questa la vaco di Guglielmo Toll, è la voce della 
patria oppressa. 

La massa dello voci liete continua crescendo, e 
sempre voi sentito tremore 0 serpeggiare in mezzo 
all'allegria quel canto oupo e minaccioso. A poco 
apoco si sviluppa, s'ingrandisce, padroneggia tutto, 

che vedete sorgere grado a grado nell'urto c nella 
complicazione degli avvenimenti: ora s'intreccia 
colle modulazioni amorose di Arnoldo, e combatte, 
avviluppa, trascina il giovine esitante ; ora è con- 
cento calmo e regolatore, intorno a cui si conser- 
tano ubbidienti i suoni sparsi delle montagne; ora 
è tuono spaventevole ohe suscita nel fondo del cuore 
le passioni piùmagnanime, il più furioso entusiasmo. 

È dramma, è poema, ò l'epopeia. Questo canto 
sovrano dalla prima all' ulti ma nota, dio vi desta nel- 
l'animo cosi profonde e varie sensazioni, ha tutta la 
grandezza e la magnificenza epica: in fondo la massa 
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delle voci di u» popolo, accordi aempiici e solenni, 
ora di gioia, ora di piamo ; e cullinolo sublime, urli 
ili guerra e di siorniinio si accordano alle canzoni 
pastorali, con suoni aspri » raggnippati in modo dm 
somigliano al cozzo dolio spade, allo scalpitare dei 
cavalli. 

L'anima dell'ascoltatore rimane atterrita. benan- 
che in mezzo» così {traudii iso coniììltoodesi una voce 
di donna melodiosa e conciliatrice. I concenti degli 
angeli non sono di certo più belli di questi. Il suono 
dell'orchestra rassomiglia al suono di cento arpe; 
tutte le corde in mille e mille gradazioni fremono 
dolcemente; mentre olla, nata dagli oppressori, 
parla alle selve ove è nato il suo diletto. È il canto, 
l'armonia doU'ainoiv, che s'interpone tra le classi, 
tralo ire feroci, ed ru-wd» e parifica i tremendi con- 
trasti. Considerali 1 il colloquio, o, come dicono, il 
duetto col giovine amante. La musica è rapida; ella 
non osila, non si nasconde, ma fin dalle prime pa- 

nclln solitudine del bosco. 

Cos'i per mezzo della gola umana e degli stru- 
menti il genio rreatoro dì Rossini ha svolto carat- 
teri epici, urto di passioni, opisodii d'amore; con 
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una materia tanto fuggevole eil imi e terminata come 
il suono egli ha espresso l'innocenza della vita cam- 
pestre, l'orgoglio selvaggio dell'oppressore l'appa- 
rizione di un eroe, la vendetta che nasce nel silenzio 
e scoppia come la tempesta; e nel caos oscuro di 
clementi cosi opposti la luce di un amore, armonia 
ideale e suprema ; poiché Matilde, che appartiene 
alla casta dominatrice, ama Arnoldo della gente op- 
pressa. Improntata del suo genio questa massa di 
suoni e di canti è divenuta un tutto organico, una 
manifestazione della vita umana purificata e divi- 
nizzata dall'armonia : dall'armonia rapito, l'uomo 
si sente sollevato dalla terra, e, giunto nelle ultimo 
regioni dell'ideale, parche assista alla riproduzione, 
trasformazione e deificazione, in mezzo al concento 
cosmico, dell'essere umano. 

Questii « la missione dell'arte u de' sommi inge- 
gni, idealizzare la vita, sollevare l'anima dell'uomo 
dalle miserie della terra alle pure e limpide regioni 
del cielo. Omero e la Grecia, Dante è l'Italia e il 
medioevo; ma la Grecia pocttzzatn coi numi del- 
l'Olimpo e eo' tipi eroici, ma l'Italia e il medio evo 
trasportati nel mondo dello spirito ne' tre regni del- 
l'infinito. Simile ad Omero e Dante, Rossini ha con 
altri mezzi il medesimo scopo raggiunto: con nuove 
e straordinarie combinazioni di note; maritando 
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la parola modulata ai mille suoni che emanano dal 
metallo, dal legno e dalle corde; avvicinando con 
rapporti lino a lui sconosciuti i più lontani contra- 
sti dell'armonia ; sublima e rapisce l'ascoltatore, 
tanto che, fatto immemore della terra, spazia nel- 
l'immenso, e, quasi sciolto dell'ingombro corporeo, 
pregusta un'ora di beatitudine e del godimento im- 
mortalo. Simile ai j.'i'ninli punii, egli prende un ca- 
rattere, un tipo, una figura come Semiramide, Mose, 
'foli, ognuno de'quali riassumo un popolo ed un'e- 
poca; o Ì fatti e la vita e la storia egli trasmuta iu 
cauto, in armonia, in melodia, in concento: ultima e 
più maravigli osa trasfigurazione per mezzo dell'arte. 

I.aqualeidea intorno alla musica fu intraveduta li a 
Plutarco, allorché, parlando delle sirene di Omero, 
cosi dice: - Le favoloso sirene di Omero senza ra- 
» giouo ci spaventano, perchè con questo volo ei 

- volle accennare la forza di lor canto e musica, non 
■■ inutile veramente né dannosa, perchè imprime colle 
■ anime che fan partenza di questo mondo, e là an- 

date errano vagabonde dopo morte, forte desiderio 
■• delle cose celesti e divine o dimenticanza delle ter- 
» restri e mortali, e le arresta e ferma addolcile col 

- canto, ed esso per gran piacere giubilando le se- 

- guitano, e io compagnia di esso girano intorno. 

- Della quale armonia a noi qua uon risuoua se non 



« dente allatto, elio la sua passione ai rassomiglia 

- agli amori piti furiosi , strani a ino a te desiando 

- sdorai dell'invoglia dal corpo, ancorché non 

La musica adunque i\, eume insinua Piatone, una 
reminiscenza; e, come aggiunge Gioberti, mi vati- 
cinio: - essa ci richiama a questo due armonie, al 

- principio e al line, al paradiso terrestre e a) pa- 

- radiso coleste; e intanto - i trasporta da! discroto 

- nel continuo, dal sensibile nell'intelligibile, dal 
« tempo c dallo .spazio nell'immenso e nell'eterno-. 

Quelli che aon remiti dopo Rossini hanno espli- 
cato alcuna delle sue idee , ma nessuno ha più rag- 
giunto la sua stupenda iiiiìv l ts;iIÌI;i. Bellini, come 
Petrarca, ha più commosso il sentimento; DonUctti, 
come Ariosto, ha saputo condurrò la fantasia tra 
cento maraviglie ; Moi'cadanlc, amie Altieri, badato 
allo combinazioni armoniche uno stampo duro edns- 
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bìco; V'orili, come Victor Hugo, ha arricchito la 
forma, lo strumentale; h;i colpito collo strano, col 
fantastico, culla rapidità, colla foga, cull'impetu, 
eoU'eceesao; ina ognuno di questi' coesiste in Ros- 
sini, almeno in germe, come i punti minori in Dante. 
Rossini è il Limito della musica. 



Torino, gennaio 1S.1S. 
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natura è il modello che l'arte ha la missione di co- 
piarli e di riprodurre. 

Ma cosa è mai la natura ? Ecco una domanda che 
pochi l'anno a se stessi ni alh '|Uale importa anzi- 
tutto <li dare una risposta. 

La natura, per molli, c l'air^repato, la moltitu- 
dine degli obbietti, che nascono e muoiono, sorgono 
e passano nello spu/in e uri tempo. Onde imitarla 
non significherebbe' «lli'o die riprodurrò alcuna di 
queste innumei'HVrdi rose o rolla panda, o co 'suoni, 
o coi colori, o col marino : e l'artista sarebbe come 
uno schiaro, conio uno strumento Inconsapevole 
e meccanico di un'opera inutile. Opera i natile ed 
oziosa, poiché la copia ò una cosa morta che non 
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potrà mai riprodurre la bellezza e la grandezza del- 
l'esemplare. 

È però istinto originario della nostra razza di non 
considerar mai la natura conio un immagine muta, 
tome una fortuita apparizione di forme vuote : i no- 

cielo e gli abissi: sotti.! ugni ( usa palpitava la vita, 

idea. Così pensava e sentiva il popolo ellenico, ar- 
tista per eccellenza, e l'Italia clic è nata dallo stesso 
tronco pelasgicn ed ha nulle veim (auto sangue greco, 
malgrado le barbariche continue inondazioni , ha 
sempre conservato a traverso i secoli un tal con- 
cetto ; cioè che la natura non è un ammasso di cosa 
morte, ma la forza universale, sempre in moto e 
creatrice, che tutto anima ed informa in una suc- 
cessione e progressioni: continua, li questo concetto 
i sistemi filosofici italiani, da Pitagora a Giordano 
Urano, hanno per fondamento, quantunque in alcuni 
sia sotto in teso e latente: Galileo stesso, che è, sipuò 
dire, l'autore dello Cosmogonie moderna, credea che 
ogni cosa parleri/nusse ilclVanìina n-Mcrsalo. 

Imitar la natura, in questo senso, non vuol dire 
servilmente copiarla c salmeggiarla , ma realiz- 
zare con lei liberamente, e produrre, come forza 
intelligente e creatrice, un mondo nuovo, il mondo 
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dell'arte. Quindi non basta osserva™ la superficie 
e copiare le nude ferme ; ma è necessario internarsi 
e profondarsi nel fonte stesso dell'attiviti infinita, 
sorprendendola, per cosi dire, nell'atto del variato 
Bsplicamento. Allora, ad imitazione di questa, l'u- 
mana attività si esplica nello spazio c nel tempo, ed 
attuando lo potenzn impliciti! ^all'ingegno, ed in- 
carnando e manifestando i tipi intellettuali, crea, 
divina e misteriosa artefice, un novello universo. 



II. 

Queste erano le idee degli antichi Italiani, che 
oggi hanno trasmigrato ai Tedeschi, poiché da tre 
secoli abbiamo perduto ingloriosamente la coscienza 
di noi. Ed esse, povere pellegrine, ci ritornano oggi 
sotto barbaro vestimuiitn, ti'iisfif;iirate dal lungo 
soggiorno interra straniera, oscurata dalle nordiche 
nebbie la splendidezza antica. Tanta è la cecità no- 
stra che noi appena le ravvisiamo. Da esse ispirato 
Schelling, il Platone de' barbari, dominava testo il 
pensiero europeo, e dava un nuovo indirizzo agli 
studii speculativi del secolo. 

L'uomo, intelligenza organica, riassume tutte lo 
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cose : egli è il i'o della terra, ed ù apparso dopo ima 
lunga serio ili forme, una più complicata e più per- 
fetta dell'altra, La natura, producendolo, ha depo- 

cliÈ ila quell'ora par che si riposi come affaticata e 
stanca. Quindi l'uomo dee continuare la creazione : 
la vita si è addensata in lai perchè egli la riversi, 
strumento maraviglioso, in altri svolgimenti e in 
altre forme : perciò egli sente, e non sa come, una 
forza irrequieta che lo tormenta, lo spingo ad ope- 
rare, a manifestarti. i:j operando, egli trasforma, 
soggioga, rianima la materia ; apro il fianco delle 
montagne e costringe un masso informe a rappre- 
sentare la umanii immane; impasta a suo modo un 
po' di terra e fa da quid l'impasto scaturirà le ombre 
e i colori per ordinare sopra una tela figuro e dram- 
mi; svegliala nota nel denso metallo, ordina, rag- 
gnippa i suoni, e s'immerge sullo ali dell'armonia 
ne' mondi invisibili; elabora, modifica la sua pa- 
rola da renderla scaltrita, pittrice, armoniosa, me- 
lodiosa, o con ossa s'innalza da' concreti allo idee 
generali, dalla vallo oscura al trono luminoso di Dio. 

Il quale stupendo e complicato lavoro non sarebbe 
possibile, se l'uomo non fosse dotato della origina- 
ria facoltàappcllala da' filosoli immaginazione o fan- 
tasia. Permea» di essa egli prende dall'oscura ma- 
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teriache lo circonda un fantasma, e plasmandolo ed 
animandolo, quasi Pi g mal ione, colla vita intellet- 
tuale, colla luca ili un'idea, impolpa ed incarna gli 
archetipi divini. In tal modo avvicina quel ch'il lon- 
tano, accozza quo! ch'i diviso ; egli s'impadronisco, 
per cosi dire, dell'universo sensibile, e, spirando 
nella indifieranto materia il soffio della sua vita, da 
moto, figura ed organismo agli ideali concotti. 



111. 



Consideriamo Omero. Egli riceve dalla memoria 
del popolo lo tiTuli/iuiu delia Givda, i favolosi rac- 
conti delle origini, lo antiche guerre de' re, e via 
discorrendo. Tutta questa materia tenebrosa e tu- 
multuante si ncrmnuia f;jt;iliiii. , nii l nel di lui genio 

popolo ellenico. Dndediè gli artisti sono gli stru- 
menti di Dio distillali a ffa^liiriii'ave, a spiritua- 
lizzare, ad immortalare la vita: per essi il pen- 
siero umano, sciolto dall'involucro corpore, rimane 
nella storia purificato, quasi limpida e divina luco, 



che, al disopra dell'oscura vicissitudine di tutte le 
cose, illumina e rischiara le sommità dell'universo. 
Infatti i regni passano come gli individui; il pen- 
siero di essi rimane per mezzo dell'arte in una serie 
di opere che la gran fiumana del tempo non può 
travolgere ne' flutti suoi. Passò l'antico Egitto, re- 
starono le piramidi ; passò l'antica India, resta il 
Ramaiana; passò la Grecia, restano i poemi ome- 
rici e le opere di Platone; passò il medio evo, resta 
la Divina Commedia. Lo piramidi, le rovine, i poe- 
mi, i sistemi costituiscono nel grande insieme un 
mondo novello, per entro il quale si osserva lo svi- 
luppo della libera attività umana intrecciata alle 
leggi fatali ilella Provvidenza; che non èia natura 

l'altro, poiché è la continua a progressiva manife- 
stazione delle idee sulla terra; ed è appunto il mondo 
dell'arto. 



IV. 

E quindi emana chenon è solo artista, come crede 
il volgo, il pittore, lo scultore, l'architetto, il poeta, 
ma il guerriero eziandio, l'uomo di Stato, il sacer- 



dote, il re. Omero dipingeil risvegliamento delle tribù 
eroicho, e l'urto di essi contro il sacerdotale imperio 
de' Tirreni- Pelasgi rifugiato in Troia : egli crea, si 
può dire, dal nulla quei caratteri tipici che Don mor- 
ranno mai, di Priamo, di Achille, di Menelao, di 
Ettore, di Nestore, di Ulisse, di Paride, di Elana, 
di Andromaca, di Penelope, ecc., ecc.; e delinea in 
tal modo una Grecia fantastica ed ideale innanzi 
agli occhi della Grecia barbara. Ed ecco tutta la 
nazione si risveglia; Fidia scolpisce il Giove ome- 
rico sul marmo, Zeusi colorisce la fumosa Elena, 
Demostene conciona dalla tribuna, Pericle governa, 
e Achille infine, il divina guerriero, apparisce in 
Alessandro il Macedone, giovine egli pure destinato 
n morire. La teocrazia asiatica proietta ancora la 
sua ombra minacciosa e cupa sulla Europa; egli 
snuda e vibra la spada della civiltà ellenica, apre 
il chiuso e misterioso Oriento, dissipa i tenebrosi 
imperi fino al di la del Gange, rovescia lo mura 
della simbolica Troia, riassume in sé tutta la Gre- 
cia, ne compie i destini e muore. Cosi l'ideale im- 
maginato da Omero diviene reale, eia storia diviene 
l'attuazione del poema; e la storia e il poema son 
come due facce di un tulio identico. Cosi l'appari- 
zione, l'espli campito, 1:l missini»! [lolla civiltà greca 
nel inondo, èia vera opera artistica, alla cui forma- 
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zione hanno concorso tutti gli individui in misura 
diversa, dall'oscuro gregario al gran capitan o, dal- 
l'umile cittadino al politico eminente 

So non che, ammessa la dualità primigenia del- 
l'ideale e del reale che abbraccia il mondo, l'artista, 
o rappresenta, come il poeta, le ideo di un popolo, 
o traduce ed incarna, come l'uomo di Stato, quello 
idee nella storia: e quindi possiamo dividere questi 
uomini privilegiati, che sono i veri fattori dell'inci- 
vilimento, in duo numeroso e distinte categorie. 
Ma tanto gli uni quanto gli altri tendono, per vie 
diverso , al medesimo scopo; chè ognuno è stru- 
mento, spesso inconsapevole, della sua nazione, o 
usurpa e non merita il nome di artista. Un poeta 
ohe non rivoli alcuna grande idea, un guerriero che 
sprechi il sangue de' soldati senza creare alcun 
nuovo ed utile fatto, sono aborti c. mostri, ed an- 
ziché concorrere allo sviluppo armonico o graduato 
dell'umanità, ottenebrano la coscienza e no arre- 
Torino, gennaio 1S58. 
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In fronte ad un opuscolo di 30 pagine, trovo que- 
sto commoventi parola : A' pochi fra i cultori della 
scienza delC intelletto, cui fu dato di pregiare il 
profondo e modesto sapere di Vincenzo De Grazia, 
perché colla loro autorevole voce rammentino ai 
posteri un altro esempio d'italica virtù. 

Aohiamo dotto commoventi queste parole perchè 
racchiudono una malinconica verità. In fattoquanti 
della settentrionale Italia conoscono il nome di Vin- 
cenzo De Grazia? chi ha letto le sue opere? qual 
giornale annunziò la sua morte ? E questa vita che 
si è spenta nel silenzio fu tutta consacrata alla 
scienza! equest'uomo, che voi Italiani non conoscete 
neppure di nome, fu indagatore e scrutatore pos- 
sente de' più difficili problemi che tormentano l'in- 
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Iulletto umano! e l'orma di questo eletto spirito non 
è appena delineata in qualche leggiera pagina, cbe 
l'aura pubblica disperde, ma è, per cosi dire, pro- 
fondamente impressa in opero di lunga meditazione, 

pubblicatola Napoli fino dal 1839 in quattro volumi, 
i Discorsi su la logica di Hegel e su la filosofia 
speculativa, a il Prospetto della filosofia ortodossa. 
Oli! se libri siffatti si stampassero in Francia e ve- 
nissero a noi raccomandati da' gazzettieri di Parigi, 
come la gioventù nostra correrebbe avidamente a di- 
vorarli! Che dicofLo scempiaggini. Io aberrazioni, lo 
futilitagalliche,sonoilcìbdquotidianodogliiiitellottì 
nostri: noiabbiamoun altare pcrogni misera gloria 
che l'orgoglio e il cinguettio straniero impongono 
alla nostra codarda ammirazione, e non abbiamo che 
silenzio e disprezzo per quei pochi veri Italiani, che, 
custodi incorruttibili dell'onore e della grandezza 
del nome patrio, fanno barriera co' loro ingegni alle 
ideo forastiere che già c'innondano le anime e ci 
prostrano la volontà. 

L'Italia non conosce se stessa; ecco la miseria 
vera, anziì'origine di tutte le sue miserie. Gl'inge- 
gni specialmente che hanno la sfortuna di nascere 
nulle regioni meridionali della Penisola, qualunque 
sia il loro vigore, son condannati a vivere ed a ino- 
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tire in una impella trabile oscuriti; a meno che qual- 
che benigna anima peregrina., elio travcrsiquel limbo 
delle italiane glorie non ne sollevi e conduca qual- 
cunaal di là delle Alpi, e, dì stranie vesti menta ador- 
nandola, non dica agli Italiani : Riconoscetela, è cosa 
vostra! Cosi Schelling ha posto in lucala grandezza 
di Giordano Bruno, e ha intitolato una sua opera 
con quel nome: Herder ha tradotto le poesie filoso- 
fiche di Tommaso Campanella, mentre un altro te- 
desco consumava venti anni per rinvenire gli obliati 
manoscritti ; Michelet ha esposto alla Francia la 
Scienza nuova, e dalla Francia le idee dì Vico son 
rivenuto in Italia. Tanto è; perchè gl'Italiani del 
mezzodì possano aver cittadinanza nella gran valle 
del Po, debbono prima di tutto ùiledescani o ì'ji- 
franciosarsi, che senza questo lungo circuito e senza 
il patrocinio di qualche nomo straniero è inutile che 
si presentino ai loro concittadini. 

Ondo avviene che nella terra più feroce di uomini 
grandi, ovo noi popolo il vigore sannita e degli an- 
tichi aborigeni ò mieto alla vivacità e mobilita greca, 
o gl'ingegni isteriliscono anzi tempo, o divengono 
strani, selvatici, ruvidi, incolti ; — o si rifugiano 
nelle parole e nelle formale e divengono pedanti, o 
in una altezza inaccessibile, ove non pui arrivare 
l'occhio de'contemporaDei : che questi sono gli ef- 



fetti della solitudine, o ti fa stupido o ti fa sommo. 
Ovvero, che è forse il coso più comune, ti nascondo 
le vie che conducono all'avvenire, e ti fa consnmaro 
la vita in opero inutili; imperciocché, trovandoti io 
un deserto, senza la voce del sentimento nazionale 
che t'ispiri, senza un pubblico che ti ascolti e t'in- 
coraggi, la tua attività solitaria e vagabonda deve 
percorrere in frutto osa mento una orbita irregolare. 

Questo avvenne in parte a Galluppi, questo à av- 
venuto a Vincenzo De Grazia. Il quale, ignaro da 
principio del movimento speculativo che partiva 
dalla Germania tutto rovesciando l'edilìzio de' si- 
stemi anteriori, credea la filosofia co usi stereo eli V 
nalisi del lo spirito umano, e non vedeale altezze onto- 
logiche e gl'infiniti orizzonti dischiusi alla scienza 
da'nuovi titani; quindi la sua ammirabile potenza 
induttiva non ha acquistato alla filosofia alcunché 
di nuovo, né ha potuto lasciare il suo nome ad nno 
di quei concetti che spiegano ed abbracciano ideal- 
mente l'universo. Ma in mezzo alla rovina e aldisfa- 
cimento delle convinzioni patrie, mentre il nordico 
razionalismo invadea gli spiriti minacciando di af- 
fiacchire l'indole romana, egli balzò campione riso- 
luto delle vecchie dottrine, cha aveano dato all'Ita- 
lia per tanti secoli l'impero intellettuale del inondo. 
Egli vide l'IIegelianismo, spinto dall'aura del so- 
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colo, occupare a compenetrare la più fervide menti, 
e pensò che la suprema necessità del suo tempo era 
di combattere e scongiurare il mostro ; quindi l'ul- 
tima sua fatica à un Prospetto delia scienza orto- 
dossa, una tentata restaurazione del grande Aqui- 
nate, come sa volesso opporre l'Angelo delle scuole 
al tremendo fascinatore del pensiero moderno. 

Però non si concluda da queste parole, ebo egli 
fosse stato inimico del progresso e partigiano del 
passato e dalla cose morta. Per combattere l'inva- 
sore, non avendo altro usbergo, indossò una vec- 
chia armatura ; ecco tutto. Ma santa furono le sua 
intenzioni, altissimo o nobilissimo il proponimento ; 
chè ogni popolo nanna flsonomia idealo, eba ò come 
un'impronta divina, e chi vuol serbarla incontami- 
nata, e la difende dallo ingiurie e dagli oltraggi dal 
tempo, fa opera di buon cittadino, ed è benemerito 
della nazione. 

Riposa in pace, omioegregio concittadino, all'om- 
bra di quei folti castagni che ombreggiarono la tua 
cuna, a dove io giovinetto, pieno di venerazione, ti 
mirai spesso volto passeggiare solitario medita- 
bondo ed austero. Avevi sempre sul volto il pallor 
dalla morte, od ora io comprendo quel tuo perenne 
pallore. In un angolo oscuro dalla Penisola, alla 
falde ili una montagna bruzia, tu meditavi certo il 
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decadimento e l'oscurazione sempre più manifesta 
dell 'antichi asini a civiltà italica, e forae ti accoravi 
osservando il prevalere delle idee germaniche su 
tutta la terra. E invano ti rivolgevi ad oriente e 
fissavi Io mura di Crotona ed il Capo Lacinio, come 
per evocare da quelle rovine l'ombra di Pitagora 
e de' pitagorici: che altro non ravvisavano i tuoi 
occhi fuori di una campagna nuda e di un mare 
deserto ! 

Ti sia lieve la terra ; uè ti pesi sul sepolcro l'o- 
blio de' tuoi concittadini. Giustizia un giorno ti sarà 
fatta, imperciocché si può discutere il tuo merito, 
ma nessuno, o campione della vecchia Italia, ti 
può contrastare la gloria di aver compiuto nobil- 
mente, come scienziato, il proprio dovere. 



Torino, gennaio 1858. 
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RIME INEDITE DI PETRARCA 

VITTOHIA COLONNA E MICHELANGELO 

" 

Fu veramente una folice idea quella ohe Ispirò 
a] signor Gustavo StraflWello il disegno di tradurre 
nell'idioma italiano, corno ha fatto, le più belle poe- 
sie della letteratura con temporanea straniera, in 
ispccic del l'ai e manna, sulle gloriose memorie e le 
bellezze e le sventure incomparabili della patria no- 
stra. Conoscere quel che si pensa e scriva di noi 
oltre i monti ed oltre i mari è cosa utile sempre; 
ma oggi, a parer mio, 6 cosa non solo utile, ma 
opportunissima; imperciocché da tre secoli caduti, 
e quasi oscurata in noi la coscienza del nostro es- 
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sere, mentre la nazione tenta con magnanimi sforai 
di riprenderò la perduta signoria di se stessa, nel 
sentir dagli stranieri piante le nostre ignominie, 
non è possibile che lo sdegno non ribolla na' cuori. 
E lo sdegno , ove si accenda par al nobile cagione , 
centuplica le forze, e produce gli eroi. Di modo che 
l'enunciato libro può divenire ad alcuni come lo scudo 
lucente, in cui si specchiò l'effeminato Rinaldo net 
giardini di Armida, quando gli apparvero improvvisi 
i due guerrieri: mirando l'abiezione propria, l'eroe 
ebbe vergogna di se stesso e infranse i legami della 
suaschiavitù. Come! l'Italia, già regina del mondo, 
è dunque divenuta il soggetto della commiserazione 
degli altri popoli, e il tema eterno delle loro elegie? 
Santa cosa è la commiserazione in chi ia manifesta, 
e noi dobbiamo certamente esser larghi di gratitu- 
dine a chi nella miseria ci ha compianti; ma la 
secolare ignavia, che fu sonno e parve morte, 
auspice Iddio, debb'essere Anita e per sempre ; e da 
ora in poi i fatti del nostro popolo doyran dare alla 
Musa nordica ben diversi argomenti di poema e di 
storia. 

In sostanza tutti questi poeti stranieri contempo- 
ranei, de' quali il sig. Strafforello ha volgarizzato 
le canzoni, cosa dicono all'Italia? Apro a caso il 
libro, e sorvolando trascrivo : udite. 
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« Fiore e spina in una parola, gioia e dolora io 
un pensiero, cielo e inferno in una terra — Italia! 
Quando mai buccia più bella vesti frutto più acer- 
bo?... Tu uccidesti te stessa, o moderatrice del 
mondo ; ed ora ti giaci cadavere di bellezza inghir- 
landato di fiori e di allori immortali • dice Fede- 
rico Hatm. 

- E' rei par che tutti codesti tuoi fiori ricìngono 
già le tue languide tempia qual ghirlanda di morti, 
o che il Vesuvio e l'Etna siano due ceri ardenti 
intorno al feretro di una regina del mondo » dice 
E. Geibel. 

« Oh giardino di Dio ! tu Barai quinci innanzi terra 
tedesca, e ae non mi offri pace volenterosa, mi cin- 
gerò intorno la fronte un cerchio di ferro come una 
corona • grida il feroce Alboino nel canto di Gof- 
frali, Kinkel. 

■ Perciò io vorrei rizzarti, o Italia, ima gigan- 
tesca croce di pietra, una croce tagliata da un masso 
intero di marmo carrarese. E il petroso colosso 
dell'Apennino vorrei fosso il sarcofago, su cui pian- 
tare alta, candida, solinga codesta croce. Sulla cre- 
sta più eccelsa vorrei piantarlo), dove lo sguardo 



scerne lo specchio del Mediterraneo a un tempo c 
l'Adria sposa de' dogi. Se uno de' tuoi mari ti canta 
mugghiando la funerea salmode, l'altro ridotte la 
tua candida immagine nel tranquillo tuo seno - dico 
Anastasio Gran. 

- Il toro selvaggio della foresta E rei nia, stuzzicato 
da' Romani , non senza provare il cozzo terribile 
delle sua corna, sbuca da ultimo infuriato snidan- 
doli da' loro agguati , od irrompendo no' loro pro- 
prii dominii. Gii nuovi Tentoni piombano giù dallo 
Alpi, e niun Mario si avanza. 

- Sono questi i Quiriti? Questo squallido popolo, 
ignaro dell'arto della guerra, penuriante, mendico? 
Ben sorgono ancora colonne di porfido e di punico 
marmo, ma dov e la grandezza degli antenati? Io 
vidi già una secca quercia sull'Apennino verdeg- 
giante ancora per l'ellera abbarbicata al tronco a 
po' pampini arram pi cantisi agli annosi rami ; ma il 
succhio più non saliva dalle radici alla vetta. Per 
tal modo anche la natura continua a sparger quivi 
liberamente i suoi doni, ma spenta è l'antica ma- 
schia forza romana » dice G. Schlegel. 

Avete intaso? Essi ci cantano su tutti ì tuoni 
l'inno della morto , i salmi del funerale. Cavate il 
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succo da tutto il libro, fatta astrazione dal merito 
letterario ; e vedrete che essenzialmente non si ri- 
duce chea questo: oh monti superbi! oh ricche 
pianure! oh cieli splendidi! oh boschetti dì aranci ! 
oh mare azzurro! oh bellezza incomparabile dello 
fanciulle e de' bruni garzoni! Ma sotto sembianze 
cosi seducenti si nascondo il nulla: l'Italia à morta; 
rimilo ve ta quei (lori, e che rimane! un cadavere. 



0 poetici peregrini, che venite a piangere sul fe- 
retro della mia patria, voi in parte avete ragione. 

È vero : olla fu inchiodata in croco, o lo suo mem- 
bra divine, pione di sangue e di lividure, sembravano 
dianzi affatto rigide e immote. E pure olla Don è un 
cadavere corno vi sembrò ; ma una proda, una mar- 
tire, una vittima espiatoria. Preda alla feroce avi- 
dità degli Stati contermini : vittimadella civiltà del 
mondo. Nella valle del Po, fraquei laghi deliziosi che 
voi tanto celebrate, non vedeste l'orrendo mostro? 
Alato e bicipite affonda i rostri adunchi nel petto del- 
l'Italia ; e non è favoloso come l'avoltoio che divo- 
rava le viscere a! Titano incatenato ; ma ad ogni suo 
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strido, ogni volta ohe agitò sulle Alpi, in segno di 
pericolo, le fosche sue ali, calarono a torme a torme 
gli avidi lupi dalle vostre foreste. Grandi sono i 
peccati italiani , e chi lo nega? ma tutto il mondo 
fu congiurato contro di noi. Qual popolo non ha 
tinto le mani nel sangue nostro? Chi non fu com- 
plice de' nostri tiranni S La repubblica elvetica ci ha 
rapito il Ticino; il leopardo inglese, fermo sullo 
scoglio di Malta e di Gibilterra, ci chiude le vie 
dell'Oriente e dell'Occidente e domina i nostri mari; 
in Corsica è la Francia, e... conoscete il resto. La 
libertà e il dispotismo, i Turchi ed i Cristiani, tutti 
gl'imperi, tutte lo razze convenuto in cerchio sulle 
sponde dei Mediterraneo, che è il gran lago del 
mondo antico, par che dicossero fraloro in un giorno 
di selvaggio trionfo: Ecco la Penisola fatale! ecco 
la regina delle nazioni ! Facciamo a brani le sue 
vestimenta, e il suo scettro e la sua corona siano 
infranti in eterno! 

Certo à che tutti i popoli occidentali gravitano 
sull'Italia. Le frontiere dell'Impero romano, come 
osserva bene Romagnosi, formano un circolo trac- 
ciato dalla natura, e vallato e difeso intorno in- 
torno dall'Oceano, dalla catena dell'Atlante e dai 
desorti Libici, da' monti della Siria del Tauro o 
del Caucaso, e via discorrendo, Homa è il contro 
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di questo cerchio immanso, e in lei nasce, e da lei 
si tragitta alla circonferenza la forza unitiva, av- 
volgendo e compene tran do tutte lo genti in tanto 
spazio disperse; perciò dal Tarpeo e dal Campido- 
glio parte una catena invisibile, che forza umana 
non può infrangere, e che produce l'unità morale 
dell'Europa e l'armonia del mondo. Quindi o ci 
odiano, o et amono, o ci opprimono, o ci aiutano; 
tutti tendono a noi fatalmente, oggi corno sempre. 
Ecco, mentre l'Austria con amplesso cruento si av- 
viticchia a tanta parte di noi, la Francia imprenda 
la guerra della nostra liberazione ; e la Russia e la 
Prussia e l'Inghilterra e la Spagna minacciano d'in- 
tervenire nella tenzone, o cogl'influssi o colle armi. 
Ed ecco, medesimamente, da ignota simpatia rapiti, 
all'Italia si rivolgono, come a fonte di perenno ispi- 
razione, i pensatori o i poeti. Ed è fatale, e cosi 
dev'essere ; imperciocché da' santuari! romani, at- 
tigui alle misteriose grotte della Sibilla di Clima , 
Iddio si rivela da tempo in tempo all'umanità : qui 
sono i più vetusti altari della metafisica e della 
poesia : nella polvere che ricopre le nostre rovine è 
nascosto lo scettro dell'impero del mondo. Sola- 
mente noi, o Italiani, intorpiditi nell'ozio e gravati 
dal sonno della servitù, abbiamo smarrito lacoscienaa 
e la memoria di noi medesimi; edora che laProvvi- 
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(lenza, scompigliando In fila de' mondiali interessi, 
e urtando ed infiammando le gelosie degli Stati, ci 
chiama a vita nuova, e ci porga una magnifica oc- 
casione di risorgere; tale è ancora l'acciec amento 
o la debolezza de' fratelli nostri del mezzodì (1), che 
noi dubbiamo lasciare in parto ad altri il compito 
di ricostruire l'Italia; comò ad altri lasciammo il 
compito d'interrogare i nostri oracoli , e di porre 
ili luce le nostre glorie, e dar fama e rinomanza ai 
nostri uomini insigni. Pulito da parte la politica, - 
che come una importuna s'intrude in tutti i miei 
pensieri, e dimando : chi fruga assiduamente nelle 
nostro biblioteche, nu' codici nostri antichi, ne' se- 
polcri de' nostri avi, nel buio delle nostre origini ? 
Chi studia con amore i vecchi monumenti della no- 
stra letteratura? Chi ha continuato, ampliandola, 
la nostra filosofìa del cinquecento f... Risponda chi 
vuole a queste interrogazioni. Io noi posso. 

(!) Quando l'autore scriioa questo parole Garibaldi con 
avea compiuto ta portentosi ipedmane di Muriala, onde 
nacquero i caudini ciuit.i di C:iIjIj[::uì e di Palermo, e 
la liberazione del Mezzodì, 
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III. 



Un tedesco ha scoverto cento quattordici sonetti 
e una canzono inedita di Francesco Petrarca, son 
già due anni , nella Biblioteca Roalo di Monaco ; a 
si chiama Giorgio Martino Thomas. E ben fece 
ora, affrettandosi di ridonare al pubblico italiano 
questo prezi ose reliquie del più gentile de' nostri 
poeti il signor Gustavo Straflbrello. 11 quale, come 
ognun vede, fa molto nobile uso della cognizione 
dello lingue straniere; onde io vorrei, eo la mia 
voce fosso autorevole, incoraggirìo a proseguire 
animoso nella scelta via, tanto da essere univer- 
salmente riconosciuto qual rapido mossaggiero d'i- 
dee tra la nostra e le oltre nazioni, e quasi agente 
di cambio intellettuale, ovvero interprete letterario 
tra 1 popoli diversi. Ufficio glorioso ed utile, agli 
Italiani necessario : il quale dovrebbe essere ezian- 
dio una dello precipue miro delle nostro effemeridi; 
imperciocché se i diarii e i fogli leggieri o volanti 
non servono, come il vapore e l'elettrico nel campo 
delle industrie, alla celere comunicazione e trasmis- 
sione de' trovati ideali, io non so capire a qual fine 



si sciupa cosi sterminata quantità di carta. Mentre, 
se a questo scopo intendessero, la scienza circole- 
rebbe, corno il sangue, dagli altri in noi a da noi 
agli altri ; nò più avverrebbe che una dottrina o un 
sistema cominci a diffondersi in Italia, quando al- 
trove è gii antiquato e caduto ; nè più si offrirebbe 
al mondo l'ignominioso spettacolo di nostrani in- 
gegni, che, ignari de' tesori e della dignità patria, 
vestono, pompeggiandosi, gli abiti logori e dismessi 
dello straniero. Chieggo venia della digressione , e 
ritorno al soggetto : cioè alla nuove poesie del Pe- 
trarca, ritrovate dal benemerito alemanno in un 
vecchio manoscritto elio apparteneva in origine alla 
famiglia Vettori, ora esistente con altri preziosi co- 
dici nella Biblioteca de! re di Monaco. Ninno certo 
attendo da me uu lavoro minuto di critica investi- 
gazione sulla legittima originaria provenienza dei 
sonutli e della canzone: in dò l'annuncio; veggano 
pot e scrutino gli studiosi e gì' in lei li ganti. Nondi- 
meno io debbo confessare che infatti essi mi sem- 
brano i primi fiori pwhci del rjnitcre di Valcbiusa; 
benché lo stile sia generalmente un po' troppo ru- 
vido; onde molti giudicheranno smisurata la di- 
stanza tra questo e lo poesie famose. Tuttavia chiun- 
que non mira alla veste, ma al fondo, sente, se ben 
mi appongo, quel soffio ineffabile d'ispirazione che 
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circola nel canzoniere perfetto; e leggendo con at- 
tenzione, t'incontri di quando a quando in alcuno di 
quei versi melodiosi, di cui quel magno artefice 
conobbe solo il segreto. Per esempio chi non ravvisa 
il fare petrarchesco nella terzina che seguo: 

Fontana di eresia, madre di errori, 
Scuola di tradimenti, e fida scoria 
D'ogni ingiustizia, e d'Anticristo albergo? 

E potrei , volendo, far molte citazioni come que- 
sta, specialmente dalla canzone; ma lo spazio non 
concedendolo, mi contento di trascrivere come sag- 
gio solamente un sonetto : 

Ove il tenero piò con l'ormo sante 
Stamperà, intorno a lei l'erba fioriva, 
Qualunque rosi e fior lieto si epriva 
Oppresso dalle sue candide piante. 

Io stava come suole avido amante 
Al suon del suo parlar ch'indi ni udiva, 
Onde un ferror nell'anima bollivi 
Di sentir l'opre sue glorioso e tante. 

Cosi a seguirla a passo infermo e lento 
Mi mossi come fa chi teme od ama. 
Ed or prende paura, ora ardimento ; 

Ma Laura mia : quel nome e quella fama 
Che oggi al mondo mi acquisti, ancor contento 
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IV. 



li una donna tedesca, la signora Serlìia Arndts, 
traduce nel suo idioma il Canzoniere di Vittoria Co- 
lonna, la bella Musa italiana del secolo xv. Inteso 
o non inteso, bene o male, Petrarca è nelle mani di 
tutti ; ma quanti tra i nostri leggitori e leggitrici co- 
noscono le poesie della marchesana di Pescara? Le 
odi di Victor Hugo e di Lamartine, le più vecchie 
canzoni e le tetro fantasie della Musa nordica, i 
romanzi di Balzac e le traviate di Dumas, dallo Alpi 
alla estrema Sicilia, sono — chi noi sai — il cibo 
quotidiano, il più dolce ricreamento de' nostri sfu- 
mai fedo al marito, benché lo perdesse nel fiore degli 
anni, come puossi pretendere, santi numi! che non 
annoino ne' nostri tempi? Ed è naturale. Chi è im- 



scia la cima della inniiiiigiia. < ir quella maravigliosa 
donna somiglia al canoro augello, che, sdegnoso dei 
luoghi bassi, vola da rupe in rupe, e spande il suo 



canto ne' cieli immensi : poiché l'affetto onde fu av- 
vìnta ad un mortale divenne in lei fiamma eterea e 
tutta pura ; e quindi pochi veramente son degni di 
sentir le bellezze ideali e riposta della poesia che 
ella creò. La quale, a mio giudizio, ò l'ultima tras- 
figurazione poetica dell'idea platonica sull'amore, e 
segna la line del conflitto tra il principio erotico e 
il principio idealo col trionfo di questo che ossa in- 
ciela. ì\*e' poeti umidii -i-mpiv il m'uso è tiranno e 
vìnce la ragione, come nella Fedra di Euripide: Pe- 
trarca armonizzò i due principiì e conciliò la Venere 
celesto colla tori-ostro, ondo la Wllezza di Laura è 
cosa ad un tempo spirituale e corporea: Vittoria sog- 
giogò do! tutto il principio terreno, nella fiamma del la 
fede e del dolore ogni affetto purificali ilo, anzi divi- 
nizzando. Perciò ne' suoi versi lo sposo e Dio si con- 
ili ispirito, o lina donna clic parla all'uomo adorato 
e sponto. E benché il tuono sia sempre calmo e so- 
lenne, tu scuti ad ogni pagina l'impeto irrefrenabile 
di un cuore meridionale; n olio lugubri concenti! e 
clic gridi affettuosi! o che funerea luce erumpono 
da quel petto riboccante di vita! Ma come la sposa 
indiana si gitta nel rogo per non sopravvivere 
al suo amato, ella con animo eroico, ogni bene e 
fasto umano sprezzando, tutta s'immerge nella reli- 
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giona, nello n'animo avvampanti dell'amor divino. 
Cosi acqueta l'arsura, le smanie, il tormento: e 
chiusa nella sua infinita solitudine, vigilando e in- 
neggiando, attendo la morto ; e colla morto la venuta 
del auo diletto, e l'ora desiata delle sue nozze eterne. 
Osservino i lettori se questo desiderio di morire po- 
tea ispirare un componimento più Lello, per imma- 
gini e per sentimento, del sonetto che qui trascrivo : 

Tempo * pur, ch'io con la precinta vesta, 
Con l'orecchie, e con gli occhi avidi intenti, 
E con le faci in min vive ed ardenti, 
Aspetti il caro sposo e lieta e presta ; 

Per onorarlo riverente onesta, 

Avendo al cor gli altri destri spenti; 

E brami l'amor suo, l'ira paventi; 

Si ce h 'ci mi trovi al gran bisogno desta. 

Non ch'io sol prezzi i suoi doni inCniti, 
E lo soavi sue alle parole, 
Onde vilaimtnortal lieto mi offerse; 

Ma perchè la man santa non mi additi, 
Dicendo : Ecco la cieca, che non scerse 
Fra tanti chiari raggi il suo bel aolel 

1 canzonieri italiani in massima parte, chi più 
chi meno, sono un'imitazione quasi meccanica del 
canzoniere di Petrarca; imperciocché i loro autori 
non mirarono che alla (orma, e non avvertirono che 
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il pregio singolare e stragrande del modello è non 
tanto l'esteriore quanto la creazione intima; cioè 
quelle due figure ideali dell'amante e dell'amata e 
quel poema amoroso e profondo che si svolge a 
grado a grado. — Non intendo già dire die tutt'i 
nostri poeti erotici siano stati imitatori servili: 
Tasso e Della Casa, Galeazzo di Tarsia e Costanzo, 
ebbero doti proprie ed eminenti ; ma ninno giunse 
a creare uu nuovo poema di amore che per l'ampiezza 
e la profondità stasse al paragone dell'opera petrar- 
chiana. — Solamente Vittoria Colonna toccò lameta 
ed il segno; benché nella perfezione dolio stile, 
come nella scelta e nell'aggruppamento delle im- 
magini , ella sia di certo inferiore ai sommi. Chi 
non sa ch'ella empie dei suo nome tutto il secolo 
decimosesto, e die apparve ai nostri padri qual fe- 
nomeno singolare e portentoso ( E resto nella sto- 
ria come un tipo alla cui formazione cooperarono 
la bellezza e la cistiti, la religione e l'arte. Onde 
può essere, senza tema di errore, appellata la SaJTo 
dell'i!»:.,! e ilei Cristianesimo ; e rome la f reca poe- 
tessa, vittima dell'amore sensuale (che dipinse nella 
famosa ode in modo insuperabile) cercò requie al 
tormento negli abissi del mare, cosi l'italiana musa, 
a più sereni cieli poggiando, estitise il fuoco del- 
l'anima negli abissi dell'infinita idea che è ad un 
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tempo l'infinito amore. E forse, non senza alta ra- 
gione, la pagana fu deformo (so vero è il grido) , e 
la cristiana invece bellissima anche di corpo ; im- 
perciocché l'antica, invasa da torbido delirio, non 
mirava che a passeggiero diletto, mentre la mo- 
derna serbò immacolata la di lei corporea venustà, 
ansiosa di divenire degna sorella degli angeli e abi- 
tatrice del paradiso. Del resto ambo infelici, ambo 
della medesima stirpe ; giacché una nacque nell'El- 
ioni;» e l'altra fra il Lazio e Cuma, cioè in quella 
misteriosa regiono dell'Italia meridionale, ch'è 
sempre, per decreto divino, la patria della musica 
e dell'idealismo. 



noi traviamo questa donna esaltata e glorificata dai 
grandi uomini del suo tempo, e ssa lei vediamo rivol- 
gersi, per attrazione irresistibile, i sacri iii^epii e sili 
spiriti eletti. Monsignor Della Casa dice ch'ella rac- 
cende co' raggi suoi la luce spenta de' ialini; e, 
per tacer di cento altri, Ariosto nel canto 37 del 
poema immortale le consacrò sei stanze, piene anzi 
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riboccanti di siffatti elogi, che anche uomini mas- 
simi potrebbero invidiarti. Di lei s'invaghì perdu- 
tamente Galeazzo di Tarsia, ravalier calabrese o 
poeta egregio, il quale tentò, come dice Gravina, 
« nuovo stila più degli altri ad Orazio somigliante, 
per il maestoso giro delle parole, ondeggiamento di 
numero, e fervor di espressione (Il ; - o fu il primo 
che ritemprò la poesia italiana aftìaccMta da' pe- 
trarchisti e lo aprì nuove vie ed inesplorate: onde 
noi dobbiamo ai divini influssi della di lei bellezza 



editori di Firenze. Dove, ci 
fi pure stampata la vita che 
sta Antonio Condivi. Il qua 



ripiano, e quali di tal petto 



(1) fiojion Poeti», lib. 2°. 
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solevano; avendo egli altresì scritto a lei più e più 
sonetti pieni d'ingegno e dolce desiderio (1) Mi- 
rate singoiar connubio ed etereo imene! L'arcan- 
gelo della pittura e della scultura confonde l'anima 
sua coll'anima serafica della btlla musa ; e l'austero 
genio ai fa scala della bellezza di Vittoria per sa- 
lire sino al bello eterno ; o nella contemplazione 
dell'amata pregusta la beatitudine immortale. Cosi 
divien poeta egli pure, ed a ben pochi secondo. 
Ecco uno de' suoi sonetti. 

La forza di un bel vallo al ciel mi sprona, 
Ch'allio in iena non e che mi diletti, 
E Tito ascendo tra gli spirti eleni , 
Grazia ch'ad uom mortai raro si dona. 

Si ben col suo fatlor l'opra consuona, 
Che a lui mi levo per divin concelli , 
E quivi informo i pensier tutti e i delti , 
Ardendo amando per gentil persona. 

Ondo se mai da due begli occhi il guardo 
Torcer non so, conosco in lor la luce 
Che mi mostra la via ch'a Dio mi guido ; 

E so nel lume loro acceso io arilo , 
Nel nobil loco mio dolce riluce 
La gioia che pel cielo eterna ride. 

(1) Aitate Cedere di Michelangelo Buonarroti.— Firenze, 
Barbera e Bianchi e Compagnia. 



Ugo Foscolo, non so con quanta verità, giudica 
no' suoi saggi di Critica storico-letteraria stampati 
dal Lemonnier, che mancava a Michelangelo , o 
eragli scarsa, [' immaginazione creatrice del poeta; 
e che la di lui poesia « è un composto di pensiero e 
di sentimento che invita sempre alla meditazione, 
e tocca talvolta il cuore ; ma non descrive nà di- 
pinge -. Io, con tutto rispetto al gran cantore delle 
grazio e do' sepolcri, credo invece che l'oltrepotente 
immaginazione alla quale dobbiamo il Mose e il Giu- 
dizio universale, avrebbe potuto, anche noi mondo 
della poesia, crear figure e tipi stupendi; ma egli 
scrisse solo ne' suoi riposi, per uno sfogo dell'anima, 
e quando sotto lo sguardo di Vittoria l'amore si desto 
nel suo petto come il fuoco dalla selce e la musica 
nel denso metallo. E qui non posso trattenermi di 
trascrivere pochi altri versi, ma cosi pieni di pas- 
sione e di soave malinconia, che nessun poeta dei 
migliori certo li sdegnerebbe per suoi. 

Occhi miei, siate certi 

Che il lompo passa, s l'ora si avvicina 

Che agli spiani; ed at pianto il passo serra. 

Fieli dolce di voi vi tenga aperti , 

Stcir.ro la mia divina 

Donna si degan d'abitare in terra. 

Ma se il del si disserra 
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Par ls bellezze accorre uniche o scie 
Del mio terrena sala, 
S'ei torna in del fra l'almo e dire e liete, 
Àllor ben si che chiuder vi potete. 

E mori infatti la Miao santa Colonnese, e, come 
egli dico, la terra raccolse le belle memora e il 
ciclo i penrier santi.- Bolo e vecchio egli restò, non 
altro desiando e rivolgendo nella memoria che la 
perduta amica. - Tanto amor lo portava, scriva il 
biografo citato, che mi ricordo di avorio sentito 
dira dio d"altro non si doleva, sa non che quando 
l'andò a vedere nel passar di questa vita, non 
cosi la baciò la fronte o la faccia come baciò la 
mano ■. Sublimi parole le quali mi pongono in- 
nanzi agli occhi una scena od un quadro degno di 
Omero e dì Danto: cioè la gran poetessa giacente, 
o Michelangelo, pieno di trepidazione, che stringe 
e bacia la mano adorata, e vorrebbe a non ha co- 
raggio di cogliere sulle labbra impallidita il primo 
bacio d'amore, preludio all'eterno imeneo degli 
spiriti nel paradiso ! 



Torino, febbraio 18G0. 
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U FAVOLA 

L'INVENZIONE POETICA 
LA POESIA f. LA FILOSOFIA 



Il poeta, se porta vuol essere, favole cowaie» 
che- romprtiii/a c 'itut discorsi, dico Socrate nel Fa~ 
done : e queste parole, ogni volta che io lessi quel 
dialogo famoso, mi colpirono. Imperciocché in esso 
io veggo riposto un utile ed alto insegnamento, 
che i critici ed i poeti non dovrebbero dimenticare. 

Platone dice, in altri termini, che la sostanza 
della poesia è la favola, poiché un poeta, il quale 
non sia orditor dì favole, non è poeta. Onde nà il 
metro , né la ricchezza e lo splendore delle im- 
magini, né altro qualità esteriori costituiscono ve- 
ramente, secondo quella sentenza, il poema; ma 
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un non so che di organico o d'interno , che sia 
corno il ■iiibslriili'i;> di liuto lo doti o bellezze ap- 
pariscenti : cioè la favola. 

Aristotele nella Partiva paragona la favola tra- 
gica ad un animalo bello che è costituito di certe 
parti e dae avere quelle ordinate • ; e il paragone, 

10 credo, si confi mirabilmente al subietto nostro. 
Esso insegna elio un componimento debhe , corno 
ogni ente organico, ossore costituito di varie mem- 
bra; ed ogni parte dee rispondere alle altre parti 
in armonia; od ossere animato e formoso. Di modo 
che, allargando la similitudine a tutti i generi poe- 
tici, si conchiude che la favola è la creazione intima, 
la costituzione della cosa che il poeta inventa, l'orga- 
niamo poetico, la vita : e chi non vede che, se manca, 

11 carmo necessariamente, qualunque sia la pompa 
della espressiono , è come un'anfora sonza vino, 

vuota? Ne mi sembra accettabile l'opinione contra- 
ria di Pietro Metastasi, il quale nei commenti alla 
poetica di Aristotele credo dio i due filosofi abbiano 
inteso parlare della poesia drammatica ed epica 
in particolare; « ma non già della poesia in genere, 
impiegata in tanti usi diversi da tanti celebri an- 
tichi scrittori, che senza narrare o rappresentar 
favola alcuna sono stati chiamati e creduti poeti 



stretto e qua= 
gnifioato plat 



mtico o lirico, debb' essere anzi- 
creatore ? Forse le odi di Ana 



tupende? 0 quei brevi compo, 



avrebbe forse con minuta analisi descritte le 
dazioni di quel sentimento e i suoi affanni : v 
invece il cigno inarrivabile di Valchiusa : 

Sonetto 

Amor che nel pensi or mio vivo o regna, 

E il suo seggio maggior nel mio cor tene. 
Talora armalo nella fronte Tene : 
Ivi si loca, ed ivi pon sui insegna. 



Quella clic amaro e sofferir no insegna, 

E vuol che il gran desio, l'accesa spene. 
Ragion, vergogna, e reverenza offrono, 

Onde amor paventoso fugge al core 

Lassando ogni sue impresa, e piagne, e trem»: 

Ivi s'asconde, e non appar più fore. 
Che posso io far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco infine all'ora estrema? 

Che bel lìn fa chi ben amando more. 



Qui ogni immagine è pittura e creazione. Noi 
vediamo quasi cogli occhi amore armato , che , 
stanco del lungo aspettare , loca la sua insegna 
nella fronte del poeta, per muovere audacemente 
all'assalto contro la donna crudele ; ma la bella 
guerriera non cedo , e vuol che la ragione la ver- 
gogna e la reverenza affrettino il gran desiderio e 
la speranza accesa; onde si arma di sdegno, e con 
questo e colle altre anni terribili licita ìirllit (1), 
costringe l'audace a lasciare l'impresa, ed a rico- 
verarsi in fuga nel core dell'amante. Ivi si asconde 
piangendo e tremando, e dichiara che più non oserà 
di uscire all'aperto e tentare madonna. 

Non è creazione questa maravigliosa e complessa? 



(1) Parini, 
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Non balzano alla parola magica t!cl poeta, quasi 
dal fonilo de! nulla, vìve e splendide figure ? E non 
le vedete atteggiarsi e muoversi innanzi alla mente, 
e non ne udite la favella? È ima miniatura, è vero, 
ma che disegno! die varietà! elle originalità! che 
intreccio! Ingrandite col pensiero lo spazio e la 
scena: non ò sempre una stupeuda e nuova e mi- 
rabile invenzione? 

Ondo sapientemente disse Vincenzo Gravina , 
nella sua Ragion Poetica, che - la favola e Tesser 
delle cose trasformato in geuìi umani, ed è la ve- 
rità travestita in sembianza popolare: perché il 
poeta dà corpo ai concetti, e con animar l'insen- 
sato, od avvolger di corpo lo spirito, converte in 
immagini visibili Io contemplazioni eccitato dalla 
filosofia; sicchò egli è trasformatore e producitore, 
dal qual mestiere ottenne il suo nome ». Colle quali 
parole i! critico dottissimo, ormeggiando e com- 
mentando Platone, non solo ha definito la natura 
della favola e l'ufficio ilei poeta, ma ha pure svolato 
i rapporti intimi, non veduti dal vulgo, tra la poesìa 
e la scienza dello cose umana e divino. La favola è 
corno un fiore, il cui nutrimento dea scaturire dalle 
fonti inesausto delle idee eterne, informatrici del- 
l'universo. Vale a dire: il filosofo dà al poeta le 
nude contemplazioni, per mezzo delle quali si vede 
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colla mento l'essere occulto delle cose ; ed il poeta, 
artefice divino, dà corpo ai concetti, trasforma le 
idee in immagini visibili, converte le essenze in 
geni! umani. Ne ciò è tutto; ma poiché ha com- 
piuto siffatte trasformazioni venuste, egli dee, si- 
mile a Pigmaliono, ottonerò che sia trasfusa un'a- 
nima ai suoi fantasmi; onde questi si muovano, 
sì raggruppino a favellino, e siano i loro moti o la 
loro azioni, nel nodo e nello sviluppo, specchio o 
rappresentanza della vita umana, e lampo e visione 
della vita celeste. 

1 quali antichi precetti io ho creduto.non inutile 
richiamare alla memoria dei moderni, imperciocché 
Oggi (0 forse io son cieco di mente) gli scrittori ed 
Ì leggitori di poesie si compiaciono e dilettano più 
della scorza che del midollo, più della tinte ohe del 
disegno, più dell'apparente che del sostanziale. 
Anzi alcuni non pensano ad altro che cercar meta- 
fore audaci, traslati nuovi, versi rimbombanti. Ma 
alla favola, alla invenzione, all'orditura poco si 
bada; e purché non manchino, come i lampi e i 
tuoni nella tempesta, pensiori cupi a disperati, urli 
di gioia e di tormento, pompa o lusso di colorì luc- 
cicanti, e cose simili, chi scrive c chi legge rimane 
soddisfatto. Intanto la naturalezza, la semplicità, 
la verità, la modestia si allontanano da noi sem- 
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pre più ; e na avviene che la poesia odierna, fatte 
le debite eccezioni, ha l'aspetto di una donna pro- 
cace che ha tinto il viso di rosso e le ciglia di nero, 
e che ama sovratutto di nascondere i suoi brutti 
o sformati lineamenti in abito ampio dì cento co- 
lori. E mostra, l'impudica, fianchi baldanzosi e 
petto colmo a rilevato , che son cosa artefatta e 
menzogna : con bellezze grossolano ella cerca d'ine- 
briare ì sensi ; ma rivelare al mondo, com'è la sua 
missione, le bellezze ideali e celesti ella non può. 
Dobbiam dunque maravigliarci se molti, e non del 
vulgo schifano i santi doni dello muse, e se poeta 
è divenuto per alcuni sinonimo di uomo inutile o 
perditempo, ozioso modulatore dì vuota canzoni, 
pieno di pazze malinconie, che non hanno un eco 
nella vita e nessuno intende*... Cultori dell'arte 
sacra dei carmi , ricordiamoci dell 'in sogna mento 
platonico: cioè che non basta comporre armoniosi 
discorsi, ma bisogna anzitutto che sia il poeta in- 
ventore di favole e creatore. li non inventa e crea 
favole ohi non lui lungo tempo bevuto, come dice il 
critico citato, il latte puro delle scienze naturatiti 
divine che sono di questo misterioso corpo l'oc~ 
Citilo spirilo. 

Perlocchè è necessario, prima di ogni cosa, nu- 
trire a invigorire g'ingegni nei fonti della filosofia, 
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ove si nutrirono e formarono, da Dante a Terenzio 
Mamiani, i nostri migliori. Cliè innaturale e 
barbaro è il divorzio tra l'arte e la scienza ; e non 
vi è nazione in cui fu suggellata dalle gloria e dalia 
sventuro la bolla società ed alleanza della poesia 
colla metafìsica, come l'Italia; società ed alleanza 
di cui discorrerò qui appresso. 



II. 



Il divorzio tra la filosofia e la poesia è in so- 
stanza il divorzio tra la scienza e l'arte, tra le idea 
e le parole; e nacque e grandeggiò negli ultimi 
tre secoli col declinare della nazione. Veramente, 
a primo aspetto , non si ravvisa la parentela del 
poeta col filosofo; imperciocché la fantasia, che ò 
doto precipua dall'uno, è più robusta ne' bambini 
e nello donne conio nota Vico, e s'indebolisce e 
scolora a misura che l'intelletto eia virtù di astrarre, 
dote precipua dell'altro, si disnebbiano e si aguz- 
zano. La poesia sta nella immagine; la filosofia 
nella cognizione delle ideo ebe sono l'anima delle 
cose: diverso anzi opposto è il cammino: la fa- 
coltà poetica e la facoltà filosofica non si nutrono, 
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per cosi dire, e crescono di conserva, ma una a 
scapito e detrimento dell'altra. 

E pure la poesia o la metafisica, cosi varie e di- 
verse nella forma , hanno identica la sostanza; e 
per ohi scruta bene in fondo, non è poeta chi non 
è filosofo, a non e filosofo chi non è poeta. Ma fac- 
ciamo anzitutto ad intenderci bene : io parlo della 
poesia e dalla filosofia vara ed altissima che iniziano 
e compiono le civiltà vario de' popoli a che tentano 
da óra in Ara, con modi e mezzi diversi, di spie- 
gare il problema dell'esistenza universale, e lo ori- 
gini e l'esito dall'umano destino ; non già di quella 
poesia e filosofia, cortigiana o volgare ed analitica, 
che non ha forza di sollevarsi alla ontologiche su- 
blimiti!, quasi augello palustre che non sa a non 
può uscire dalla natia valle. Parlo della poesia che 
creando immortali fantasmi rivela con essi al mondo 
la bellezza eterna; e parlo della filosofia che non 

dicono i Germani, nello assoluto. Or la bellezza e 

- che è identica colla bellezza, ed a che aspira la 

■ poesia se non a quella non nata ed immortale 

■ bellezza che a identica colla verità! - 
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11 vate eri il filosofante copiano con modi varii il 
medesimo esemplai-o; e quindi, benché la materia 
sia diversa, una è la luce ed uno è lo spirito che 
diversamente anima ed informa il poema ed il ai- 
stema. Infatti il poema e la costruzione fantastica, 
od il sistema è la costruzione ideale do! mondo : uno 
è la prospettiva, per cosi dire, esterna, e l'altro la 
prospettiva interna dello stesso edifizio : e son come 
due specchi ne' quali si riflette l'immagine di Dio e 
dell'universo, presentati alla fantasia ovvero all'in- 
telletto dal genere umano. Però ad ogni gran poema 
rispondo un gran sistema, e viceversa. Imperciocché 
la coscienza umana in ogni epoca ha tentato di ri- 
costruire innanzi a se stessa tutta l'infinita creazione 
nella quale si trova involta; e attesa la sua uatura, 
non ha che due modi onde tentare l'opera stupenda : 
0 scoprire i tipi intellettuali, i legami occulti delle 
cose, le leggi eterne che regolano il tutto, lo schema 
in una parola dell'universo ; ovvero per mezzo dei 
tipi fantastici trasformare in genii umani l'essere 
occulto degli enti, e riprodurre con viva ed animata 

Il poema è principalmente opera dell'immagina- 
zione; il sistema ì> [ii'iudp;i]mei]te opera dell'intel- 
letto. Ma è noto ad ogni acuto psicologo che la più 
fervida e possente immaginazione senza l'aiuto del- 
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l'intelletto non farebbe prova ; come il più acuto o 
profondo intelletto, senza l'aiuto continuo dell'Imma- 
ginazione, non potrebbe dai particolari spiccare il 
volo allo cognizioni sintetiche e generali. Attesoché 
ogni idea, ogni pura intellezione, perche la mente 
se ne impadronisca, dee tramutarsi in un fantasma ; 
e questo idolo o segno non ha valore so non par la 
luco ideale che racchiudo e contiene. Ondo la facoltà 
filosofica ed intellettiva non può trovare le idee 
senza l'aiuto della facoltì poetica ; e questa non può 
creare fantasmi ed idoli i quali abbiano sussistenza, 
se la compagna non lo fa dono di un contenuto 
ideale. Perciò un filosofo che non sìa poeta si 
perderà nel lahorìnto dello astrazioni, o rimarrà 
imprigionato nella moltitudino sterminata do' fatti ; 
e non vedrà mai i nessi e i collegamenti infiniti del 
cielo e della terra, della storia e della natura, del 
passato o dell'avvenire ; perché non ha l'alapossenta 
della fantasia che dalle tenebro di questa vita lo 
sollevi alla cima della sacra montagna, da cui si 
ravvisano le origini e l'osito di tutto le cose, e il 
trono dello spirito altìssimo e la luce degli oltra- 
mondi. E viceversa un poeta che non sia filosofo 
creerà formo vuote e ìdoli vani, che al primo soffio 
deltempn sì dilegueranno come nebbia; perché il 
suo intelletto non si é dissetato agli eterni fonti del 
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sapere, e con lungo tormento e lungo amore non 
seppe divenir degno della vergine immortole, che 
ispira i carmi e chiamano la musa. 

E l'ispirazione è necessaria cosi al poeta coma al 
filosofo. L'ispirazione è un rapimento, un'estasi su- 
bitanea, un eroico e divino furore. Per essa il bello 
e il vero lampeggiano improvvisi innanzi agli occbi 
del meditante; onde l'estro, quasi demone, s'impos- 
sessa dello spirilo; che, sollevato oltre la terra, sì 
affaccia ad infiniti orizzonti e ode beato gli accordi 
dell'armonìa universale. Senzadi questo, Lio santo! 
che giova la dottrina vasta, l'analisi che tutto slega, 
lo splendore del colorito e cose simili 1 È l'ispira- 
zione che guida, anima, sostiene il poeta e il filosofo 
ne' voli e nello ricerche ostinate e audaci; ed ai suoi 
lampeggiamenti Omero, benché cieco, vede i numi 
sull'Olimpo, e la battaglia de' numi e degli eroi in- 
torno alle mura di Troja; come Platone, benché 
involto fra le tenebre del paganesimo, vede l'ordine 
morale che è la corona del cosmo, e si eleva con 
lirico slancia dalle cose caduche alle bellezze im- 
mortali. 

Le quali segreto attinenze della poesia colla me- 
tafisica a voi specialmente, o giovani italiani della 
Magna Grecia, son dimostrate da molti e imperituri 
esempi. Imperciocché in nessun luogo del mondo il 
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gonio umano ha saputo comporrò una mistura e una 
lega così perfetta della metafisica colla poesia come 
in questa bellissima fra lo ìlaliana regioni. Infatti 
da Pitagora a Vico io non conosco un solo da' nostri 
grandi ingegni che non abbia accoppiato in grado 
eminante una fantasia ricchissima ad un intelletto 
acutissimo. Oltre i soS di Crotona e di Elea, Tom- 
maso Campanella non addensò, per così dire, tutta la 
sua sapienza ih versi e canzoni mirabili, che tra- 
dusse Herder in tedesco, e furono e sono la delizia 
della dotta Germania? Vero è, che, a nostra eterna 
vergogna, i carmi del grande innovatore Calabrese 
son poco noti a quasi niente gustati nella terra dove 
egli nacque. Ed avvi ingegno a! mondo che sia più 
poetico dell'ingegno di Giordano Bruno? •• A dir 
vero (scrive Terenzio Mamiani) chi guarda alla sua 
forza astrattiva, al vigore e larghezza dello sue 
deduzioni, ed alle analisi acutissime elio va com- 
piendo delle rivelazioni della coscienza, lo dee cre- 
dere nato fatto per la sola metafisica. Per opposto, 
chi pone mente alla caldissima sua fantasia, alla 
copia straordinaria d'immagini, di figure, di com- 
parazioni e d'allegorie cho d'ogni parte si affollano 
ne' suoi scritti ; e chi nota l'abilità di lui a dipingere 
gli umani costumi e a dar rilievo al ridovole e al 
comico delle persona e delle cose, viene in pensiero 
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di stimarlo un ingegno singolarmente poetico e sa- 

Come eziandio è visibile in quella straordinaria e 
tutta originale creazione della Scienza Nuova, mo- 
numento unico in tutt'i secoli, al quale non si può 
diro se ha più ('oepi'r.itù l'irili'lL'ito del filosofo o 
l'i in mag inazione del poeta. Perchè da una parte la 
scoverta de'principii, la SBVcrilii delle deduzioni, 
l'acu ma ontologico, il miratila concatenamento delle 
idee, rivolano scyza dubbio uno de' più grandi meta- 
fisici du'tempL moderni: e dall'altra parte la econo- 
mia dell'opera, la costruzione immaginosa della me- 
desima, lo stila bizzarro e sempre animato, rivelano 
un genio poetico, oscuro ma profondo, non inferiore 
ai sommi. Perlochè la Scienza Nuova apparisce al 
pensiero di chi ben la contempla, come una città 
ideale ed eterna, su le cui cime torreggianti è la 
Provvidenza ài Dia ; dove si agita e si esplica con 
leggi determinate, il mondo dello nazioni ; e dove 
ì popoli corrono e ricorrono, fatalmente ed armo- 
niosamente, dalla vita alla morte, o dalla morte alla 
vita. Lo spirito della umanità e del mondo è il gran 
protagonista: egli crea alcuni tipi simbolici ne' quali 

(1] Vedi la prefazioni! al dialogo di Schelling tradollo 
dalla M.sa Fiorenti Waddioglon. 
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tutto un ciclo, con 



odo; 



per 



Omero, Ercole e vis 
juesto lavoro fatale si 



formano lo iv Urinili, 
o ritesse la trama co 
storia. Onde il scien 

formolo aride, ma i 



■ni non si chiudono in 
■j dalla fantasia estetica 
smi disposte con ritmo 



a monto dì ogni gran 
la la sapienza de' tempi 
t greca è, per esempio, 
i, come tutta la filosofìa 
o tre cantiche di Dante. 



fiore di primavera -. E il grande isterico del Ro- 
mano Imperio, favellando della perduta eloquenza, 
scrive: ■ leggi Cicerone, e vedraivi geometria, mn- 



sica, grammatica; e elio non v'ù? seppe Io sotti- 
gliezza della loic3, lo utilità dell'etica, i moti e lo 
cagioni della fisica. Cusi a amici ottimi, cosi è; che 
dalla mente pregna d'ogni erudizione, arte e scienza, 
esce e sgorga fiume maraviglioso d'eloquenza » ; ed 
io soggiungo, di poesia. 

Conchiudiamo adunque, che la poesia e la meta- 
fisica hanno un identico fondamento, o non debbono 
Tirerò scompagnate e nemiche, come opina il vulgo, 
ma una devo aiutar l'altra con magistero arcano. Di 
modo che io non credo esagerazione il dire, che 
quando Iddio semmo vuol creare alcuno de' grandi 
ingegni, destinati ad onorare e ad eternare le na- 
zioni, chiama co mp agii e e concreatrici all'opera me- 
ravigliosa questo due virtù o muse divino, dello 
quali non hanno il cielo e la terra ornamento più 
bello e più adorabili abitatrici. 

Napoli, 28 dicembre 1860. 
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(1| QiibrIo scrina, stampalo in Torino nel 185G, fu Te- 
rameute un vaticinio. Noi lo raccomandiamo all'alleluiane 
do' lettori. (.Vota digli Editori). 
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CAPITOLO PRIMO 

STORIA IDEALE DEL PIEMONTE 



Per legge storica e provvidenziale, l'Italia, eentro 
del mondo romano, dopo lo sfasciamento dell'im- 
pero, divenne il punto di confluenza, in cui si urta- 
vano nel loro cammino tutte le nuove dominazioni. 
Arabi e Saraceni, N<niu;ii)tii e Tedeschi, Spagnuoli 
e Francesi, dal settentrione e dal mezzogiorno, da 
oriente o dall'occidente, qui si mescolavano furio- 
samente, cercando fra le rovino lo scettro dell'im- 
pero e dell'uniti occidentale. — Le splendide repub- 
bliche dell'evo medio, tra questo sanguinoso rime- 
scolio di popoli, e l'urto delle potenti monarchie 
che si erano impiantate intorno a noi , sparirono 
dalla terra, o giacquero come spente; mentre sotto 
l'ombra e l'influsso micidiale dello straniero, le an- 
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tiche liberta patrio o contaminato dalla corruzione 

o morte dalla violenza, qui propagginarono dominii 

efimeri e tirannici, che la forza creava e la forza 

disperdeva. 

Imperciocché tutti questi dominii erano viziati 
dalla radice, essendo di origino o di natura stra- 
nieri. Il genio italico li subiva ; ma vivo ed immor- 
tale, sebbene latente, fu sempre il contrasto tra esso 

mugliarsi all'elemento indigeno e dominarlo ideal- 
mente, lo calpestava; onde le male signorie sempre 
più inviperivano e tralignavano. Ove sia giunto 
questo conflitto, tra la razza oppressa e le istitu- 
zioni straniere, chiunque lo può scorgere, a Milano 
ed a Napoli sovrattutto, ed è manifesto al mondo. 



II. 



Solo in Piemonte o non vi fu mai questo dissidio, 
o se vi fu in origine, non potè durare. Il Piemonte 
è nato da due elementi costitutivi, cioè la Casa 
Reale di Savoia, e questo frammento di popolo ita- 
liano che è tra l'Alpi e il Ticino : quella è, per così 
dire, la forma, e questo è la materia. Nata la di- 
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nastia Sabauda In miao alla eterna tempesta tra 
le ardue cime delle Alpi, fiera come l'aquila delle 
montagne — colla Francia potentissima e la libsra 
Elvella ai fianchi — per necessità di nutrimenti!, 
ella dovea seguire o presto o tardi il corso del Po, 
e scendere nella ricca pianura ove giacea ai suoi 
piedi una nazione disfatta; cioè la gran nazione ita- 
liana, che è distesa in mezzo al Mediterraneo, quasi 
immenso cadavere , preda a tutte le razze che la 
circondano. — E scese infatto e divorò ad uno ad 
uno i piccoli Principati Subalpini ; onde, ingrandite 
e trasformate le membra, divenne compatto e bello 
Stato di second'ordino alle porte dell'Italia, tra 
l'Austria e la Francia nemiche eterne. Tale incorpo- 
razione o assimilazione poti consumarsi per due 
ragioni capitali: 1* perchè i popoli del Piemonte 
erano materia grezza (mi si perdoni la similitudine), 
oscuri nell'epoca romana, oscuri nel medio evo, non 
affaticati e non corrotti dall'uso e dall'abuso della 
libertà i — 2* perché la Casa di Savoia, al contrario 
delle altre case regnanti della Penisola, seppe iden- 
tificare i suoi interessi col l'interesse delle sue genti. 

Ecco dunque uno Stato ruvido anziché no, ma 
giovine e pieno di vita, incastrarsi in mezzo ai do- 
mimi violenti o decrepiti dell'Italia superiore. — ^ 
Campato fra due potentissime ustioni sempre rivali 
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e sempre in guerra, dovea stare come un avamposto 
di una parte d'Europa, sempre vigile, sempre in 
armi ; ciò vietava ai suoi re intorpidire nella reggia, 
e li fe' battaglieri , scaltri, audacissimi, oggi volpi, 
domani leoni. Un illustre professore mi assicurò 
aver letto, che una volta un ministro di Casa Sa- 
voja dicesse: La geografìa ci vieta d'essere onesti 
— ed io mangerò le foglie del carciofo ad una ad 
una ; disse un Re — la Casa di Savoja scende. co' 
secoli e col Po ; ripeterono molti : sentenze vere e 
profonde, nelle quali è racchiusa, a mio giudizio, 
tutta la politica piemontese. Per vivere e non essere 
calpestati o dall'uno o dall'altro de'loro vicini, i 
Re Sabaudi doveano crescere in potenza, divenir 
sempre più forti, affinchè il loro aiuto fosso neces- 
sario ad ambedue le parti contendenti, e fosse come 
un peso di equilibrio nella bilancia delle forze av- 
verse. Doveano a qualunque costo, con qualunque 
mezzo, avanzare nella valle del Po, piantarsi mi- 
nacciosi su 11' Apenni no come erano sulle Alpi, strin- 
gere in un furioso amplesso di amante la gran ligure 
donna troppo vagheggiata dallo straniero. Essi di- 
vennero insomma una forza irrequieta, un germe 
organico, fatalmente sospinto dalla sua natura ad 
esplicarsi, avviluppando e unificando nella suaazione 
le provincie contermini, tutte membra slegate del- 
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l'antica Italia : unica apparizione di vita nuova dalle 
Alpi alla Sicilia in mezzo a una vasta tomba di po- 
poli e di imperi. 



III. 



L'ambizione dinastica dei Reali di Piemonte non 
fu dunque un fatto transitorio e fortuito; ma nel- 
l'urto e nel congegno delle forze , le quali costitui- 
scono la storia moderna, fu un elemento provvi- 
denziale, necessario a predisporre la futura armonia 
del mondo. Lo spirito dell'epoca si avvolgo nei po- 
poli arcanamente, e suscita all'improvviso nuovi 
organismi di stati, indirizzando le umane passioni, 
flnanco Ì delitti, ai Uni altissimi e non veduti che 
governano l'umanità. Mentre le antiche compagini 
si disfanno, ecco Invita radunarsi in un punto oscuro, 
e nuovo forme ripullulare dal grembo stosso della 
morto — Cosi un istinto sfrlv.iffjio di dominio, tra- 
mandato e ingrandito da padre a tìglio, può dive- 
nire lo strumento della trasfigurazione e della risur- 
rezione di un popolo, e piccole cause, in origina 
appena avvertite, possono contenere il germe di 
strepitosi rivolgimenti. 
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IV. 

Siffatti processi di creazioni isteriche e politiche 
si compiono misteriosamente nelle viscere dell'u- 
manità, e non emergono alla luce, e non si rivelano 
alla coscienza, se non quando la inattesa forma- 
zione è compiuta. 

Per lo più il mezzo onde i giovani stati si annun- 
ziano al mondo ed a se stessi è la parola, il canto 
di un poeta. Quindi Alfieri. Egli è contemporaneo 
di un gran fatto che scuote da' cardini la vecchia 
Europa feudale, cioè la rivoluzione francese ; e 
sebbene aristocratico, ha ingenito nell'anima odio 
implacabile alla tirannide, amore inestinguibile alla 
libertà. Ma l'idea grande, che l'uomo straordinario 
è destinato a trasfondere, qual nuovo spirito, nel- 
l'organismo della sua patria, è l'idea dell'Italia, del 
suo diritte eterno, del suo inevitabile avvenire. 
L'idea dell'Italia, colle sue glorie e le sue sventure, 
si accumula, per cosi dire, fatalmente nell'anima 
del poeta e lo agita e lo tormenta: i fatti della nostra 
istoria fino allora slegati si trovano in quel pensiero 
connessi, e balza fuori la tragedia : e la tragedia non 
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è altro che la impetuosa evocazione degli antichi 
romani in presenza ed a vergogna degli imbelìi ni- 
poti. Alfieri è lo strumento per cui la vita e la 
civiltà italiana, abbandonate le altre parti della Pe- 
nisola, si tragitta nel regno subalpino, onde quel- 
l'ambizione dinastica, di cui ho discorso, per lui si 
trasforma e comincia a divenire concetto patrio e 
rigeneratore. Quindi è tutta opera di Alfieri se il 
Piemonte si rannoda alla nazione da cui ebbe l'ori- 
gine, e se conosce se stesso, i suoi diritti, i suoi 
doveri. Da ciò nasce che malgrado le inondazioni 
straniero, le quali hanno allagato l'Italia nel prin- 
cipio del secolo e tutto sommerso, il regno Sabaudo 
emergo da quel diluvio intatto, anzi ingrandito : 
egli custodiva il Palladio e i sacri Penati dell'an- 
tica Italia, e non potea perire. 



V. 



Infatti dalla parola di Alfieri emana senza dubbio 
tutta la falange degli scrittori, che hanno ai giorni 
nostri tanto elevato il Piemonte nella stima della 
nazione. Alfieri è il padre, e il fondatore unico della 
scuola, che ha in mano da 50 anni l'indirizzo ideale 
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orizzonti di questa epoca straordinaria ; nò ha ancora 
la coscienza della propria forza, mavuole e disvuole, 
come un fanciullo. 



vn. 



Come eziandio è visibile in una figura storica e 
regale, destinata a riassumere e simboleggiare, io 
credo, innanzi alla memoria do' posteri i primi sforzi 
dalla patria redenzione. In Piemonte, secondo ho 
accennato, non vi è barriera alcuna capace di divi- 
dere la monarchia dal popolo , quindi uno agisce 
sull'altro, e viceversa: le idee, come il sangue in 
un corpo sano, circolano dalla sommità aita massa, 
e circolando si mescolano, si modificano, si trasfor- 
mano. Infatti appena l'idea italiana invade il Pie- 
monte, penetra nella reggia e si stringe in silenzio 
quel patto tacito tra il re e la nazione. Giovinetto 
ancora Carlo Alberto stende la mano ai congiurati, 
e da quel giorno la rivoluzione, che si uascondea 
nel fondo del popolo, esce dalle sue catacombe e si 
accampa ne 1 regi labirinti di una fra lo più antiche 
ed illustri monarchie dell' Europa. Gran fatto 6 
questo, poco studiato ila' contemporanei, ma cha 
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grandeggiarà senza dubbio agli occhi de' posteri. 
La nuova idea, come è naturale, portò lo scompiglio 
nella vecchia dimora de' re, e nell'anima del prin- 
cipe si accoglie o si sfrena il terribile conflitto, cbe 
agita da tanto tempo il mondo dolio nazioni. Il pas- 
sato, ferito nella sua parte più intima e più vira, si 
risveglia con violenza: l'uomo fatale si trova tra due 
forze avverse che lo si contendono, e quasi gli la- 
cerano lo spirito, — spettacolo epico e grandioso, 
degno degli dei. La rivoluzione sorrido al monarca, 
e nei sonni gli fa lampeggiare sugli occhi la Corona 
di ferro, additandogli forso in lontananza un trono 
sul Campidoglio; ma gli istinti regali, l'odio inge- 
nito alla libertà, l'onta di patteggiare col popolo, 
si risvegliano, inferocita Erinni. Oggi alTrocadoro, 
domani a Novara. Da ciò quella indecisione eterna, 
quel tentennare continuo, giudicato arte di regno. 
I fati incalzano, la vecchia Europa precipita: un 
giorno tutte le città dell'Italia si coprono di barri- 
cate, la bandiera nazionale vola da Palermo alle 
Alpi come la croce di foco delle montagne scozzesi, 
lo straniero è in fuga : ed egli che avea atteso con 
grande ansia quel giorno, che aveva lusingato, isti- 
gato la nazione, in quell'ora suprema vacilla. Scende 
in campo quasi costretto, accomunalo sue schiere 
alle masse combattenti, mane diffida, e vorrebbe 
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nel tempo stesso imbrigliare al suo carro di trionfo 
l'impero straniero e la democrazia interna. Il so- 
spetto genera sospetto. Le fluttuazioni del re stan- 
cano i popoli, gii accesi dal sublime delirio dello 
nazionali battaglie, e la repubblica fiammeggia in 
Roma: lo straniero, sempre cauto, profitta del mo- 
mento, o trionfa o calpesta la indipendenza e la li- 
bertà italiana divise in due campi. 

Non fu colpa del re. Egli traduceva nel mondo 
de' fatti lo contraddizioni filosofiche di Gioberti, le 
contraddizioni politiche di Balbo, e via discorrendo. 
Dato quel sistema, egli netraea, attuandolo, le con- 
seguenze inevitabili; ed egli fu di cosi fatto esperi- 
mento la gran vittima espiatoria. 



CAPITOLO II. 

I DUE ELEMENTI COSTITUTIVI 

UEU RINNOVAMENTO ITALIANO 



Il moto nazionale del 1848, quantunque fosso la 
manifestazione (li una idea sola, puro ehbe nel fatto 
due forme. L'idea era l'Italia, il suo diritto, la sua 
nazionalità e la sua individualità indestruttìbile ; 
ma Io forme che questa idea, manifestandosi, dovò 
assumere, furono la guerra regia contro l'impero, 
e ia guerra del popolo romano contro il papato : 
tutto le altro insurrezioni o si rannodano intorno a 
queste, o furono fatti slogati o di nessuna impor- 
tanza. Né siffatta dualità, come alcuni vogliono 
credere, fu capricciosa e fortuita; essa risponde 
all'antica dualità del medio evo, il papa e l'impera- 
tore, che, da tre secoli colludati, noi abbiamo sul 
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collo. Non si può creare lo. nazione senza cacciar 
oltre le Alpi lo straniero, e senza detronizzare il re 
di Roma. Quindi l'idea dell'Italia, rivelandosi e 
svolgendosi, si gemina necessariamente in una du- 
plice guerra. 

Noi fummo vinti perchè il Piemonte volle com- 
battere e trionfare lo straniero rispettando il re di 
Roma; onde il popolo fu costretto ad insorgere 
contro il nemico interno, e l'esercito militante non 
si geminò, ma si scisse. K questa scissione avvenne, 
perchè Io spirito dell'Italia moderna rampollò, come 
ho gii accennato di sopra, dall'ambizione dinastica 
do' re di Savoia, e dall'impulso intorno che spinge 
il popolo italiano alla liberta e alla indipendenza. I 
quali due elementi, per la originaria natura, si re- 
pellono, e nell'ora della prova non si poterono con- 
sertare. Quindi il re, abbandonato dalla nazione, 
cadde a Novara; e la nazione, abbandonata dal ro, 
cadde in Roma. 

Ciò ammesso, e considerata l'Italia come à fatta 
da'socoli e dalla storia, non corno alcuni In sognano 
nelle loro visioni, chiaro emerge, cho noi non vin- 
ceremo lo straniero imperio e la vecchia Europa cho 
ci sta sopra, finché gli elementi costitutivi della 
nostra rivoluzione non siano pacificati. Finché dura 
il conflitto interno la vita è in pericolo e la rivolu- 
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zìono è fanciulli, come ai vedo in ogni essere orga- 
nico per legge universale. Ma, per pacificare il 
malaugurato dissidio die ri fa drlmli, né l'Italia dee 
ripudiare il Piemonte monarchico, né il Piemonte 
dee ripudiare l'Italia rivoluzionaria, essendo neces- 
sario che uno compenetrasse l'altro con azione reci- 
proca. Bisogna nel tempo stesso rivoluzionare il 
Piemonto, o pienionttisare l'Italia. 



n. 



Siffatto interno lavorio di assimilazione e di com- 
penetrazione tra i due termini costitutivi del nazio- 
nale rinnovamento , malgrado la volontà degli 
uomini e l'ira sempre cieca de' partiti, cominciò 
dopo le sventuro patrio del 1848, e continua cre- 
scendo. Il terremoto politico, che in quell'anno me- 
morabile sconvolse da Pntormo alle Alpi le italiane 
genti, gittò in Piemonte i compromessi della Peni- 
sola ; onde tutta quasi l'Italia belligerante si trovo 
qui condensata e unita: specie di accentramento 
ideale e materiale della rivoluzione intorno ai trono 
de' re di Savoia. Cosi i due principii si trovarono in 
contatto immediato, e la virtù espansiva dell'uno 



S'IO CAPITOLO II. 

combatte da otto anni la forza repellente dell'altro. 
Oggi nel ministero, nel parlamento, nell'esercito, 
nelle università, in tutti gli officii, a nei più oscuri 
comuni dello Sialo, li" l'italiauilì i suoi apostoli & 
i suoi rap presentali ti ; e chi k ribelle a Milano, a 
Xapoli, a Roma, a Firenze, qui tuona dalla tribuna, 
conciona dalla cattedra, comanda nelle milizie, am- 
maestra la fanciullezaa, ecc., ecc. 

Insomma, il Piemonte e l'Italia sono indissolubil- 
mente annodati, e yli (-fittii ili questo amplesso e di 
questo connubio potranno essere maravigliosi. 



III. 

Ma ad un patto, cioè che quei nodi sempre più si 
restringano, e che tutto lo spirito italiano si tras- 
fonda, per cosi dire, nel sangue un po' torpido e 
gelido do' Piemontesi. Ammiro la prudenza e, come 
dicesi, il senno pratico di questo popolo, ma la sua 
freddezza mi fa spavento; se non m'inganno, gli 
manca lo slancio, l'ispirazione, il sublime delirio 
del. genio che crea i prodigi. Dopo otto anni di 
vita politica e di libero reggimento il paese non 
ha acquistato ancora la coscienza dei suoi diritti 
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e de' suoi doveri; onde l'inerzia intellettuale delle 
moltitudini incatena il governo con legami ili ferro 
allo abitudini antiche. Mentre la rivoluzione, co- 
stretta dal dispotismo imperante, profondasi nelle 
viscere della società come lava sotterranea die 
inonderà, scoppiando, l'Europa intera; il governa 
piemontese in tanti anni di tregua, che Dio concede 
alle nozioni, ha perduto il tempo in guerricciolo 
infelici contro lo provocazioni austriache, o contro 
le esorbitanze clericali. Ma non una delle grandi 
riforme che rinnovano la vita intima di un popolo 
è compiuta. Quindi si d ancora tra il si e il no. 
Fortuna che gii nomini e gii Stati sono strumenti 
inconsapevoli di una forza sovramondana, la quale 
complica e governa i fatti della storia, e che la li- 
berta e la volontà individuale o si piega alla fine 
sotto di quella, o si spezza. Il carro degli umani 

pore, o gli uomini e gli impuri che gli chiudono la 
via sono schiacciati ed infranti sotto lo mote di 
ferro. Chi non direbbe che il Piemonte si trova 
senza saperlo nell'alta posizione, a cui gli ultimi 
avvenimenti lo hanno sollevato ì Poiché egli è niente 
di meno l'ultimo invitili rctrtiftuordo dell'Italia 
risorta e militante contro il po}ia e Citnperatore, 
o può essere, se lo vuole, l'antiguardo immortalo 
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del popolo europeo, l'iniziatore fortunato delle ter- 
minative battaglie della civiltà. Ben egli s'ingegna 
con mille astuzie a tergiversare, ad impicciolire, a 
nasconderò la causa immensa elio ha fra le mani; 
ma tanto è, egli ha chiesto, e ventisei milioni di 
uomini gli hanno affidato il destino della più illustro 
nazione della terra ; un patto solenne fu stipulato, 
e non può essere infranto, a meno che, gittata la 
spada dei forti, non si curvi un'altra volta sotto il 
giogo dello straniero. 



Dopo i disastri del 1848 una strana idea do- 
minò alcuni uumiui politil i dui Piemonte. Rien- 
trati ne' confini dell'antico municipio, firmata la 

potessero svolgere pacificamento e consolidare lo 
libertà intorno. Ricoverati, o, per meglio dire, na- 
scosti all'ombra del campanile e sotto lo scudo della 
millenaria monarchia, come (misi passi il paragone] 
la testuggine dentro il guscio, vollero per un istante 
dimenticare l'Italia e pensare a se stessi. Sorrìde- 
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vano al papa, sorridevano all'imperatore, sperando 
con bella innocenza di coesistere in pace coll'uno e 
coll'al tro. Ma il papa e l'imperatore ruppero il dolce 
sogno molto sollecitamente. Malgrado lo genufles- 
sioni a Roma, e le subdole piacenterie a Vienna 
degli inviati sardi, né il Pontefice, né Cesare si 
piegarono di una lìnea ; ondo lo svolgimento delle 
liberti interne, appena cominciato, ai cangiò in 
guerra contro il clero e i suol sostenitori, cioè gli 
Austrìaci. Guerra fatale, inevitabile, interminabile, 
finché le due teste dell'aquila bicipite, simbolo della 
dualità del medio evo, non siano sotto il piede della 
nazioni calpestate ed infrante. Perchè il moto del 
1848, che sommasse la Penisola intera dalle Alpi al 
mare, ha lasciato un'impronta incancellabile nella 
coscienza nazionale e nella memoria degli uomini? 
Perchè riassumendo i moti anteriori, si concretizzò 
in due fatti, cioè; 1° la sfida di Carlo Alberto al- 
l'imperio tedesco, e l'annessione della Lombardia 
e della Venezia al Regno sabaudo ; 2" il decreto 
delia Costituente che, salita in Campidoglio, detro- 
nizzò il Papato e lo dichiarò decaduto di fatto e dì 
diritto dal governo temporale degli Stati romani. I 
quali due fatti, mentre riepilogano tutto il passato, 
sono il fondamento dell'italica emancipazione; e 
sono inseparabili, poiché uno è l'effigio o l'imma- 
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gine dell'altro, 
desima idea. 
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affermando sotto due aspetti la me- 



V. 



Le parti politiche, le quali mani restano oggi la 
vita piemontese, sono tre : una e la parte devota al 
governo, composta di tutta quasi la borghesia, e di 
quel ceto medio, in cui l'istruzione è più diffusa; la 
seconda che meglio rappresenta il vecchio genio 
subalpino, cattolica e feudale, è la parte devota al- 
l'Austria ed al Papa, composta per lo più di nobili 

0 di preti ; la terza, sospinta da nobile impulso ad 
una vita più libera, non paga del presente, incerta 
dell'avvenire, 6 composta di pochi individui isolati, 

1 quali meritano considerazione solo perchè si ran- 
nodano segretamente ai repubblicani delle altro pro- 
bile ancora, e ubbidisce a chi governa per costume 
antico. Di modo che chiaro si vede essere la classe 
mezzana quella che prepondera, e che ha lo Stato 
in sua balla: i repubblicani sono una minaccia, ma 
lontana e confusa; i retrogradi, quantunque ab- 
biano profondo radici nell'alto patriziato e nell'in- 
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fimo ceto, mal ponilo reggerò all'urto de' tempi 
nuovi. Perciò, die sarebbe mai la vita piemontese 
chiusa nell'antico municipio! Sarebbe il contrasto 
e il dominio tirannico della classe borghese, ansiosa 
di far trionfare i suoi materiali interessi contro i 
privilegi della casta patrizia, e contra i diritti ple- 
bei. Ma, corno ho accennato innanzi, per condizioni 
speciali all'Italia, anche questo traslocamelo di 
dominio da una classe ad un'altra, non può avve- 
nire senza combattere le forze collegato dell'Austria 
e della Curia romana, e senza allearsi, o di buona o 
di mala voglia, alla rivoluzione italica. Quindi lo 
svolgimento delle libertà interne e della forme co- 
stituzionali in Piemonte divenne guerra aperta con- 
tro la reazione europea, o si rannodò alle forze 
gigantesche che sono in urto sull'immenso teatro 
della storia moderna. E quindi la potenza odierna 
dello Stato Subalpino è nata e sta per l'abbassa- 
mento o l'avvilimento della Monarchia Partenopea 
e dogli altri italici governi; la forza liolro di Savoia 
ó oggi immensa nella Penisola perchè a Napoli, a 
Roma, a Firenze, a Milano, a Venezia, il dispotismo 

colo spezzato, ogni legame morale infranto. La mi- 
seria nostra, o Piemontesi, ù la grandezza vostra: 
le nostre lagrime, il nostro sangue, i nostri pati- 
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boli, sono il fondamento della influenza che atete 
acquistato. Voi side in luce perchè noi siamo nelle 
tenebre. 

Ondechè emerge ohe lo Statuto piemontese ha va- 
lore e vive sol perche esso è un'arma dello spirito 
italiano, e uno strumento di battaglia contro l'Au- 
stria e contro il Papa. Se l'Italia ricadesse ncll'an lieo 
letargo vedremmo qui lo forme costituzionali di 
subito inaridirò come le foglie di no albero cui 
manca il nutrimento. Sono le sorgenti misteriose 
della rivoluziono che alimentano questa esotica 
pianta, la quale non ha potuto ancora profondare le 
sue radici nel popolo Subalpino, duro terreno; ed 
6 il sangue che si sparge a Milano, a Roma, a Na- 
poli, a Palermo, che la inaffia da otto anni. Imper- 
ciocché, a chiunque mira oltre la scorza, non si può 
nascondere che qui, sotto mutate speciose appa- 
renze, servivo ancora, e non è spenta la tirannide 
antica, idra dalle cento teste: il Ministero si dice 
responsabile, ma in fatto è arbitro assoluto degli 
uomini e delle cose : la maggioranza del Parlamento 
è materia molle in mano del potere : tutte le libertà 
politiche stanno, non per virtù propria, ma perchè 
gli uomini che governano o abusano poco, o non 
abusano della loro forza. La ragione è che il popolo 
è fazionato da secoli al governo stretto ed asso- 
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luto, o lo forme rappresentative e costituzionali 
non emanarono dal suo interno, ma gli vennero 
dall'alto. 



VI. 

Gli uomini i!i Slato piemontesi debbono adunque 
farsi una volta capaci di questo concetto ; cioè, che 
siccome la vita di ogni essere organico è una lotta 
continua di forzo interne ed esterno, cosi la vita 
della libertà piemontese 0 una lotta continua dello 
spìrito italiano qui accampato contro l'Austria e 
contro il Pontefice , che siffatto conflitto è idealo e 
roalo, duplico nella forma, identico nella sostanza; 
e che il Piemonto non solo non può esplicarsi, ma 
nonpuò viceré., so non vinco questa duplice pres- 
idia, comprimendolo, fin lo sorgenti delia vita. Non 
ci è via di mezzo. Non potendo rimanere immobile 
un istante, perchè tutto è movimento nell'uni- 
verso, il Piemonte o va innanzi o va indietro : ire 
innanzi, significa combattere e vincere lo forze 
nemiche, emancipando l'Italia e incorporandosela ; 
ire indietro , significa fermare i passi innanzi al- 



l'Austria e innanzi ni Papa, contorcendo Io mem- 
bra a le ossa come fanciullo vinto dalla rachi- 
tide, facile preda allo straniero o alla rivoluzione, 
sia repubblicana o socialista, sia napoleonica o 
murattiana. 



CAPITOLO III. 

ORGANISMO DELLA STORIA MODERNA 



Le duo forzo opposte e gigantesche, le quali ani- 
mano l'umanità nell'epoca moderna, ai appellano 
comunemente rivoluzione e legittimità. Una ha il 
suo centro in Francia a Parigi, l'altra in Russia a 
Pietroburgo; e la Francia e la Russia sono oggi i 
duo perni massimi intorno a cui girano gli avveni- 
menti: 

Questi due popoli, campati su i confini dell'Eu- 
ropa, gravitano, por decreto della Provvidenza, 
uno verso dell'altro: la Russia tende all'occidente, 
la Gallia all'oriente. Ma vi è una terza potenza la 
quale s'interpone e impedisce l'urto violento delle 
duo razze nemiche, affinchè, abbandonate a se stesse, 
non disciolgano cozzando l'organismo della storia. 
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Siffatta potenza mediatrice, che hi per missione d[ 
equilibrare i due pesi enormi del mollilo, oggi È l'In- 
ghilterra collu sue alleanze. 

La rivoluzione francese, come gigante appoggiato 
all'Atlantico, sommuove la terra: ella distrugge 
l'ordine antico, rimescola e rimpasta la società. La 
Russia come gigante appoggiato all'Asia, sostiene 
la terra: ella difende il trono e l'altare, rialza 1 
tiranni caduti, ricompone le fila spezzate dalla gran 
rivale. L'Inghilterra, scivola, per cosi dire, fra esse, 
e coll'oro, colle astuzie, co'maoeggi forma una (lar- 
derà intermedia di stati secondari; e se uno dei 
due elementi predomina oltre misura, sia Napoleone 
il Grande, o sia io czar Nicolò, ella si gitta risolu- 
tamente contro l'invasore, e lo costringe a rientrare 
ne'suoi confini. Predomina la Francia! essa è l'al- 
leata della Russia; predomina la Russia! essa è l'al- 
leata della Francia. Il suo organismo ò il più strano 
del mondo : bizzarro innesto di feudalismo e di li- 
bertà, di monarchia e di repubblica, nazione a due 
faccie. Croata forse dalla Provvidenza per conciliare 
in un dato tempo i due termini opposti costitutivi 
dell'Europa. 

L'azione di questi tre popoli costituisce oggi la 
vita del mondo, la storia; poiché tutti gli altri 
stati si rannodano intorno ad essi, come satelliti in- 
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tomo ad un centro: ìa Russia è il centro de' governi 
dispotici, la Francia da' governi rivoluzionari, l'In- 
ghilterra de' governi costituzionali. (1) 



II. 



Questo & adunque il segreto della politica inglese : 
equilibrare la Russia e la Francia, e impedire l'urto 
violento della rivoluzione col dispotismo. Ella ha 

(1) Siffatti combinazione 0 meccanismo di forzo non è 
forluilo: esso costituisco la vita medesima dell'umanità. 
Mi spiego. Gli impeti nascono e muoiono ; la torma caie- 
riore dell'Europa ora è questa ed ora è quella, ma nel 
tondo di ogni opoca, come luojiraium, vi è sempre l'urto 
di quelle forze organiche e creatrici. I popoli, lo nazioni, 
le razze, sono materia a strumento di questa azione sotler- 
ranca, che rampolla dalle misteriose profondità dell'uni- 
verso. Intatti dopo li caduti di Roma, la Germnaia invado 

0 preme l'occidente: uno strato, per cosi dire, di barbari 
conquistatori si sovrappone alla decrepita società latina. 
Me ecco a poco a poco spuntare il Papato, e intorno al Pa- 

qujHbrìo del mondo distrutto un momento. Quindi i la 
Spagna, è Carlo V che s'impone all'Europa, e la Chiesa è 
sua complice e sua scliiava; ed ecco la riforma scoppiare, 

1 guisa d'incendio racchiuso, e trasformare, dilatandosi 
gli Stati del norie, opponendo all'Europa cattolica un'Eu- 
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chiuso il vulcano francese in un dato spazio, ran- 
nodandosi all'Olanda, al Belgio, alla Prussia, alla 
Svizzera, al Piemonte, che si elevano dal lialtico al 
Mediterraneo, come una catena di propugnacoli ; ed 
oggi chiude alla lincia ini ti di slaccili, puntellando 
la Turchia, suscitando i Principati del Danubio, al- 
leandosi all'Austria ed alla Svezia; ieri atteggian- 
dosi a campione de' troni caduti, oggi a campione 
de' popoli oppressi. Tale è la ragion di ossero del- 
l'Inghilterra; la sua missione storica è codesta. 
Finché ella potrà avviluppare ne' suoi lacci il Pan- 
slavismo, che minaccia il mondo dall'oriente, e il 



ropn riformala. La potenza mediatrice era in quell'epoca 
la Francia. Finito quel periodo, alla Spagna che decade, 
succede l'Austria, o all'Austria la Russia ; mentre la rivo- 
luziono da religiosa diviene politica, scoppia in Inghil- 
terra, in America, e infine, per meno dalla Francia, al- 
laga il continente : epoca attuale. 

Lotta del Papa e dell Imperatore, de' comuni italiani e 
del sacro imperio tedesco. Primo momento. É l'umanità 
che si sviluppa dall'amplesso sanguinoso della barbarie, e 
si rifugia nella Chiesa contro la caste feodali. 

Lolla della Riforma colla Curia romana, degli Siali pro- 
spirito dell'umanità che si sviluppa da' lacci del dogma, e 
da'veli simbolici del medioevo. 

Terzo momento . F. la ragione che conosco se stessa, il' l'u- 
manità the s'intronizza, e si proclama regina, eguagliando 
gl'individui, le nazioni, eie razze, innanzi alla legge. 
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Socialismo che !o minaccia dall'occidente, l'orga- 
nismo attuale non potrà disciogliersi; ma l'umanità 
è pure oggi travagliata da una orisi terribile, i vec- 
chi Stati si disfanno, tutto annunzia vicino e neces- 
sario un novello ordinamento. Potrebbe il vulcano 
che bolle prorompere in un istante, e in un istante 
allagare l'Europa; che non mai vi fu tanta ira di 
popoli, tanta iniqua pertinacia di governi. Tutto 
l'occidente è minato dalle nuove idee, e il gran con- 
flitto de'due principii non arde solo fra popolo e 
popolo, ma fra ceto o ceto. 

Per impedire la rovina imminente, l'avveduta In- 
ghilterra con mille astuzie oggi s'insinua nello vi- 
scere medesime degli Stati, e corno ha equilibrato 
finora sul teatro del mondo i due popoli rivali, cosi 
tenta di pacificare le discordie intestine de' popoli e 
de're. Mormora all'orecchio dagli oppressi parole 
di speranza, e in fatto e alleata degli oppressori: 
posizione equivoca, la quale non può durare. Poiché 
delle due una: o giungerà co'suoi maneggi a com- 
porre ogni dissìdio , aiutando e dirigendo questo 
moto di ricomposizione nazionale che agita le genti, 
e diverrà, senza volerlo, la gran nazione rivoluzio- 
naria emancipatrice dell'Europa; o non giungerà 
nel suo intento, e un di o l'altro il grande incendio 
divamperà, la riscossa plebea crollerà i poli del 
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mondo, e tutti gl'imperi, e l'impero britannico con 
essi, rovineranno senza rimedio. Che i politici non 
s'illudano : noi siamo negli ultimi tempi dell'impero 
de'Cesari; un nuovo' Evangelo, una nuova feda 
circola nelle vene dell'umanità, tutta disciogliendo 
la vecchia compagine del medio evo; e inflnitemol- 
titudini di barbari attendono il segnale, non più sul- 
l'Istro, o sul Reno, ma in ogni punto, in ogni an- 
golo dell'Europa, in ogni officina d'industrie, nel 
centro, nel cuore medesimo delle nostre città. 



Però non è impossibile in quest'ora cupa e so- 
lenne, che annunzia l'apparire di una nuova epoca, 
uno spostamento delle forze cosmiche della storia, 
una nuova combinazione e un nuovo equilibrio di 
stati. E per fermo non potrebbe la Italia nostra 
irrompere istantaneamente e violentemente contro 
Io straniero che la calpesta , e contro i proconsoli 
dello straniero, urtando e scompigliando la decre- 
pita Austria che à la base della vecchia Europa! 
In questa ipotesi l'Inghilterra, per contendere alla 
rivoluzione francese U dominio del mondo, dovrebbe 
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impadronirsi anzi tempo della bandiera delle nazio ■ 
nalita, e, risolutamente inalberandola, spingere la 
Prussia, aiutare il Piemonte, trascinare la Francia 
infrenandola al suo carro. Ed ecco come il Piemonte 
e la rivoluzione italiana possono divenire nella nuova 
ricomposizione del mondo una forza iniziatrice e 
creatrice. 



IV. 



Il movimento italiano, non ai può negare, è di 
origine francese, poiché la potenza misteriosa, elio 
scioglie e rinnova l'Europa da tre secoli, si tragittò 
ultimamente dalla Francia nell'Italia, colle idee e 
colle armi. Prima la filosofia e poi gli eserciti gsì-\ 
liei vennero in Italia ad assalire i due rappresen- 
tanti del passato, il Papa e l'Imperatore ; e cosi il 
torrente della vita novella, a poco a poco infiltran- 
dosi nella vecchia nazione, rianimò il gran cadavere 
che giace in mezzo al Mediterraneo , schiacciato 
dall'Europa, come il favoloso gigante sotto la mon- 
tagna dell'Etna. Da quell'ora in poi l'Italia si con- 
torce, e ne' suoi contorcimenti fa tremare la terra. 

Oggi l'idea profonda, la quale anima e commuove 
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le generazioni della penisola, qualunque aia la sua 
origine, è tutta nostra ; poiché i grandi scrittori ila 
Alfieri in poi, alla luce dell'incendio che da Parigi 
illuminava il mondo, ci mostrarono chi fummo, e 
ci ridonarono la coscienza di noi stessi. Il Piemonte 
aovrattutto, perché unito o compatto, assimilò a sè 
la rivoluzione francese e non fu assimilato; mentre 
nelle altre regioni d'Italia, perchè scomposte, av- 
venne il contrario. Quindi in Piemonte, più che al- 
trove, l'influenza britannica si radicò: ella si pre- 
sentava alla corto sabauda o al genio subalpino, 
uso alie antiche tergiversazioni, come un aiuto 
contro la Francia, e come una lusinga ai popoli. 

Ma se è difficilissimo alla Inghilterra, nelle con- 
dizioni attuali degli spiriti, giocare il doppio gioco 
della sua politica, al Governo Piemontese à impos- 
sibile affatto. Egli non può retrocedere senza perire, 
poiché in questo lungo e atroce conflitto tra la na- 
zione e i suoi tiranni, ha voluto, ed ora esercita la 
dittatura. Mentre egli si prepara e si fortifica, men- 
tre studia, come un generale nella sua tenda, il 
piano della guerra, gli altri italiani muoiono in si- 
lenzio da un punto all'altro della Penisola. 

Chi non vede che se il Piemonte si fermasse come 
stanco, se si mostrasse in faccia alla nazione in- 
degno dell'alto incarico da lui ambito e a lui affidato, 
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a un appello francese tutta l'Italia si leverebbe in 
armi accettando con gioia la dittatura di Parigi f 
Quindi la necessiti di non titubare, di non tenten- 
nare un istante, di voltare audacemente il viso al 
pericolo, governando con mano ferma e con occhio 
vigile la rivoluziono italiana. 



V. 



La rivoluzione italiana è una forza maravigli osa, 
e- potrebbe, governata da un uomo di genio, pro- 
durre tali prodigi che oggi sembrano sogni. In questi" 
ultimi anni, mediante il Concordato, la Chiesa Cat- 
tolica e la potenza Austriaca si sono con nodi in- 
dissolubili avviticchiate ; e Roma e Vienna sono oggi 
le due pietre angolari , su cui poggia il mostruoso 
edilizio del medio evo, inciampo finora insuperabile 
alla piena delle tendenze democratiche del secolo. 
In cosiffatto recinto, coma ne' suoi ultimi propugna- 
coli, si raccoglie l'esercito dello tenebre, ebe per 
legge misteriosa della creazione, oggi come sempre, 
contende al sole della civiltà il dominio pacifico del 
mondo. Tutti gli istinti perversi, tutto le erbe ma- 
ligne, cho si radicarono nei suolo insanguinato della 
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vecchia Europa, ivi ripullulano e si consertano ; nè 
saranno sepolti ed estirpate finché il terreno che li 
nutre nou è tutto quanto e dall'imo fondo sommosso. _^ 
Il terreno è l'Italia; l'Italia, insorgendo, schianta 
dalla base o sterpa dalla radici, la babelica torre e 
le malefiche piante. Si supponga infatto che o per 
moto di popolo, o per altro evento, ia Casa Regnante 
di Napoli è spodestata, e che un esercito italiano di 
100 mila uomini venga dal mezzogiorno a duplicare 
l'esercito piemontese : le patrie schiere congiunte, 
e tutte le citta insorte, io domando se può esser 
dubbia la vittoria contro lo abborrito straniero. 
L'Austria disfatta, e oltre le Alpi respìnta, la po- 
teuzu del Papa si dilegua come vano simulacro, tutta 
la nazione si rialza con impeto, una nuova gigan- 
tesca forza agiterà l'Europa, un nuovo meccanismo, 
un nuovo equilibrio politico sì formerà. Il trionfo 
dell'Italia è il trionfo di tutte le nazioni oppresse; 
poiché scioglie la tirannica e fattizia agglomerazione 
ik'irli Stilli Austriaci, la quale agglomerazione è il 
yero nodo gordiano della nostra epoca; scioglie l'al- 
leanza della Chiesa a dell'Impero, spezza il triregno, 
sviluppa definitivamente lo spirito umano dalle ca- 
tene dogmatiche e da' veli simbolici dell'età barbara. 



CAPITOLO IV. 



CONCLUSIONE DELLE COSE DISCOESE 



Molti diranno che la Francia limitrofa, e l'Inghil- 
terra medesima, e la Germania, e la Russia, tutta 
l'Europa insomma, non permetterebbero al piccalo 
Piemonte ona politica aggressivo. Vero; ne io ho 
detto già che si dee domani invadere il regno di 
Napoli, o traversare il Ticino, sforzando il fato, 
che, siccome favoleggiò la ingegnosa Orecia, è 
dio Inesorabile , cui neanche può smuovere l'on- 
nipotente Qiove. Ma segua forse da ciò che il Pie- 
monte dee stare immobile e colle mani in mano? 
che niTir* in tutto il mondo le secchie alleante ta- 
citamente si diwiolgono, e le razze divise tendono 
a ricongiungersi, e nuove forze motrici sorgono 
dal fondo della società occidentale, e le antiche si 
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traslocano da un popolo all'altro ; solo il Piemonte, 
clie è divenuto il nucleo ed il perno del movimento 
italiano, e che può con atti energici, in questo pro- 
cesso organico e rimescolio della razze, assimilare 
intorco a sé 20 milioni di uomini, dee con vitupere- 
vole ignavia trascurare la occasione, che gli antichi 
immaginarono alata perchè fuggevole? Egli può 
dunque e potendo egli deve, se non materialmente 
almeno idealmente, compiere la conquista pacifica 
dell'Italia intera, che sarebbe il preludio infallibile 
dell'unità italiana — Egli dee divenire intanto come 
uno strumento animato , che assorba dalla altra 
Provincie italiane, per forza magnetica e irresisti- 
bile, lutto il sangue giovine epuro, tutta la vita. — 
Non fu questo il processo dell' antica Roma, che, 
nata appunto da un asilo, accolse a poco a poco ed 
unificò nel suo grembo tutti ipopoli italici? E Roma 
potè compiere questi miracoli perchè in lei si acquetò 
la dualità tenzonante del genio etrusco ed ellenico, 
ed era il riassunto, e, direi, la personificazione del- 
l'antichissima civiltà pelasgica: i due elementi della 
vecchia Italia, la teocrazia etrusca e la democrazia 
greca (il senato e la plebe) si trovarono in lei, Un 
dalle origini, coesistenti. In tal modo il Piemonte, 
in cui oggi si raccoglie tutta ia vita della nazione 
(se egli è capace e apparecchiato a riceverla), sarà 
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in pochi anni la personificazione delle nuove idee, la 
quali oggi somigliano ad una forza diffusa : in lui si 
troveranno conciliate le nemiche parti, ogni dissidio 
intimo composto: e allora, quasi da ignoto poten- 
tissimo Dio invaso, sentirà pesare sull'anima sua 
l'Italia antica e l'Italia nuova, e vedrà innanzi ai 
suoi passi precipitare i decrepiti governi che lo cir- 
condano, come castelli di carta. 



n. 

L'assunto è magnifico, e l'esito è sicuro, purché 
il Piemonte acquisti una volta la coscienza di se 
stesso. L'equivoco non è più possibile, ed è un de- 
litto di alto tradimento contro la nazione. Lo Stato 
subalpino, dal 1848 in poi, è il nucleo del nuovo 
organamento che dovrà trasformare la Penisola in- 
tera; la prima apparizione di vita nazionale, dopo 
tre secoli di morte ; la prima forma di libertà, che 
la mano de'nostri nemici non ha potuto soffocare e 
ripiombare nel nulla. Qual è lo spirito che lo suscitò 
e che l'informa, se non quel medesimo che serpeggia, 
come lava vulcanica, entro la nazione oppressa e 
disciolta, e che ieri abbiam visto sollevare le plebi 
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dalle Alpi alla Sicilia contro i tiranni indigeni e 
forestieri ! 



III. 



Rispettate adunque, o Italiani, qualunque aia la 
vostra bandiera, questa libertà bambina a cui serve 
di cuna lo scudo della monarchia sabauda, ed è co- 
perta da un manto regale : proteggetela anzi, di- 
fendetela a costo della vita, contro le insidie e contro 
le armi dei nostri nemici. Le voci che emanano dalla 
tribuna, dalla stampa, e dalla reggia Piemontese, 
sono i vagiti della nuova Italia, la quale è il frutto 
non de' sacrifizi di pochi, o della volontà capricciosa 
di un individuo, ma da' BHgrifizi di tanti secoli e di 
tutta la nazione. Gli stolti che ciò non intendono 
somigliano a quei cuori inumani che ripudiano il 
proprio sangue; e a chi volesse strozzarla nelle 
fasce, converrebbe il nome dì parricida. — E voi, 
nobili ingegni subalpini, cui sono affidate le sorti 
della provincia nativa, o di tutto il popolo Italico, 
dohl mirate, oltre l'ambito del municipio, i vasti 
orizzonti della storia moderna; persuadetevi che in 
meato al fermento democratico che agita gli eie- 
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menti della vecchia Europa, lo statuto, di cui siete 
superbi, non può vivere se grado a grado non si va 
esplicando. Lo sviluppamelo dello statuto è, presto 
o tardi, la morte del dominio straniero in Italia, la 
morte della teocrazia pontificia negli Stati romani, 
la morte della tirannide borbonica nelle Due Sicilie. 
Per ciò vi sia altamente riposto nell'anima, che l'Au- 
stria, il Papa e il Re di Napoli son vostri irrecon- 
ciliabili nemici: essi sono l'immobilità e voi siete il 
cangiamento, essi sono la conquista, la divisione, il 
diritto divino, e voi siete il germe dell'unità che 
spunta, la libertà che diviene fatto e s'inrama in 
mezzo ai sociali interessi, la sovranità del popolo in 
atto. Insomma, volere o non volere, voi siete la 
rivoluziono ordinata. Smettete la ridicola preten- 
sione di insegnare al Papa il cattolicismo, e al Ga- 
binetto Aulico e ad un Borbone, sistemi ili Governo: 
essi sanno che non sono di questo secolo (1), eia 
loro natura, la loro missione isterica, non è di se- 
condare le ideo liberali, ma di combatterle fino alla 
morte. 



(!) Leilora del Re di Xapoli a Luigi Filippo. 



capitolo rv. 



IV. 



In conseguenza aprite i vostri ordini alla molti- 
tudine degl'oppressi, che sospinti dalla Provvidenza, 
abbandonano il dolce loco natio, e qui vengono a 
rifugiarsi ; sono i vostri ausiliari, la vostra forza. 
Non avvelenate a questi miseri il pane dell'esilio, 
negando ad Italiani, in terra libera ed italiana, di- 
ritto di cittadinanza. Anzi onorate come è debito 
vostro questa sventura che à la più sublime e la 
più santa, concedendo l'asilo, non per beneplacito 
di ministeri, ma por legge solenne dello Stato. Ac- 
cogliete in questo angolo felice le muse italiane, 
spaventate dall'ululato barbarico , e chiamate ed 
onorate tutta la gloria vivente della nazione, dis- 
persa e fuggitiva. — Ma cercate tra i nuovi venuti 
il merito solitario e modesto, non sollevate i co- 
dardi e gli adulatori (1). 

Stendete soprattutto la mano ai vinti, che lian 

(1) Niccolò Tommaseo, l'uomo venerando, il cara '.le re 
fiero, non ebbe per iiuanl.0 io sappia da' reggitori del Pia- 
monta seguo di pubblica benevolenza. 

(Nola dtWA-utQTt). 
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creduto per altre vie giungere alla stessa meta, e 
ricordatevi che il Piemonte debb'essero il terreno 
neutro, in cui s'incontrano e sì conciliano tutte le 
opinioni. 

La diplomazia vi lascia fare? Tanto meglio. Vi 
minaccia? e voi armatovi. Re Vittorio Emmanueto 
sta veramente su Io Alpi, coma il Re del poeta; 

celsa scdet Motta arce 
SeeptmteHens.tnollitque ammos, ettemperatiras: 

egli può col suo scettro toccar la nazione e spri- 
gionare le tempeste. Nè vi spaventi il numero 
grande de' nemici: voi siete gli avamposti dell'oc- 
cidente, e le infinite legioni del popolo attendono 
nn segnale su tutta l'Europa. La vecchia società si 
dissolvo. Di modo che uno Stato compatto che eace 
in campo con centomila guerrieri, con un impulso 
unico e volontà ferma e deliberata, quando non si 
oppone alle tendenze fatali e all'istinto segreto delle 
masse, in un'epoca di dissoluzione come questa, può 
vincere ostacoli che sembrano insuperabili e pro- 
durre inaspettati rivolgimenti. Cosi all'urto della 
falange greca, guidata dall'eroe macedone, cade e 
si sfascia l'immensa mole persiana; Gustavo Adolfo, 
il Leone del Nord, emancipa la Germania setten- 
trionale dalle forze di duo poderosi imperi ; Federico 
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I il Grande innalza un Ducato a potenza di primo or- 
! dina; Bonaparte rovescia tutti i troni dell'Europa. 
— E come e onde nacque l'onnipotenza di siffatti 
individui straordinarii, se non perchè essi furono la 
personificazione vivente delle nuove idee die agita- 
vano il loro secolo? Alessandro è la civiltà greca, 
che dissipa il decrepito imperio della teocrazia asia- 
tica; Gustavo, Federico, Bonaparte, sono la civiltà 
moderna, che scioglie a poco a poco l'involucro e 
le forme del medio avo (cattolicismo e feudalismo). 
Il movimento, cominciato nel secolo XV, non si 
può arrestare, oggi specialmente che si è esteso a 
tanta parte di mondo , e può , col mezzo delle mo- 
derna invenzioni, avvicinare i popoli più lontani, 
correndo colla velocità del fulmine. Quindi una 
spinta vigorosa, da qualunque parte oggi muova, 
rovescerebbe la ultime dighe , e darebbe allo spi- 
rito del tempo, pria ohe trabocchi e tutto allaghi, 
una direzione. 

Torino, nel marzo del 1850. 



I VARII ASPETTI 



RINNOVAMENTO ITALIANO 1 



(1) I Seguenti Bludii furono pubblicali in Napoli. 
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. E furon cacciati i filosofi, e sbandita ogni arte 
buona, perchè non si vedesse più flore d'onesti. 
Granile specchio di pazienza certamente fummo 
noi, e vedemmo il colmo della servitù, come i no- 
stri antichi della liberta ; toltoci per le spie il po- 
terci favellare e udire. Anche la memoria ne sarebbe 
ita, se lo sdimenticare fosso in potar nostro come 
il tacere. Ora pure ripigliamo animo -. Scrive Cor- 
nelio Tacito nella vita di Agricola. Ripigliamo 
animo , io dico , imperciocché Re Vittorio dopo 
tanta aspettazione è giunto; e, come Nerva Cesare 
e Nerva Trajano del grande isterico, accoppia due 
cose prima contrarie, Principato e Libertà, agevo- 
lando ogni di più l'imperio. 

Viene il restauratore della nazione italica, il di- 
fensore del diritto pelasgieo , il pacificatore dello 
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nostre discordie. Il sogno di Dante è divenuto al- 
fine una realtà. Cesare Augusto ritorna. E non viene 
già dall'Alemagna ad evocare per un istante lo 
spettro dell'antico imperio, ma viene da una terra 
italiana, a capo di un esercito italiano per fondare 
nella libertà , come egli stesso ha annunciato al 
mondo, la grande Monarchia Italiana. 

Il corso dell'Italia antica fu dalle Calabrie alle 
Alpi. Il ricorso dell'Italia nuova è dalle Alpi alle 
Calabrie. Infatti non ebbe il nido su le Alpi, ove 
hanno nido le aquile , questa nobile Monarchia di 
Savoia che ora si estende alla Penisola intera? E 
non fu a piè di quelle montagne che si educò il 
giovine popolo , il quale dovea divenire il braccio 
armato della nazione? 

Mentre le nostre' tumultuanti repubbliche del 
medio evo o si risolvono nell'anarchia o quietano 
spossate nella tirannide ; mentre lo straniero entra 
da tutte le porte sul suolo della patria; il popolo 
Subalpino, disciplinato da' Suoi forti prìncipi , ap- 
parisce nella storia come un esercito attendato in 
riva al Po , come una tribù di guerrieri che Dio 
riserba nella oscurità per altissimi fini. E quindi 
la Germania e la Francia contigui colossi non po- 
terono smuoverlo o vincerlo compiutamente mai ; 
egli custodiva il palladio delle fortune italiane, ed 
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ora immortalo. Onde nell'ora designata il Re di 
Piemonte col suo popolo fedele esce arditamente 
in campo contro i nostri tiranni, campione del di- 
ritto nazionale violato , liberatore e vindice della 
patria oppressa. Non fummo noi spettatori delle 
varie fazioni di questa guerra magnanima e glo- 
riosa f Non abbiamo noi veduto intorno alla Croce 
Sabauda raccogliersi a poco a poco tutte le forze 
viva, e quindi svolgersi innanzi ai nostri occhi una 
grande epopeia; cioè disfarsi i partiti estremi, dis- 
solversi i vecchi municipii , apparire un poetico 
guerriero cinto da legioni di giovani eroi, precipi- 
tare i troni infesti, tutto lo Provincie appena libero 
acclamare il Re? Perchè solo il Re può comporre 
in pace gli elementi irrequieti, egli centro organico 
e motore della nuova Italia , simbolo coronato e 
vivente dell'unità nazionale, e dell'imperio. 

Ave Cassar Imperatori La Magna Grecia ed il 
Sannio ti salutano Imperatore. E fremono alla tua 
venuta i fatidici antri Cumei e la tomba del gran 
poeta etrusco ; d'onde risuona l'antico verso della 
sibilla, che annunzia la fine di una età, un nuovo 
ordine di secoli che incomincia, e il rinnovel lamento 
della nostra gran patria. Il Regno fondato dal con- 
quistatore Normanno, preda o dogli Angioini o degli 
Svevi, o degl'Iberi o dei Galli, è distrutto per sem- 
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pre. Uno è lo scettro che or si distende dalle Alpi 
all'Etna ; e dopo tanti secoli di divisione e d'isola- 
mento, la patria della musica e dell'idealismo rien- 
tra oella famiglia delle genti italiane, dal tuo pos- 
sente braccio ordinata e difesa. Cosi Dio predispose 
la risurrezione della stirpo latina. Perchè minaccia 
la Germania? Rientri ne' suoi confini, a ci lasci in 
pace. 0 tu non avrai che a stendere la mano e tro- 
verai fra le rovine di Roma la spada dì Mario. 

Napoli, 5 novembre 1800. 



LA RIVOLUZIONE 



Alcuni scrittori democratici Tati tuttodì ripetendo, 
ohe la rivoluzione sola ha creato la nuovo Italia, e 
che da lei, come dalla fonte unica di ogni diritto, 
emanano tutt'i poteri, non escluso il regio. Infatti, 
essi dicono, non è il popolo che ha distrutto i troni 
infesti alla causa nazionale, e con libero ed univer- 
sale suffragio ha creato il regno dell'Italia una, 
coronando il Monarca di sua elezione? Se il popolo 
ha creato e disfatto i troni a piacimento, e date e 
tolte le corone, segue che egli è il solo sovrano, e la 
rivoluzione sua compagna è lalogittima imperatrice. 

L'argomento in verità Ò specioso, o giova alle 
fazioni diffonderlo ed amplificarlo. Ma non regge al 
confronto de' fatti, ed alla luce della discussione. 
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La rivoluzione solanoli ha creato la nuova Italia; 
anzi è noto al mondo, che fino al giorno in cui ella 
agi per conto proprio, fu sempre vinta. Abbiamo dun- 
que dimenticato la nostra istoria! Ovunque il popolo^ 
tentò di alzare il capo fu schiacciato da' tiranni; e 1 
gli sforzi generosi non servirono che a ribadire le 
sue catene secolari. La rivoluzione fu Yinta in Sici- 
lia, fu vinta in Calabria, fu vinta in Napoli, fu vinta 
in Roma, fu vinta in Ancona, fu vinta in Bologna, 
fu vinta in Livorno, fu vinta in Firenze, fa vinta in 
Modena, fu vinta in Milano, fu vinta in Venezia. 
Certo ella lasciava, passando, tracce di fuoco e di 
sangue incancellabili ; ma era un pugno di eroi che 
la conduceva in pellegrinaggio da un punto all'altro 
della penisola ; ed ogni giorno il carnefice e l'esilio 
decimavano la falange Baerà ; mentre la nazione 
sempre più cadeva esanime sotto il peso dell'Austria 
e de' suoi proconsoli. 

Le italiche sorti mutaronai quel giorno benedetto 
in cui la rivoluziona italiana, ispirata da Dio e da 
Manin, si presento come pellegrina par picchiare 
alla reggia di Vittorio Emanuele. Ella disse: - Ho 
tentato di rialzare io sola la gran nazione ; ma non 
ho potuto. Ecco, io consegno a te la mia bandiera, 
e tu assumi innome dol popolo la direzione suprema 
del moYimento nazionale m 



Abbandonatela se stéssa la rivoluzione era eslege, 
disordinata , infeconda. Costretta a virerà nella 
conventicole e ne' fondi più bassi della società , 
ave» un aspetto selvaggio che spaventava le classi 
eulte; imperciocché si tornea che sdrucciolasse fa- 
cilmente alla imitazione più servile della dema- 
gogia francese, e che la vittoria di lei attentasse 
all'ordine morale: onde i suoi sforzi, avvegnaché 
eroici e ripetuti, non sommuoveano la gran massa 
del popolo che stava inerte. Ma non appena ella si 
rifugiò all'ombra del trono Sabaudo, mutò aspetto 
e natura; e si operò nella coscienza dell'Europa e 
dell'Italia un mutamento m aravi gli oso. Da una parte, 
ponendosi a servigio del Re, ella dava al mondo ci- 
vile una guarentigia d'ordine che prima non potei 
dare; e dall'altra parte, appuntando tutte le sue 
forze al perno della monarchia, affidava le italiane 
genti che il suo incesso non sarebbe stato a salti ed 
a precipizio , ma regolato ed equabile secondo le 
esigenze de' tempi. Insomma non apparve più quasi 
mendica e baccante, deoisa a gittarsi allo sbaraglio 
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e costretta di ricorrere a mezzi immorali e violenti 
per realizzare Io sue idee ; ma guidata e corretta 
dal più antico e legittimo re dell'occidente, con un 
popolo compatto di cinque milioni a sua difesa, pa- 
drona delle chiavi delle Alpi, campata sull'Apen- 
nino, con. un beiresercito di centomila uomini di 
sperimentato valore. I barbari tremarono, le spe- 
ranze degli oppressi in un momento si rialzarono. 
N3hi non conosce i miracoli e le fortune insperate 
di questi ultimi anni E L'Austria ruppe le dimore, 
impaziente di schiacciare coll'enormo suo peso la 
nuova Italia che prendeva corpo. Ma si trovò d' 
fronte non più pochi cospiratori, ma tutta una gente 
risoluta: e duecentomila Francesi, guidati dal loro 
Imperatore, che nell'interesse della sua dinastia ve- 
niva ad afforzare il patto della Rivoluzione col Prin- 
cipato: e dietro il Piemonte e la Francia tutta la 
nuova generazione che dalle Alpi alla Sicilia anelava 
al cimento. Due grandi s con Atte prostrarono l'eterna 
nemica del nome italico: e all'ombra del non inter- 
vento , una nave fatale, grave di mille guerrieri , 
potè liberamente salpare da'lidi della Liguria, e 
toccar le contese rive della Sicilia. La stessa ban- 
diera, che era vincitrice nel nord, volò come la 
croce di foco da Palermo in Calabria, dalle Calabrie 
al Volturno ; e invano in Capua ed in Gaeta si ad- 
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densarono le schiere borboniche disperse : chè Cìal- 
dini , avanzando , schiaccio Lamoricièro , dìo la 
mano a Garibaldi, s'impadronì di Gaota o di Mes- 
sina; e cosi furono gittate le fondamenta dell'unità 
della patria. 

Questa magnifica epopea , che non ha riscontro 
nei tempi moderni, ha potuto svolgerei e compiersi 
par i motivi accennati avanti; ondo i fatti sono le- 
gati fra loro con ima catena indissolubile e fatale. 
So il re non dava la mano alla rivoluziona e non la 
copriva del suo monto reale, la Francia non sarebbe 
venuta e l'Austria non era vinta; so l'Austria non 
era viuta, Garibaldi non potava recare in Sicilia il 
suo genio e i suoi volontari: se Garibaldi non an- 
dava in Sicilia, il Borbone non sarebbe caduto: se 
il Borbone regnava, l'unità d'Italia non si potea 
fondare. Chi può appropriarsi il vanto di avere egli 
solo ordito questa trama di avvenimenti? Tutti fu- 
rono istrumenti di Dio, e tutti debbono chinar la 
fronte nella polvere por ringraziare la Pro v vi- 



m. 



. La libertà vive e cresce fra le tempeste, e quindi 
è naturale il conflitto de' partiti. Ma io vorrei che 
alcune verità fondamentali non fossero posta in qui- 
stione, e che non si turbasse la coscienza della gio- 
ventù inesperta. Il fondamento del nostro riscatto 
e nell'accordo accennato di sopra della rivoluzione 
colla monarchia; ed i patti di quell'accordo non si 
possono distruggerà. Quoti Deus etmjimscit, homo 
non separai. Che se l'elemento popolare giungesse, 
come desiderano alcuni, ad emanciparsi dalla tutela 
regia, io ho gran paura che il disordine e l'anarchia 
scompiglierebbero in Italia ogni cosa; perche in 
questo momento di travaglio interno tutta l'aziona 
dee partire dal eentro per comporre in pace le parti 
riluttanti, e la forza conservatrice dee moderare la 
forza rivoluzionaria che è centrifuga. Ricordiamoci| 
che Macchiavelli invocava un tiranno per fondare 
l'unità della patria; tanto quell'alto spirito preve- 
deva le difficolti infinite che si opponevano al gran 
disegno: ed ora, quando l'uniti è sul punto dì com- 
piersi, non esitereste di porla in pericolo, o per fan- 
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ciullesca impazienza, o per impeto inconsiderato, o 
per faziose mire? 



Il genio italiano ebbe sempre la missione di ac- 
coppiare elementi che sembrano al mondo insocie- 
voli ; o per questa virtù meravigliosa, ohe lo privi- 
legio fra tutti i popoli, ha creato due volte l'unità 
e la civiltà del mondo. Roma nacque dall'accoppia- 
mento dell'aristocrazia etrusca e della demagogia 
greca, del senato e della plebe ; e quando, per l'in- 
vasione de'barbari, il barone ed il servo, il patri- 
ziato ed il popolo erano divisi da un abisso, il Papato 
li consociò innanzi all'altero ed innanzi alla tomba, 
e preparò nellaChiesa l'eguaglianza civile de'tempi 
nostri. Medesimamente oggidì io credo che l'Italia 
è chiamata da Dio a pacificare l'Europa che è tutta 
minata ed in (scompìglio, consertando nel suo nuovo 
ordinamento le forzo contrarie che commuovono la 
società. Quindi la nuova Italia è monarchica e rivo- 
luzionaria ad un tempo. Reco rovescia cinque troni, 
ma per creare un trono. Il Re s'inchina innanzi alla 
sovranità del popolo, e il popolo riconsegna la sua 
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sovranità al Re. Fa guerra all'Austria, ma fonda 
il diritto delle nazionalità che è una preparazione 
alia concordia di tutto la razze. Fa guerra al Papa, 
ma per conciliare la libertà colla religione , e per 
emancipare la coscienza del genere umano. 
- Coloro i quali creansi nei loro sogni un'Italia 
sempre anarchica ed irrequieta, scimieggiano, sema 
saperlo, il genio celtico e germanico che distrugge 
e non crea, e impiccioliscono l'ideale della nostra 
patria che non cape ne' loro intelletti. 

Ma le armonio riposte e profonde, che chiade in 
grembo il rinnovamento italiano, non ponno sfug- 
gire all'ingegno italo-greco, e debbono essere in- 
tese in questa regione che fu sempre la patria della 
musica e dell'idealismo. 

Napoli, Gennaio 1861. 



LA DEMOCRAZIA E LA DEMAGOGIA 



La democrazia è l'onore di questo secolo ed è la 
rinnovatrice del mondo; ma come tutte lo create 
cose, ha un tarlo che la divora, e potrla, se non si 
trova il rimedio, divenire micidiale di se medesima 
con gran danno della civiltà. 

Questo tarlo à la demagogia. 

La demagogia ò la corruzione e l'abuso della de- 
mocrazia; è come la licenza verso la liberta, come 
la superstizione verso l'Evangelio. Per lo più nello 
scompiglio delle commozioni sociali, quando sono 
accese tutte le menti e tutte le passioni sono ecci- 
tate, ella alza baldanzosamente cattedra di errori e 
di sofismi, per allacciare i semplici e gl'inesperti. 

Ora il motto d'ordine, la gran parola della da- 
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magogla à la sommità del popolo, non mica preso 
questo concetto nel significato vero e democratico, 
ma abusato e torto a fini diversi. 

La sovranità del popolo, per cotestoro, è il pre- 
dominio del maggior numero, senz'altro. Ora il 
numero, sìa grande quanto si vuole, non può far 
legge ; e siate voi, poniamo, milioni e milioni ed io 
un solo, se la ragione è dalla parte mia voi non la 
distruggerete col numero ; perchè la ragione è im- 
mutabile, apodittica, assoluta. - Perciò coloro iscri- 
vea Gioberti) che ripongono nel aopramontare del 
maggior numero la perfezione del vivere civile, in- 
troducono una regola sor-ondo la quale i Gali, i 
Vandali, gli Unni e gli altri barbari del quinto se- 
colo e de' eeguenU sarebbero stati i legittimi padroni 
del mondo di allora : e i Russi avrebbero balla giu- 
ridica di quello di oggi; anzi le smisurate popola- 
zioni semibarbare, barbare e selvagge dell'Asia, 
dell'Africa, dell'Oceania e di una parte di America 
dovrebbero signoreggiare la piccola Europa. Co- 
storo non avvertono che la civiltà del globo terrac- 
queo è stata sinora un privilegio di pochi, benone 
sìa destinata a tutti, potendolesi adattare la divina 
parola, che molti sono i chiamati c pochi gli eletti. 
L'ignoranza, l'errore, la superstizione e simili pesti, 
da cui risulta la barbarie, sono ancora il patrimonio 
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de'più; come in origine furono di tutti; laonde la 
demagogia, assegnando il sovrastarò alla turba, e 
gridando in tal senso, popolo popolo, viene in so- 
stanza a gridare, barbari barbari; e tirando le na- 
zioni civili alla rozzezza dei loro primordi i , è iti 
sostanza retrograda ». 



II. 

La moltitudine non è il popolo; e questo è il 
grande equivoco da' demagoghi. Certo non vi è po- 
polo senza moltitudine, come non vi è organismo 
senza una massa di materia e di polpa ; ma dire che 
la materia e la polpa, prive di cervello o di occhi 
o di nervi, costituiscano la persona, è un errore 
grossolano. 

- La moltitudine (dice Proudhon che è giudice 
non sospetto) è por natura storile, passiva e ribolla 
od ogni innovazione - ; e la storia ci dimostra da 
Mose e Licurgo al conte di Cavour e Garibaldi che 
le grandi riforme e le grandi imprese non si com- 
piono senza individui grandi. Giusto è l'aborrimento 
contro lo aristocrazie degenerate e fittizie ; ma vi e 
una aristocrazia naturale, che nessuna forza potrà 
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mai spegnere, cioè l'aristocrazia dell'ingegno, l'ari- 
stocrazia degli ottimati, che sono il sonno e lamenta 
de' popoli. 

Ondo il canone democratico della uguaglianza 
di tutti innanzi alla legge è santissimo ; ma lo sforza 
demagogico, che vorrìa il livellamento di tutta le 
dispariti naturali, È iniquo e pernicioso. Come! in 
nome dell'egualità volete costringo™ Manzoni ed 
un poetastro, un eroe ed un vile, un gigante ed un 
pigmeo, alla stessa misura? Ma questa, se pur po- 
tesse effettuarsi, sarebbe la tirannia più mostruosa. 
Intanto dagli errori enunciati nasce in gran parte 
la vaniti e la presunzione moderna che veramente 
non ha limiti: ecco indossando abito rivoluzionario 
sbucano per incantesimo in mezzo alle turbe schiere 
di uomini di Stato, ministri eminenti, generali in- 
vincibili : Ponesti, l'ingegno, la pratica, lo studio, 
il valore son cose vecchie da non tenerne conto: 
ogni ragazzo che sa scribacchiare un articolo contro 
gli uomini del potere è in caso di salvar la patria: 
e diventa un Marcello , come diceva Dante, ogni 
villan che parteggiando viene. 
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IH. 



In tutta le grandi rivoluzioni apparvero i dema- 
goghi, in Atene, in Roma, in Firenze, in Parigi, 
in Londra: o dovunque lasciarono memoriainfame 
e abominevole. Se la gloriosa bandiera de! popolo 
fu talvolta contaminata di sangue puro ed inno- 
cente, si deve a costoro; e sono essi sempre che 
prepararono il ritorno ai tiranni caduti. Forse una 
storia della demagogia antica e moderna non sa- 
rebbe opera inutile ed inopportuna; tanti sono gli 
ammaestramenti che da essa potrebbero cavare i 
popoli inesperti. Vuoi lettore che io ti presenti il 
ritratto di alcun demagogo dei tempi passati ? Sce- 
glierò quello di Roberto Ferguson, il Giuda della 
gran satira di Dryden. Era di origino scozzese; 
fu direttore di un'accademia, e scrittore di coso 
teologiche ; ■ ma quantunque (dice Macaulay) avesse 
ognor su le labbra versetti della scrittura, quelli 
che trattavano con lui per attardi danaro, ben tosto 

lo conobbero per furfante Abbandonata quasi 

del tutto la teologia, diessi ai più tristi uffizi della 
politica; e cominciò a prestare alle irate fazioni 



servìgi che muovono a sdegno gli uomini onesti. 
Violento, tristo, senza fede, indifi'erento alla ver- 
gogna, desiderosissimo di dar noli' occhio, compia- 
celi tesi negl'intrighi , nei tumulti, nel far del male 
par giovare alla sua setta. Menava vita tra gli scrit- 
tori di libelli e testimoni falsi Avea la persona 

lunga o magra, lo mascelle sporgenti, il fuoco degli 
ocelli vivace, le gote sparse di rubigine, le spallo 
torte, e l'andare, che per singolare sbadataggine 

facealo di^cernere fra mille Era inseguito con 

ispeciale accanimento; ma buccinatasi codesto ac- 
canimento essere simulato, e gli ufficiali di giustizia 
aver secreto ordine di far finta di non vederlo. 
Crederebbesi a stento ch'egli non fosse arrabbiato 
fazioso ; ma vi han buone ragioni per sospettare che 
provvedesse alla propria salvezza facendo la spia 
ai suoi amici. Cosi avendo le spalle al muro, teneva 
sempre del partito più violento ed arrischiato , e 
compiacerai di mettere in canzone la pus il lan imiti 
ili coloro i quali, por non aver prese le infami pre- 
cauzioni che davai);;!! (ahi uhm , volevano pensarci 
due volte prima di giocare la propria vita ed og- 
getti eziandìo di questa più cari ad un trar di dadi . 
Ma le buone ragioni di cui fa conno lo storico 

spiratoreeeome esulo in Olanda avesse tenuto fede 
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al sno partito: certo e che dopo la vittoria di Gu- 
glielmo, che fu la vittoria del partito whig, eg!i 
divenna senza motivo giacobita furibondo, cioè par- 
tigiaao del tiranno. ■< E non poteanemraeno addurre 
a difesa della sua apostasia la miserabile scusa di 
essere stato negletto. I servizi ignominiosi resi dap- 
prima alla sua parte come spia, fomentatore di 
tumulti, distributore di donativi per corrompere, 
scrittore ili libelli, suggeritore di falsi testimoni, 
erano stati ricompensati anche troppo profusamente 
per l'onoro del nuovo governo. Era impossibile che 
potesse occupar posto oniinonto; ma si creò por lui 
una sinecura dì 500 sterline annue. Aveft quanto 
poteasi per lui dire opulenza; ma l'opulenza non 
gli bastava: e benché non avesse scrupolo di ren- 
dersi per danaro colpevole di fraude aggravata da 
ipocrisia, pura l'amor del danaro non era la più 
forte delle sue passioni. Lunghe abitudini aveano 
sviluppata in lui una malattìa morale, da cui sono 
rare volte dal tutto liberi coloro che fanno il me- 
stiere di agitatori politici. Non trovava pace, la se- 
dizione era divenuta sno dilotto ; e gli riesciva im- 
possibile di vivere senza seminar discordia, come 
per un vecchio mangiatore di oppio il vivere senza 
!a usuale dose giornaliera di veleno, Non poteva 
più essere convertito in suddito pacifico e fedele di 
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quello che fosse possibile mutar la volpe in can pa- 
store, o far che il nibbio si accostumi alle abitudini 

de! pollame da pagliaio L'ostilità sua non era 

mossa dal papismo o dal protestantismo, dal Go- 
verno monarchico o dal repubblicano , dalla Casa 
Stuarda o di quella da Nassau, ma era avverso a 

QUALSIASI COSA CHE SI TROVASSE STAR1LITA ». 



IV. 



Questa è la nota più prominente del demagogo, 
cioè la irrequietezza perenne, l'odio ad ogni Governo. 
La rivoluzione è come la tempesta : Dio la permette 
in alcune ore solenni della storia per punire i go- 
vernanti che abusano del loro potere e per purifi- 
care i popoli corrotti; quindi è uno stato di cose 
violento e transitorio che non può durare. Il dema- 
gogo invecenon considera la rivoluzione come mezzo 
ma come fine; cioè vuole la rivoluzione per la ri- 
voluzione, il disordine in permanenza, l'anarchia 
imperatrice. Ondo, per legge immutabile di natura, 
se il demagogo trionfa sorge il despota e lo sop- 
pianta; come l'esperienza de' secoli ha confermato. 
Le agitazioni anarchiche spianarono in Grecia la via 
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a Filippo di Macedonia; partorirono ili Roma ii di- 
spotismo de' Cesari e la dissoluzione del magno Im- 
perio; crearono in Firenze la tirannide Medicea; 
ed ai giorni nostri, nello infauste giornate di giu- 
gno, schiusero la tomba alla repubblica irancese 
del 1848 che peri nel sangue. 



Napoli, Gennaio 1861. 



L'ITALIA 



DEE MODERARE LA DEMOCRAZIA 

FEII AFFRETTARNE L'ULTIMO TRIONFO 



La democrazia è la forma necessaria della società 
inodorila; a chi non la vedo ha occhi di talpa. Da 
che lo monarchia d'Europa, inceppato dui feuda- 
lismo, sollevarono le plebi por infrenare i baroni, 
il movimento democratico acquisto a poco a poco 
fona ed estensione ; emancipò i servi della gleba, 
appianò i Cantelli, suscitò il popolo ; ed oggi, dopo 
il gran moto di Francia, à divenuto cosi rapido od 
irresistibile, che gli stessi governi più ostili srm co- 
strotti dalla forza delle cose a secondarlo. Infatti 
l'idea della eguaglianza, in cui è riposta l'essenza 
della democrazia, ha già compenetrato i costumi ed 
i codici ; ed è sul punto di rovesciare l'aristocrazia 
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inglese e l'aristocrazia russa, che son le duo corpo- 
razioni pia possenti de' giorni nostri e l'ultimo ba- 
luardo del medio evo. 

Sa non che più ci approssimiamo al definitivo 
trionfo, più ci conturba l'immagine di un pericolo 
che non è chimera, ma che dee preoccupare, come 
ha preoccupato gli spiriti più preveggenti. Ormai 
non si può negare che la democrazia moderna, fra 
mille beni che produce, ha una tendenza naturale a 
divenir dispotica; e perciò, se non si trova il rime- 
dio, finirebbe con uccidere, in nome del popolo a 
della uguagliauza, la liberta. Nè io intendo parlare 
de' mezzi violenti a' quali talvolta la democrazia mi- 
litante è costretta di ricorrere per la salute della 
patria nelle grandi crisi rivoluzionarie ; parlo del- 
l'azione dei princìpi! democratici ne' tempi quieti e 
dì riposo, della smania di livellare tutte le disparità 
{anche quelle che non sono artificiali) alla stessa 
misura, di abbassare tutte le altezze nel vulgo, di 
accentrare in un punto tutt'i poteri e tutta la vita, 
dì schiacciare i liberi di ssenzienti .col numero e colla 
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li. 

I due popoli antesignani del mondo democratico, 
che è in via di formazione, sono la Francia e gli 
Stati Uniti di America. 

In Francia la rivoluzione democratica ha conti- 
nuato l'opera della monarchia assoluta, cioè ha ac- 
centrato tutta l'amministrazione in un punto , ha 
livellato tutte le condizioni sociali innanzi alla legge 
come tutte le provincia innanzi alla Capitale; onde 
Io Stato e il Governo sono emersi onnipotenti. Nè 
Tu possibile arrestare l'impeto e la furia di questa 
virtù unificatrice, che ha spezzato tutti gli ostacoli ; 
la libertà medesima, che pure è scritta su tutte le 
bandiere delia rivoluzione, ogni volta che tentò di 
moderarla peri nel sangue. I Girondini lasciarono 
la testa sul palco, e la prima e la seconda repub- 
blica furono debole inciampo ai duo Napoleoni. 

In America invece, sia per diversità delia razza, 
sia perchè la rivoluzione non ebbe eredita alcuna 
dei vecchi tempi, dalla democrazia non è venuta, 
come in Francia, l'onnipotenza delloStato, ma l'on- 
nipotenza del maggior numero. Fra la maggiorità e 
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gl'individui isolati e indipendenti non vi sono in 
America poteri intermediarti ; di modo che contro 
la tirannia dei più manca alle minoranze ogni gua- 
rentigia ed ogni riparo. Nò vi sono oggi le associa- 
zioni religiose o plebee del medio evo, che erano 
rifugio degli oppressi; ora l'individuo, se ha da lot- 
tare col maggior numera, non ha armi e difesa pos- 
sibile. Quindi la virtù morale delle anime si va estin- 
guendo, e il pensiero si avvilisce e si snerva. • Io 
non conosco paese al mondo (dice Tonile villo), ove 
siavi minore indipendenza di spirito a minore libertà 
di discussione, che in America. Il maggior numero 
traccia un circolo formidabile intorno al pensiero. 
Dentro quei limiti lo scrittore è libero; ma sventura 
a lui se osa valicarli ! Non è giù che egli dobba te- 
mere il rogo; ma disgusti di ogni genere o perse- 
cuzioni di tutt'i giorni. La conseguenza di questa 
tirannia oscura esercitata sul pensiero è una nuova 
specie di servilismo e di cortigianeria democratica 
ohe bisogna studiare », 

Di modo che il fatto ci dimostra che la democra- 
zia accenna di risolversi o nella onnipotenza dello 
Stato da cui emana il dispotismo amministrativo, 
o nella onnipotenza del maggior numero da cui 
emana il dispotismo politico ; e nell'uno e nell'altro 
caso minaccia i diritti e l'indipendenza del comune 
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e dell'individuo ohe sono il fulcro e il fondamento 
di tutte le liberta. Certo lo Stato moderno sta 
nella eguaglianza delle coudizioni; ma e da notare 
che l'eguaglianza, non accompagnata dalla liberta, 
è pure in Turchia e nella Cii.a ove tutti sono eguali 
innanzi al despota; cioè son nulla di nulla. 



ni. 



lo ho fede che l'Italia, la quale oggi s'interza tra 

la Francia e l'America, è chiamata dalla Provvi- 
denza a trovare i temperamenti efficaci a moderare 
la democrazia, a quindi a (Frettarli e l'ultimo trionfo. 
Perchè la rivoluzione francese sdrucciola nell'ac- 
centramento e nel dispotismo amministrativo i Per- 
chè le libertà comunali non hanno riparo sufficiente 
contro lo invasioni del potere. Chi ò padrone di Pa- 
rigi, sia re o imperatore o capo di repubblica, è pa- 
drone di tutta la Francia. E perché l'eguaglianza 
americana minaccia l'asservimento del pensiero e la 
rovina dell'individualità umana ì Perchè la libertà e 
l'indipendenza dell'individuo non hanno guarentigie 
sicure contro V oltrepò tonz a della maggioriti. Ora 
il comune risale, fino agli Etruschi e si può dira che 
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è nella nostra patria immortale ; poiché nè il domi- 
nio romano nè le invasioni barbariche lo distrussero; 
e nei tempi di mezzo riappari con tanto splendore 
che della sua fama è piena la storia. Medesimamente 
l'uomo italiano, che che ne dicano i Tedeschi, non 
abdicò mai alla sua autonomia ; ed alla spada de' 
Cesari oppose lo stoicismo, all'Impero alemanno la 
Chiesa, alla tirannia feudale lo associazioni plebee. 
Spetta dunque al genio italico piantare la democra- 
zia su questo duo eterno basi della libertà, il co- 
mune e l'individuo, o imprimere al progresso de- 
mocratico de' nostri tempi una forma che ne regoli 
il movimento. 

Io non to che accennare di volo cose le quali me- 
riterebbero ampie esplicazioni; ma debito da' fogli 
volanti, ai quali è misurato lo spazio, non è di svi- 
scerare od esaurire un argomento, bensì di proporlo 
all'attenzione del pnbbiico. Ed io sarei contentis- 
simo e benedirei queste umili fatiche, se i giovani 
ingegni specialmente, ne' quali son riposte le più 
belle speranze della nazione, meditassero il grave 
subbietto e il compito della Italia nel moto maravi- 
glio^ della civiltà moderna. Lo dissi, e lo ripeto 
col più profondo convincimento : l'Italia non è una 
nazione rivoluzionaria, come l'intendono alcuni 
troppo invaghiti delle idee straniere ; ma deo restau- 
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care l'ordine morale sconvolto in Europa, spogliare 
la democrazia dagli istinti selvaggi che la compro- 
mettono, o salvare la liberti senza della quale ogni 
progresso e menzogna. Perciò bisogna fuggire le 
fazioni arrabbiate e gli uomini eccessivi, cho vor- 
rebbero democraticamente tiranneggiare il paese: 
specie di uomini singolare, che son come i giannìz- 
zeri ed i pretoriani del popolo, perchè mentre stre- 
pitano a piena gola di liberta non hanno uno scru- 
polo al mondo di violentare le convinzioni altrui: e 
se potessero, imporrebbero silenzio colla spada a 
chiunque nonappartiene al loro sinedrio. Maessendo 
in picco! numero e senza credito, cercano coli 'auda- 
cia e le improntitudini ed altri mezzi che è bello ta- 
cere, cambiar l'indirizzo del moto nazionale, rompere 
le alleanze che ne sono la salvaguardia, subiìlaro 
il volgo, sforzare il Governo. Sieno pur sante le loro 
intenzioni cho io rispetto ; ma non si accorgono che 
la gentile nazione latina ripudia i loro brutali amori? 

L'Italia nel suo magnifico avviamento ai suoi nuovi 
destini, ha scelto mozzi e modi conformi al suo ge- 
nio ed alle sue tradizioni : quindi spezza il Triregno, 
ma salva il Papato; stringe l'unità politica, ma e- 
mancipai comuni; disfa le casto di ogni natura, ma 
premunisco la liberta ; e consorta il diritto rivolu- 
zionario, che emana dal suffragio delle masse, al di- 
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ritto storico di una monarchia millenaria, che ebhe 
il nido sulle Alpi, e i fati chiamano al Campidoglio. 
Questo armonico o fatala intreccia™ unto di cose, 
che sembravano insociabili, devo compiersi e non 
si può e non si dee toccare: e chi pensa o spera al- 
trimenti, io ho tutta la fiducia che rimarrà deluso. 
E perchè dovremmo mutar via, se la via finora se- 
guita ci ha condotto a cosi splendidi risultameli ? 



Napoli, Marzo 1861. 



LA STAMPA LIBERA 



Arma possente della democrazia o guarentìgia 
della civiltà moderna è la libera stampa. Essa rendo 
impossibile il privilegio ed il monopolio, combatte 
gli abusi e i disordini assicurando i diritti, e rivolse 
conforma l'opinione pubblica che è la regina del 
mondo. 

Ossia, intendiamoci bene, questaèla sua missione. 
Ma sovonto per la umana infermità allusa della sua 
potenza, ed annichù giovare alla causa del popolo, 
ne ritarda la vittoria e la compromette. 

Io esaminerò brevemente da un lato i benefizi, 
dall'altro i mali della libera stampa ; secondo l'uso 
e l'abuso della qualo ai avvicina o si allontana do' 
noBtri liberi fati il compimento. 



LA STAMPA LIBERA 



Renile impossibile II privilegio 
e U monopolio. 

Il privilegio ed il monopolio nascono dalla frode 
e dalia forza, ma si puntellano, per durare, sulla 
ignoranza d«Uo moltitudini. Ora la stampa libera, 
ed in ispecie la periodica, sminuzza e volgarizza la 
scienza; e perciò fuga le tenebre degli intelletti: 
onde ciascun uomo acquista cognizione de' suoi di- 
ritti. L'uomo dicea Bacone, tanto può quanto sa. 
La democrazia per mezzo della stampa urta come 
torrente tutte le divisioni artificiali, ed i privilegiati 
non si ponno più nascondere in altezze o in ricoveri 
inaccessibili ; i fogli alati e volanti, colla rapidità 
del vapore e dell'elettrico, diffondono le nuove idee, 
affratellano le genti diviso, comunicano ed accele- 
rano il moto, istigano i torpidi, infiammano lomenti. 
Quindi il popolo, quasi animato ed invaso da nuovo 
spirito, si gonfia e si alza come il mare, e le casto, 
qualunque il lor nome e la loro bandiera, sono in- 
ghiottite e distrutte. 

Inoltre la libera stampa è una discussione con- 
tinua che esamina, agita, smuove ogni co3a. Certo 
i vecchi poteri combattono e non cedono quieta- 
mente il campo; ma debbono combattere colle atesse 
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armi, b quindi affrettano la nostra vittoria. Perchè 
appunto dall'urto e dal conflitto viene la luce, e per- 
chè l'opposizione suscita e sviluppa le forze latenti 
che vivono in grembo della società. 

Però, come ognun vede, per diffondere la scienza 
bisogna possederla, e gli scrittori, cioè i guerrieri 
della parola, debbono essere esercitati ed ammae- 
strati con lungo tirocinio. Sminuzzare il sapere alle 
moltitudini significa insegnare al popolo : onde il 
giornale è una cattedra e il giornalista è un profes- 
sore cho non parla a dieci, a venti, a cento allievi, 
ma a milioni e milioni. Ora io dico : per insegnare 
nell'ultima università d'Italia, anzi nell'ultima scuola 
di villaggio, son necessari lunghi studi, esami e 
concorsi, patenti e diplomi accademici ; e ad am- 
maestrare tutta la nazione ognuno è giudicato suf- 
ficiente? Il quesito, se non altro, mi par degno di 
esame. 



Combatte gli nlumt e 1 dla*réUnl, 
•d assicura I diritti. 

Macchiavelli nota ne' suoi discorsi che per man- 
tenore la liberta son necessarie le accuse, perche 
- i cittadini per paura di non essere accusati non 



322- LA STAMPA LIBERA 

tentano cosa, alcuna centra allo stato ; e tentandola 
sono incontanenti e senza rispetto oppressi-. 

Il famoso Segretario presuppone che tutti gli no- 
mini siano cattivi, o cho - abbino sempre ad usaro 
la malignità dell'animo loro, qualunque volta ne 
abbino libera occasione -. Ora gli uomini, ai quali ó 
affidato il potere hanno sempre occasione di abu- 
sarne; quindi ft necessario che i cittadini possano 
liberamente citare i prevaricatori innanzi al pub- 
blico. Su di elio io credo, ebe strumento pivi effi- 
cace e rimedio migliore della stampa libera non si 
trovi al mondo. So un ministro o un ufficialo qua- 
lunque travalica i limiti delle suo facoltà, in un mo- 
mento le mille lingue dei giornali denunziano il 
fatto alla nazione ; perché i giornali son da loco in 
loco, a breve distanza, come tanto vigili sentinelle 
de' diritti del popolo ; e appena si dà l'allarme, co- 
minciano a gridaiv e. strepitarti in coro con armo- 
nia veramente diabolica e spaventevole. Impercioc- 
ché alcuni ragionano gravemente e con posatezza, 
altri urlano a bestemmiano ; anco i dialetti si fanno 
sentire; e non mancano in mezzo a! rumore i sibili 
a le arguzie di Pasquino od Arlecchino. 

Inoltre, continua il Segretario, colle accuse » si 
dà via onde sfogare a quelli umori che crescono nelle 
cittadi, in qualunque modo, contro a qualunque cit- 
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tadino : e quando questi umori non hanno onde sfo- 
garsi ordinariamente, ricorrono ai modi straordinari, 
cho fanno rovinare in tutto una repubblica". Ciac- 
elio questi mali umoricisuno, e ci furono e «saranno 
ìntuttìitempi, èutile che abbiano una vìa dasfogarsi 
ordinata dallo leggi; altrimenti alterati a corrotti 
serpeggiano nel corpo del convitto umano, e produ- 
cono poi le rivoluzioni e le catastrofi. Ondo negli 
stati moderni, possiam dire cho la 3tampa libera è 
una gran valvola di sicurezza; perchè in tante ac- 
censione di passioni, in tanto ardore ed ebollimento 
di desideri:, il fumo e i vapori della caldaia sociale, 
por i mille veicoli delle gazzette, ponno uscire al- 
l'aperto. La gazzetta in fine de' conti 6 un foglio di 
carta, e sia pure stampata alla macchia, è in ogni 
modo una cospirazione in pubblico ; e le penne non 
sono pugnali, e le parole scritte non sono palle di 
moschetto. 

Ma è da avvertire che le accuse non si trasfor- 
mino in calunnie, perebò in questo caso i giornali 
che le diffondono diventano perniciosissimi. Una 
delle cause per cui peri la repubblica di Firenze fu 
un disordine di tal natura, n Dell'uno dicevano ch'egli 
avea rubato danari al Comune ; dell'altro che non 
avea vinto un'impresa per essere stato corrotto, e 
che quell'altro per sua ambizione avea fatto il tale 
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e tale inconveniente. Del che ne nasceva che ad ogni 
parte ne sorgeva odio : donilo sì veniva alla divi- 
sione; dalla divisione alle sètta; dalla sètta alla 
rovina -. 

HI i eia e conferma l'opinione pubblio. 

La forza dominatrice ili tutte le altre, nella so- 
cietà moderna, è l'opinione pubblica. Essa è costi- 
tuita dal senno degli ottimati, che sono la mente e 
la ragione dei popoli, e dalla volontà del maggior 
numero. La volontà sola della massa, se non è in- 
formata dalla sapienza nazionale, è cosa incerta e 
vagante; e la sapienza della nazione non è affidata 
alla moltitudine, ma a pochi uomini di genio che la 
tramandano e l'accrescono da èra in èra. Quindi non 
bisogna disgiungere i due elementi, che son, come 
dire, la forma e la materia; e debito sacro della 
stampa libera 0 di armonizzarli e pacificarli ; perchè 
altrimenti o diviene anarchica o diviene retriva. 
1 sapienti isolati dal popolo non intendono i nuovi 
tempi e sono colpiti di sterilità; il popolo privo de' 
suoi migliori si trasforma in plebe scomposta, e può 
imitare le follie di Orlando. 

Per conseguenza la stampa periodica, volendo 
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rivelare ed acortaro l'opinione pubblica, non dee 
divenire nò cortigiana ne plebea ; nò maocipia 
e adulatrice de' grandi, nò mancipia o adulatrice 
dulia p.azza; che gira e volta, e in sostanza la 
medesima cosa. Compilo difficile in ogni luogo', 
perchè infinita •'■ la schiera degli sciocchi e perche 
il volgo di quei che scrivono e di quei che leggono 
trascorre sempre agli estremi; ma difficile special- 
monte nelle nazioni non ancora abituate alla vita 
libera eguaste dalla tirannide; dove i circoli, le as- 

nomi fini non bolli, sigillano gl'ignoranti, spaven- 
tano i timidi, ed empiono il paese di strepito e di 
disordine. Ini perciò ce li è, tacendo la maggioranza 
che nella sua ampiezza concilia i dissidenti e impone 
il silenzio agli ostinati, pochi audaci occupano il 
campo : e tutt' i rancori individuali prendono la 
maschera del ben pubblico; i servi più vili de' ca- 
duti Governi si trasformano in furiosi tribuni ; gli 
elementi corrotti (erediti vecchia) fermentano e 
scoppiano. Conseguenza di che è una stampa ciar- 
liera, leggiera, bandi trìce di menzogne, maestra di 
orrori, causa di scandali, tromba di calunnie, stru- 
mento delle ambizioni deluse, tormento de'buoni. 

Ma la libertà ha armi fatali con cui sana ella 
stessa le piaghe che produce. Impegnato il conflitto, 
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oggi o domani la stampa onesta farà tacerò la din- 
onesta: ed avverrà ai fn^li periodici i quali abu- 
sano dolla libertà corno alle foglie della Sibilla di- 
sperse dal ventn, c;oè nasceranno e passeranno in 
un miai:! a. Non dicn p.i rhv fju'i giornali abbiano 
da cantare all'unisono, perche la vira umana à in- 
finitamente varia e sono infinite lo forati che in lei 
si sviluppano ; dico invece che la varietà do'ghidizi, 
vasta come volete, debbo aggirarsi intorno ad un 
punte immobile, e che l'opposizione non devo ol- 
trepassare i termini segnati dalla legge. Altrimenti 
si smuovono i cardini ideali dello Stato, con gran 
pericolo della società intera. 



Io non intendo dar consigli a chi scrive ne' diarii 
politici, perchè i buoni scrittori son miei maestri 
e i faziosi non ascoltano ammonimenti. Solo mi piace 
di notare, che in un paese sconvolto da secolare ti- 
rannide come il nostro, il supremo bisogno è di re- 
staurare anzitutto il principio dell'autorità, che por 
i suoi eccessi ha quasi perduto ogni prestigio morale. 

Qui fino a ieri si odiava e detestava il Governo 
come pubblico nemico, e mancava il rispetto alla 
legge che era imposta dalla forza ; perciò è radicata 
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no' cuori una diffidenza funesta contro chiunque è 
investilo del potere. Debito quindi della slampa 
educatrice è di combattere questi! diffidenza a viso 
aperto. 

E come la si può meglio eumUattere se non di- 
mostrando il più alto disprezzo por quella classe di 
lettori, elio assistono alle lotte politiche come un 
tempo i liberti agli spettacoli dell'anfiteatro ? Classe 
immersa nell'ozio e in ogni lezio, che cerca nelle 
gazzette le maldicenze e ne fa suo nutrimento; elio 
gongola di gioia infami' quiiii'lu può addentare e 
lacerare le riputazioni più sante, e far dei numi più 
gloriosi dellanostra patria osceno strazio ; elio folle 
nell'odio e nell'amore, oggi t'innalza sul Campido- 
glio o domani ti precipita dalla rupe Tarpeja. Sif- 
fatta genia è come una torbida schiuma che esce a 
galla nel ribollimento della società; e il poeta Giu- 
seppe Giusti ne ebbe tanto ribrezzo nel 1848 che 
la marchiò con versi e note immortali. Egli la vide 
briaca e baccante invadere la piazza, e, pieno d'ira 
e di dolore, sì ritrasso dalla folla. Né permise al 
verso di traviare in npcrlo molleggio, nè adulterò 
il riso malincuiik-o c:>ll.'i»ri(lì<i <• col ghigno avve- 
lenato, né colte che l'tihthi 'zio, te x/iorassc la guan- 
cia della sua vergine musa. 
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Sdegno di far più misero 
Con diuturno assalto 
Lo splendide miserie 
Di chi vacilla in aito ; 
Sdegno, vigliacco astuto 
I ss ul lare al cadavere 
Dell'orgoglio cattalo. 

Che l'uomo in volto accenna. 
Ni svergognato ossequio 
Mi brutterà la penna, 
La penna, a cai frementi 
Spirano un voi più libero 



E il volo più libero spiegò presto l'anima grande 
verso le regioni superne. Cliè avverati i suoi fati- 
dici presentimenti, e ribadite le catene dell'Italia, 
altro rifugio non restò al poeta civile della nazione, 
se non la morte. 



Napoli, Aprilo 1861. 



IL CRISTIANESIMO 
JL.A. CHIESA DI ROMA. 



Il Cristianesimo è ripartito in tra grandi Chiese, 
che sono la cattolica di Roma, la protestante o ri- 
formata, e la greco-slava. Nè questa divisione è 
fortuita, come sembra in apparenza, ma risponde 
ai tre grandi rami della famiglia Caucasoa o Indo- 
Europea, che è la regina del mondo. Infatti la 
Chiesa di Itoma abbraccia i popoli di stirpe latina, 
a cui si mischiò e confuse la gente gallica e celtica; 
la Chiesa riformata abbraccia i popoli di stirpe ger- 
manica ; e la Chiesa greca o scismatica abbraccia i 
popoli di stirpo ellenica e slava. Ondo si vede che la 
religione, benché una, ha assunto diversa forma se- 
condo la diversità delle razze. 



Nell'ordinamento latino la Chiesa e lo Stato coe- 
sistono, anzi imo è nell'altro, ma sono distinti. Date 
a Cesare quel ch'i di Cesare e date a Dio quel eh' è 
di Dìo. La società religiosa che ai unifica nel Papa, 
e la società civile che si unifica nel He o nell'Im- 
peratore, si toccano in mille punti, e si muovono 
insieme armoniosamente, come due organismi di- 
versi, fatti e coiijjuyini:! in mudu da costituirò, fun- 
zionando, un solo immenso organismo, da cui viouo 
la vita dell'umanità cho si sviluppa in terra ed ò 
glorificata in cielo. 

Nell'ordinament/i pretesi anu; la C li iosa non ha più 
simbolo ed unità visibile. Perciò si può dividere e 
suddividere in mille sètte, ognuna dello quali inter- 
preterà a suo modo la parola della Bibbia. Nessun 
mediatore corporeo tra Dio e la coscienza umana : 
ovunque il protestante si trovi, eia in mezzo agli 
oceani, sia in fondo ai deserti, apre il libro santo, 
legge un versetto, adora e prega. 

Nell'ordinamento greco-slavo il capo dello Stato 
è signore assoluto della Chiesa; onda la società re- 
ligiosa è nulla. La confusione delle due potesti pro- 
duce un assolutismo ed una servitù di doppia specie, 
materiale o spirituale, cho non ha riscontro so non 
ne' decrepiti impori dell'Asia e no' tempi pagani. 

Queste tre Chiese, nelle quali è distinto il Cristia- 
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nesimo, si contendono l'impero del mondo. Imper- 
ciocché quale altra rcliiìkun! può disputare l'avve- 
nire alla religione di Cristo ì II Buddismo, il lira- 
nianesimo, e il Maomottauismo, come le decrepito 
società elio rappresentano, decadono e si dissolvono 
a segni evidenti. Già nolla insurrezione del co- 
leste Impero si agitano credenze nuove e strani 
rimpasti di vecchi e nuovi dogmi : la razza anglo- 
sassone diffonde la civiltà cristiana in tutt'i regni 
dell'Indo e del Gange, e scruta e dissipa I mi- 
steri Tedici e brainiuici: e il califfato maomettano, 
esaurite con impeto le ano forze, retrocede su tutt'i 
punti innanzi al genio europeo. Insomma la Chiesa 
Cattolica dominai! Moditeraneo, metà dell'America, 
e sempre si avanza; — la Chiosa Greco-Slava da Co- 
stantinopoli e dal Caucaso gravita sull'Oriente e sul- 
l'Occidente ; — a la Chiesa Protestante, sulle flotte 
britanniche, corro por tutt' i mari, regna nolla gran 
Itopubblica del Nuovo Mondo, o si spargocollo nuovo 
colonie dell'Inghilterra. lindo l'Africa oilgran con- 
tinente Asiatico sono stretti e assediati da tutte lo 

alla Croce, che il fiotto irresistibile della civiltà eu- 
ropea portasu lo ultime cime dell'Iraalaja e dell'A- 
tlante; o allacou'iuista pacifica dell'intero universo. 



II. 

Dalle accennate tre forme che ha assunto la re- 
ligione cristiana, la forma cattolica o latina, consi- 
derata idealmente, è la più perfetta. Essa è costi- 
tuita, se io non m'inganno, da tre elementi sostan- 
ziali insieme combinati in modo mirabile ; cioè la 
moltitudine de' cristiani uniti nello spirito del Si- 
gnore; Ì sacerdoti, i vescovi, gli ottimati libera- 
mente eletti dai fedeli ; e in cima della piramide il 
Pontefice Massimo, investito dell'autorità suprema 
di sciogliere o di legare. Il Pontefice congrega i ve- 
scovi eletti dal popolo, e forma il Concilio, che in- 
terpretala parola rivelata, stabilisce i canoni, il rito, 
e la disciplina ; e de' decreti e delle leggi rogate dal- 
l'Assemblea cattolica egli rimane custode, banditore 
ed esecutore. Perciò da lui dipende tutta la gerar- 
chia, che ò come il sistema jiervoo della Cattolicità, 
e ad un suo cenno si muove tutto l'esercito militante 
della Chiesa di Gesù Cristo. 

11 quale imperio ideale, cosi fortemente conge- 
gnato, pose le fondamenta tra le rovine dell'antica 
Roma. La sua origine è divina e popolare ad un 
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tempo, perchè l'autorità del sommo Pontefice viene 
da Dio, ma la sua elezione, direttamente o indiret- 
tamente, dea venire dal popolo. E chiamerai il go- 
verno della Chiesa aristocratico, se tu consideri la 
preponderanza de' vescovi e do' primati sul clero 
basso; ma lo chiamerai invece democratico, se con- 
sideri che l'aristocrazia episcopale e cardinalizia si 
rinnova sempre, e che non è vietato all'ultimo ple- 
beo di ascendere ai gradi supremi. Inoltro, può, da 
epoca in epoca, ritemprarsi no' Concili ecumenici, e 
per la sua natura mista si può accomodare a tutti 
i tempi ed in tutt' i luoghi; imperciocché e demo- 
cratici e monarchici od oligarchi in esso trovano il 
tipo e Io stampo di tutt' i reggimenti figliati dalla 
civiltà moderna. Infatti che sono L nostri Stati Ge- 
nerali, le nostre Assembleo do' Deputati, lo nostro 
Camere di Pari e di Senatori, se non tante imita- 
zioni de' Concilii o de' Sinodi provinciali ? E i Do- 
gati di Venezia o di Genova, e le Repubbliche ari- 
stocratiche del medio evo, non furouo modellato su la 
Chiesa? E qual monarchia del mondo ha, come il 
Papato, l'unità e la celerità del comando e la muta 
obbedienza de' soggetti? 

Il Protestantesimo fondato sull'individualismo, 
sdrucciola nell'anarchia delle coscienze, che è la 
peggiore di tutte le anarchie. Dice Guizot, in un ni- 
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timo suo scritto che <• la Riforma del secolo sedice- 
li simo ha roso al mondo duo servigi immensi ; cioè, 
■■ ha ri animato, aticlm pressoi suoi avversari, la fede 

■ cristiana, ed ha impresso, osi vuole o non si vuole, 
« alla società europeaun movimento irresistibile che 
«tende alla libertà ». Nè io lo nego. Ma siffatti beni, 
che corto sono inapprezzabili, mostrano l'opportu- 
nità e, se vi piace, anche la necessiti della Riforma; 
però non mostrano che per intorni ordinamenti , 
per altezza od ampiezza di concetto, per efficacia 
su la vita de' popoli, sia la Chiesa Riformata su- 
periore alla Chiesa Cattolica. Resta sempre l'idea 
capitale, che io erodo inoppugnahile, la quale 
addita Lutero, nipote di Attila, come demolitore, 
non corno architettore. In una parola, il Prote- 
stantesimo è una dissoluzione, o una creazione! 
« Inutilmente, dice Proudhon, si è tentato di dare 
" un corpo alle idee protestanti ; la negazione dovea 

■ andare all'infinito, e tuttociò cha si fa per arre- 
starla è condannato fin dall'origine come una de- 
« rogazione al principio, come una usurpazione del 
« dritto della posterità, come un atto retrogrado. 
- Cosi più passano gli anni, e più i teologi si divi- 
« dono, più le Chiese si moltiplicano». E soggiunge 
altrove Io scrittore socialista con logica inesorabile: 
« Infine, vogliamo intenderlo? Da! giorno in cui Lu- 



" taro bruciò pubblicamente a Vittcmberga la bolla 
<• del Papa, non vi ha più confessione di fedeo cate- 
-diisiLio possibile... Nà la Chiesa di AusburgO, 

- nò quella di Ginevra, né c un fraternità alcuna di 
■ quacqueri o moravi o framassoni potrà mai rini- 
» piazzare la Chiesa Romana. Tutto ciò che s'intra- 

- prende .1 qnosto riguardo sari contraddittorio e 

- retrogrado; non vi è in fondo al pensiero umano 

- un nuovo edificio religioso : la negazione k e- 
• terna! >, 

Dall'altra parte la Chiesa greco-slava non È dive- 
nuta in Russia che una funzione dello Stato, una 
ruota subalterna del meccanismo governativo. La 
Croce è in mano dello Czar coma un'arma o uno 
strumento terribile di assoluto impero ; e colla Croco 
e colla spada, despota e pontefice di 60 milioni di 
uomini, minaccia il mondo: Di modo che l'ortodos- 
sia latina è il solo rifugio contro la aorvitù e l'a- 
narchia, e sempre, nel fatale circuito do' setto colli, 
è il mistico ovile della umanità peregrinante. 
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Vero è che il Pontificato Romano, immerso da 
pio, secoli nel fugo d.'Umni interessi, mostrasi 
immemore dell. su. origini o della su. missione. 
Dopo il Concilio Tridentino, ciò tn l'nltimo, tolto 
ogni freno, stasò l'adoriti spiritosi., dichiaraado.i 
in terra nnico ed infallibile interprete del dogma; 
onde 4 avvenuto nella Chiosa, come nella società ci- 
vile, nn accentramento di potere, che li. sconvolto 
da capo a fondo la costitu.ion. ecclesiastica. I ve- 
scovi non più eletti dal .oifr.gio de'fedeli, ma dal- 
l'arbitrio di ano o di pochi; creato nn ..minarlo di 
pontefici nel collegio d.i cardinali; trasmntato 
l'imperio delle animo in una dittatura perpetuo. 

Conseguenza diche fu una trasformazione de' rap- 
porti che univano a Roma molte città e popoli ita- 
liani. È noto eh. lo citta delie Romagn., ricono- 
scendo nel medio evo l'alto dominio del Papa, con- 
servarono tutte le franchigie municipali, e non erano 
in sostanza che tante repubbliche libere, coperte dal 
manto . ricoverate all'ombra della Chiesa. Cesare 
Borgia, colla.ua mano brutale, 1. soffocò; cosi i 
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vincoli di affetto furono mutati in catene ; e con ori- 
gini macchiate di sangue cominciò la formazione del 
regno pontificio. Quindi il Papa o l'Imperatore stra- 
niero, sul cadavere di Firenze, si diedero la mano ; 
e fu suggellato il patto della servitù dell'Italia e 
della servitù della Chiesa. Per cui lo scisma ingi- 
ganti e danna parte crebbero gliassalti rivoluzionari 
dall'altra le resistenze cieche : e giunse la ostina- 
zione a tal punto, che sovrapposto il trono all'altare, 
confusi i due reggimenti, si volle in eterno incate- 
nare ai piedi del Papa il pensiero umano. 

■ Ma l'Italia non ò fatta, dice il Segretario Fio- 
. rentino, per risuscitare le cose morte? - Ed in 
questa risurrezione generale de'popoli, solamente 
la Chiesa Cattolica, che fu la madre della civiltà mo- 
derna, non dee rinnovarsi e ringiovanire ? 



La risurrezione della Italia non può essere scom- 
pagnata dalla risurrezione della Chiesa. L'Italia e 
la Chiesa hannolo stesso centro di unita che è Roma; 
e non ò possibile riedificare il Campidoglio senza 
rovesciare il gotico edilìzio della tirannia reli- 
giosa. Duplice assunto che forma la singolarità e 
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la grandezza formidabile del problema italiano, dal 
cui esito dipende l'avvenire del mondo. 

L'uniti dell'Italia porta con se fatalmente la ri- 
forma cattolica della Chiesa. 11 dispotismo ecclesia- 
stico sì puntella su i concordati a sulla alleanze 
della Curia Romana colle potenze dispotiche d'Eu- 
ropa; e questi concordati e queste alleanze somi- 
gliano a duri legami che stringono e deturpano la 
vergine sposa del Signore. Chi non vede che ap- 
pena integrata la nazione cadono da per so stesse 
quelle indegne catene, a si compiranno lo parole 
fatidiche del gran ministro : libera Chiosa in libero 
Sialo ? Già i! regno pontificio è in gran parte di- 
strutto, il dominio temporale del Papa è agoniz- 
zante; nè per nuove fornicazioni co' barbari siffatto 
scellerato dominio, come lo chiama Guicciardini, 
potrà risorgere ma: più. Quindi la Curia fornica- 
trice ed usurpatrice, mancato le armi terrene, vedrà 
senza rimedio rovinare ugni fondamento della sua 
potenza ; chè nulle abusate anni spirituali ella ornai 
non ripone fiducia alcuna. I fulmini de! Vaticano si 
estolsero su gli scudi della liberti. 

- Tutti i corpi misti, dice Macchia velli, si deb- 
• bono ridurre da tempo in tempo verso i principi! 
» loro, se vogliono din-are; e questa riduzione si fa 
« o per accidente estrinseco o per prudenza intrin- 
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■ sera •. Poiché la Chiesa di Roma, caduta in preda 
ad una turba di avventurieri cosmopoliti, per segni 
manifesti non può da sa medesima ricuperare la li- 
bertà sua, la Provvidenza le ha suscitato contro la 
rivoluzione italiana, affinchè il Pontificato, scosso 
dalle battiture estrinseche, perduta ogni speranza 
ne' potenti della terra, ritorni alle sue origini e ri- 
pigli con forte animo l'antica virtù. Non fu Egli che 
educò e plasmò colle sue inani, per cosi dire, le 
nazioni moderne? Ed ora che i popoli tendono ad 
unirsi in fratellanza evangelica per cogliere i frutti 
della civiltà cristiana, non à possibile che si na- 
sconda e manchi al coronamento dell'opera il grande 
iniziatore. Né è da credere che la sua missione sia 
finita. Si tratta in Europa di crear l'ordine nella 
libertà che, se non ha freno, tutto scompiglia, e la 
libertà nella democrazia che, se non è temperata, 
tutto livella ; e da una parta fermare l'anarchia prote- 
stante a il dissolvimento nodale, e dall'altra combat- 
tere la teocrazia irrompente e semi-barbara che viene 
dai geli nordici profanando la croce che ha per ves- 
sillo. E in quali istituzioni, se non negli ordini cat- 
tolici ampliati e riformati, noi troveremo la salute? 

Io so bene che il cuore dell'uomo è indurito, e 
che il gemito di tutta la Chiesa e le smanie e le la- 
grime dell'Italia intera non trovano adito ne' cupi 
recessi del Quirinale. Roma È fatta il nido — che 
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dico ? — e divenuta l'antro ove ai tramano le cospi- 
razioni, si raccolgono e si affilano le armi, per in- 
torbidare la pace de'popoli e accendere le fiamma 
della guerra civile. E non vedi, o beatissimo, che 
il tuo manto reale è già ridotto in brani e maculato 
di sangue! 0 gran tribuno del popolo di Cristo, 
come sei diverso ! Possente organizzatore della de- 
mocrazia nel medio evo, che ad ogni castello oppo- 
nesti un convento, e in ogni convento creasti una 
repubblica di monaci, come sei mutato! Custode di 
Roma e della tradizione italica, che benedicesti alia 
lega lombarda, a con essa rintuzzasti a Legnano 
l'orgoglio straniero, come sei caduto ! 

Intanto i fati precipitano ed urge un rimedio. E 
invano si contendono le porte della città eterna al 
Restauratore della nostra patria. Figlio di cento re 
cattolici, egli ringiovanì la monarchia millenaria di 
Savoia nella libera elezione dui popolo italiano ; e il 
diritto storico e il diritto democratico in lui coesì- 
sistono armonizzati. Onde dietro i suoi passi cam- 
minano l'Italia, lareligione e la civiltà, le quali at- 
tendono impazienti che nella incoronazione del Re 
fatalo aia chiusa l'èra dei conflitti, riconciliati il 
cielo a la terra, e suggellato e santificato, a gloria 
de'popoli, il giure moderno. 

Napoli, Aprile 1801. 



L'ITALIA E LA FRANCIA 



L'Italia e la Francia sono ormai talmente legale 
insieme che nessuna forza, io credo, potrà disgiun- 
gerle nell'avvenire. 

Già fin dalle origini queste due famose nazioni 
gravitarono sempre una sull'altra per legge fatale. 
No' primi secoli di Roma tutta la gran valle del 
Po fu occupata da' Celti, e il sangue celtico e il san- 
gue pelasgico si mischiarono e si confusero. Quindi 
Giulio Cesare, che gli antichi chiamarono divino, 
portò le aquila romane al di la delle Alpi, rove- 
sciò l'are druidiche, passò il Reno e l'Oceano; e 
dietro i suoi passi la civiltà della Grecia e della 
Italia in un momento irradiò tutta la Galli». E con 
robusti Galli Cesare rinnovò le legioni; onde di- 
sciplinata l'energia barbara ruppe con essa i gio- 
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vani cavalieri romani e l'oste dì Pompeo, e achiuse 

Ì fati dell'Imperio. 

La Gallia non si distacco da Roma se non per 
forza. Essa resistè ai Germani ed agli Unni che in- 
vasero il mondo Ialino, con eroica perseveranza ; 
o copri l'Italia del suo scudo fino all'estremo. 

I barbari innondarono l'Europa : la Gallia e l'Ita- 
lia furono sommerse. Ma ceco in mezzo alle tenebre 
universali ed in mezzo al caos barbarico spuntar 
due nuovi centri di l'ila e dì organismo, che dove- 
vano a poco a poco amalgamar le razze nemiche e 
comporrà in pace gli elementi opposti: cioè il Pa- 
pato in Roma, e la Monarchia in Francia. Il Papa, 
che uscìa dalle catacombe e sedea tra le rovino dol 
Campidoglio, era il simbolo della Italia purificata 
e trasfigurata, che sorgea colla croce alla riconqui- 
sta del mondo; il Principale guerriero, nato dalla 
mistione de' Franchi e do' Galli, era il simbolo di 
tutte le razze giovani venute in occidente, che at- 
tendemmo di essere introdotte cella gran comunione 
del Cristo. Il Pontefice die la mano a Carlomagno 
e lo consacrò Imperatore; e cosi rinacque sotto al- 
tra forma la unione della Italia e della Francia, in- 
vano opponendosi il popolo de' Longobardi che fu 
schiacciato b disperso. Cosi l'urbe fatalo ridivenne 
il centro del moto, la reggia del Cristianesimo, ca- 
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•ut mundi; a il popolo francese ora il braccio ar- 
nato della Chiosa, o veramente, come dicono le un- 
iche leggende, il soldato di Dio. 

L'opera di Carlomagno si frantumò; ma la mo- 
larchia francese, memore delle sue origini, tenne 
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par conto proprio e per cupidità e gelosia di domi- 
nio ; ma ciò non distrugge il fatto e le sue conse- 
guenze. Fu appunto disegno mirabile della Provvi- 
denza, allorché tutta Europa era preda delle ambi- 
zioni dinastiche, che le ambizioni de' re di Francia 
non permettessero a potenza alcuna di profondare 
le sue radici al di qua delle Alpi. 



Il quale arcano conserto, ordito da Dio, de' de- 
stini italici e francesi, ai rivelò ancor meglio nella 
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lotta di Lutero e della Riforma contro il Papato. 
Lutero, orede dì Attilae di Arminio, svegliò il vec- 
chio genio teutonico, sempre nemico del nome pe- 
lasgico, s assali il principato ideale di Roma su cui 
si puntava l'uniti morale dell'Europa. L'incendio si 
diffuse rapidamente nella Scandinavia e nell'Inghil- 
terra, e in genere in tutte le nazioni nelle quali pre- 
domina l'elemento tedesco; e già il fumo eie vampe, 
per cosi dire, accerchiavano la cattedra di Pietro 
minacciata di morte : so non che la Francia benché 
lacerata da lotto interno, restò cattolica e fedele, 
aiuti inferoci contro se medesima per tener fede alla 
sua primogenita sorella. Onde avvenne che la reli- 
gione riformata, cioè la ribellione contro la Chiesa 
Cattolica, non guadagnò il mezzogiorno e gli Stati 
di razza latina. Benefizio, che che ne dicano alcuni, 
immenso: imperciocché il Protestantesimo ha sa- 
puto distruggere, ma non ha saputo creare, come 
si scorge da' traviamenti di alcune sètte che accen- 
nano in America di tornare al materialismo pagano. 
Se la riforma fosse giunta ad aver piena vittoria 
del Papato, l'anarchia religiosa sarebbe oggi uni- 
versale, e la dissoluzione della società inevitabile. 
Hegel nota sapientemente, che la profanazione del 
tempio di Delfo, che era il centro della unità reli- 
giosa, . tirò seco la caduta della Grecia; perchè fu 



cancellato e calpestato ciò che ancora vi avaa di 
santo, e che per la Grecia era stato sempre come la 
suprema volontà e quasi come un principio monar- 
chico. Il secondo passo diveniva del tutto naturale:' 
in luogo dell'abbattuto oracolo dovoa sottentrare 
un'altra volontà suprema. Il re Filippo sì assunse 
di vendicare il nume profanato e si pose in luogo 
del medesimo ■>. Quindi il dominio macedone che 
spianò la via al dominio romano, e la morte di tutta 
la Grecia. Come, io dico, sarebbe avvenuto in Eu- 
ropa, se distrutto il centro della unità morale, ad 
ogni dogma e ad ogni fede mancava il fondamento. 
So bene che queste idee non vanno a seconda del 
vulgo dotto e indotto, che vuole oggi di pianta rin- 
novare l'universo; e, perchè la dura necessità ci 
sforza a combattere il Pontificato per ricoudurlo 
ai suoi principii, credo che la salute dell'Italia stia 
solo riposta nella distruzione e nel conflitto e nel 
copiare servilmente le rivoluzioni infeconde dello 
straniero. 
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l' re ama. 



III. 



Né quando la Francia.il caderedel secolo scorso, 
dalle intime sue viscere ribollendo, tutti i suoi ele- 
menti e le più venerato istituzioni agitò e distrusse, 
mancò Dell'istinto de' due popoli il vicendevole e 
predestinato amore. L'indomita e spaventevole na- 
zione, in quell'ora di scatenamento a di sublimi 
follie, accetti) il freno che le impose una mente ita- 
liana ; e, cosa ella operasse guidata dal genio di Bo- 
liaparto, ò noto al mondo. Allora la rivoluzione, 

stessa, facon lò l'Europa; e specialmente al di qua 
delle Alpi depose e lasciò semi immortali. Infatti 
da qua! tempo l'ideadella eguaglianza informò i no- 
stri costumi ei nostri codici, e fu dato l'ultimo colpo 
all'idra del feudalismo; coma il desiderio della li- 
berti politica o della indipendenza nazionale rinac- 
quero impetuosamente ed infiammarono il popolo. 
Vero È che la caduta del magno Napoleone trascinò 
Beco la rovina dell'Italia e li regresso violento al- 
l'antica servitù ; ma ciò avvenne perchè l'uomo po- 
tentissimo non volle fondare il suo dominio sulla 
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alleanza sincera delle due nazioni, ma sul patronato 
dell'una e la dipendenza dell'altri. Cile se invece di 
creare lo ontose republilicliette e i regni francesi di 
Napoli e di Milano, splendidi ma effimeri, avesse 
unificato dalle Alpi alle Calabrie tutta la Penisola, 
certo avrebbe assai meglio provveduto agli interessi 
della civiltà a della sua dinastia. Imperciocché l'I ta- 
liaunificata era presi dio formidabile all'Impero; tutti 
ravvisando che 500 mila Italiani schierati su le Alpi 
e 500 mila Francesi schierati sul Iìeuo impongono 
pace all'Europa. Dove che l'Italia divisa in piccoli 
ragni, e di più nuovi, era naturalmente indecisa e 
debole; od alcune sue parti, appunto per la divi- 
sione, non erano impenetrabili agli influssi nordici; 
ondu, appena caduto il gigante, al primo urto andò 
in pezzi. Mancò all'uomo straordinario il concetto 
delle nazionalità; e non comprese che le nazioni 
sono inviolabili ed indistruttibili, e che non è dato 
ad Imperatore alcuno, qualunque sia il suo genio 
e la sua forza, mutarne i limiti a piacimento. 



IV. 

Ma il terzo Napoleone, che in mezzo ai torbidi 
socialistici del 1848 il popolo sublimò al soglio, par 
che sia chiamato dalla Provvidenza a riprendere e 
condurre a fine l'opera del primo. La politica, fran- 
cese dal 1815 in poi area smarrite tutte le sue glo- 
riose tradizioni : e l'abbandono del Piemonte ai piedi 
dell'Austria e la spedizione contro la Repubblica 
Romana suggellarono una serie di errori e di colpe, 
che, se la volontà degli uomini potesse annullare le 
leggi della storia, avrebbero dovuto inimicare per 
sempre l'Italia dalla Francia. Il nuovo Imperatore, 
cauto e profondo, vide la falsa via, e subito cercò 
salute al di qua delle Alpi; onde accomunò i suoi 
fati a quelli della nascente Italia; divinando accor- 
tamente che egli e Vittorio Emanuele avrebbero go- 
vernato <la Roma ta rivoluzione europea, acquistate 
le simpatie di tutte la nazioni oppresse, e rido- 
nata la supremazia morale del mondo al genio la- 
tino. Nò l'esito smentirà lo sconfinato desiderio sa 
l'alleanza rimarrà immacolata da' traviamenti del 
primo Impero. Chi non sa che gli effetti di essa fu- 
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rono subitanei o stupendi ? L'Austria fu disfatta in 
quìndici giorni. Indi l'Emilia e li Toscana rove- 
sciarono i troni da' loro Duchi ; a dn Marsala al 
Volturno si vide una dinastia e centomila uomini 
fuggir precipitosamente innanzi ai passi concitati di 
Garibaldi. 

L'Austria è appiattata ancora nel formidabile 
quadrilatero del Mincio, posto avanzato della Ger- 
mania; e dietro la Germania sta l'immane impero 
slavo di cui non si conoscono lo intenzioni. Chi 
non comprende che se i barbari non irrompono è 
perchè l'Italia e la Francia sono confederate, e una 
difende l'altra a viso aperto ? Lasciamo le questioni 
di famiglia, cioè le necessità por noi di correre in 
Roma e le titubazioni dell'Imperatore; certo è ohe 
l'Europa, per chi ben la considera, Ò divisa oggi 
in duo campi : qui l'Italia che sorge e la Francia ohe 
le dà la mano, mentre la Grecia, i Principati Da- 
nubiani, l'Ungheria e la Polonia (1) attendono il mo- 
mento di spezzare le catene ; e di fronte la Russia, 
l'Austria e la Prussia che mirano spaventate l'inso- 
lito spettacolo, e vorriano slanciarsi e non ponno. 
La Russia, l'Austria e la Prussia rappresentano i! 
passato, il diritto divino, la conquista; l'Italia e la 



(1) Infatti la Grecia e la Polonia insorsero. 
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Francia rappresentano l'avvenire, il nuovo diritto 
europeo fondato sul principio dello nazionalità, la 
nuova monarchia civile fondata sul suffragio uni- 
versale. Inoltre la Russia, l'Austria e la Prussia 
rappresentano la razza slava e germanica che pre- 
mono l'occidente, e per istinto cieco e antichissimo, 
tendono al mezzogiorno ; l'Italia e la Francia, e die- 
tro di esse la Spagna, rappresentano la razza pelas- 
gica e latina che vuol riprendere le sue posizioni 
sul Reno e su le Alpi. Né si tratta, come accennai 
altra volta, solo degli interessi italiani e francesi, 
ma della civiltà universale e del mondo. Chi non 
vede che la vittoria slava e germanica ribadirebbe 
le caténe delle nazioni, e annullerebbe colla spada 
le conquiste più belle del pensiero moderno! Dove 
la vittoria de' latini le consolida per sempre, poiché 
scioglie la violenta agglomerazione degli Stati au- 
striaci, emancipa i popoli campati intorno al Danu- 
bio, solleva laGreciae la Polonia, determinai con- 
fini della Germania, e costringe i Russi a portare 
la civiltà europea in Asia che è il campo naturale 
aperto dalla Provvidenza alla loro energia. 

Adunque l'alleanza di Napoleone III e di Vittorio 
Emanuela è il fondamento del nuovo Stato che sorge 
in opposizioue agli Stati decrepiti del medio evo ; è 
il segno visibile dell'unità della razza principe che 
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scuote il giogo barbarico e reclama il suo posto nel- 
l'Europa; c la guarentigia più forte delLa nostra 
liberta e della nostra indipendenza, come è un au- 
gurio inlallibile per la libertà e la indipendenza di 
di tutte la nazioni schiava. 

Perciò coloro i quali vorrebbero disgiungere il 
Re degli Italiani e l'Imperatore do' Francesi, 0 ser- 
vono ai barbari, o non sanno quel che fanno. Spetta 
ai due governi di appianare le difficolta transitorie: 
poniamo questo in sodo, cioè che l'unione dell'Ita- 
lia e della Francia non è un fatto accidentale, ma 
emana dall'organismo di tutta la storia ed è recla- 
mata dagli interessi più sacri de! nostro secolo. Ne 
vale il dire che Napoleone non 8 la Francia e Vit- 
torio Emanuele non è l'Italia ; perchè queste son 
parole. E l'uno e l'altro sono il portato del suffra- 
gio universale; e l'uno e l'altro rappresentano una 
tradizione monarchica profondamente radicata nei 
due paesi. 

" L'Italia (mi piace conchiudere con queste belle e 
profetiche parole di Michelet, scritte molti anni ad- 
dietro) l'Italia, celtica di razza nelle provincia del 
Nord, l'Italia preparata alla democrazia dal genio 
anti-feudale della Chiesa e del partito guelfo, appar- 
tiene di cuore alla Francia, che altro non le chiede 
oggidì. Queste due contrade sono sorelle : lo stesso 
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genio pratico : Salerno e Montpellier, Bourges e Bo- 
logna, non aveano forse uno spirito comune ? L'eco- 
nomia politica, natain l' rancia, echeggiò in Italia. 
Ci è un doppio eco nelle Alpi. La fraternità delle 
duo contrade fortificherà il senso sociale dell'Italia, 
e suppliraa ciò ch'essa lascierà sempre a desiderare 
per l'unità materiale e politica. Capo di questa 
grande famiglia, la Francia renderà a! genio latino 
qualche cosa della preponderanza materiale che esso 
ebbe nell'antichità, delia supremazia spirituale che 
ottenne almedio evo. Nogli ultimi tempi, il trattato 
di famiglia che univa laFrancia, l'Italia e la Spagna 
in un'alleanza fraterna, era una vana immagine di 
quella futura unione che deve ravvicinarle in una 
comunanza di volontà e di pensieri. Ma la vera fi- 
gura di questa unione futura della Italia e dalla 
Franciaè Bonaparte. A tal modo Carlomagno figurò 
materialmente l'unità spirituale del mondo feudale 
e pontificale che si apparecchiava. Le grandi rivo- 
luzioni hanno anticipatamente i loro simboli pro- 
fatici. 

« Chiunque vuol conoscere i destini del genere 
umano deve approfondire il genio dell'Italia e della 
Francia. Roma à stata il nodo del dramma immenso, 
di cui la Francia dirige la peripezia. Collocandoci 
alla sommità del Campidoglio, abbracceremo, col 
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doppio sguardo di Giano, e il mondo antico che vi 
Ita termine, ed il mondo moderno, che la nostra 
patria conduce d'ora in poi nella via misteriosa del- 
l'avvenire ». 

SI, Roma è il nodo del dramma immenso, e solo 
dalle sommità del Campidoglio sì potranno additare 
alla umanità le nuove vie che dovrà percorrere. 
Ma non vi è primato di sorta fra le due nazioni, 
amendue libero cooperatrici alla rinnovazione pro- 
pria e del mondo. Perciò fra di loro sorgono, opere 
di Dio, le gigantesche Alpi. 



Napoli, Maggio 1801. 



L'ITALIA 

I 

LA POLONIA 



> La Russia à dominata dall'idea d'invadere, di 
cui nel suo raccoglimento sta accarezzando il sogno. 
La Russia non ha una missione in Europa. Essa non 
vi apporta né una virtù nobile , né una religione 
migliore, uè un atomo ili libertà. Se fa la guerra, 
la fa per so stessa, per l'invasione, per la conquista, 
pel suo dominio ». Le quali parole, so i nostri let- 
tori le ricordano , erano scritto nell'opuscolo — 
licia e la Vistola — ove inoltre è detto, che se la 
Russia esce incolume dalla prova, in cui ora sta ri- 
temprandosi, centuplicherà le sue forzo, e sarà ir- 
resistibilmente portata a scendere nel mezzogiorno 
e ad allargarsi nell'occidente. 
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Quali sono i ripari (iella civiltà occidentale contro 

la più giovine razza e il popolo più numeroso , le 
potenze contermini die duvuitiio «sere gli antemu- 
rali dell'occidente, sono deviate in altri propositi e 
s'indeboliscono a vista d'occhio. Infatti che fanno 
l'Impero Austriaco, la Monarchia Prussiana e tutta 
la Confederazione Germanica? Per guardare il Min- 
cio ed il Reno hun voltate le spalle al gigante Mo- 
scovita, che nelle sue steppe educai! braccio e darà, 
suonato il momento , più vigorosi i colpi. L'Austria 
spreca tutte le suo forze per tener la Venezia che 
si dibatte e le sfugge di mano; e la Prussia con- 
suma la sua energia por difendere le Provincie Ilo- 
nane, e per compiere nel Ducato di Posen un' assi- 
milazione impossibile. I minori principi di Lamagna 
seguono il funesto esempio. 

Nel Nord o nel Sud lo stesso pericolo e la stessa 
imprevidenza. La Svezia e la Danimarca son disu- 
nite e rivali ; e per un ducato di mezzo milione di 
abitanti questa è in lite colla Germania. Intanto Io 
Czar accampa dritti di successione alla corona da- 
nese, dritti formalmente risonati nell'ultimo pro- 
tocollo di Londra; e tutti sanno che tolse alla Scan- 
dinavia i primi baluardi per dominare il Baltico, 
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Così nelle regioni meridionali l'unità dei Principati 
Danubiani non è costituita ancora, agenti misteriosi 
van sobillando le trihù seni i-barbare , si attizzano 
gli odi fra i cristiani e i turchi, in una parola si 
accumulano i materiali iloH'ini:ondio, elio avvolgerli 
l'oriento e illuminerà di fosco luco tutto il Medi- 
terraneo. 



II. 



Ciò è vero ; ma è vero altresì che la stirpe ger- 
manica lì stretta in questo momento da gravissimo 
difficolta. Dietro la Vistola s'innalza minacciosa la 
barbarie ; dietro il Heno s' innalza minaccioso la 
Rivoluziono. Da una pril lo il fantasma di un impero 
teocratico, ili una monarchia universale che accenna 
di cingere tra le muro di Bisanzio la corona del 
mondo ; dall'altra parte lo spirito indomabile della 
democrazia francese che crea e disfa i troni, che 
rimescola tutto lo classi, che sflda tutti i governi. 
So gli straripamenti della lLussia sono temibili, non 
sono più temibili ancora gli straripamenti della 
Francia? Il Panslavismo è gravido d'ignoti pro- 
blemi per l'avvenire dell'Europa; sta bene. Ma 



forse non e gravido d'ignoti e spaventosi problemi 
il Socialismo, clie smuove i cardini d'ogni civile 
consorzio, cioè la famiL'lia e la proprietà? Il citato 
opuscolo dice , rispetto all'imperatore Alessandro, 
che la volontà ili mi uomo si troverebbe impotente 
a resistere al moto di un popolo intero : a non ni 
potrà dire il medesimo rispetto all'imperatore Na- 
poleone? Il fiotto ilelle orde barbaro è irresistibile 
come il fiotto dell'insurrezione plebea. 



III. 



Perciò ammesso questo turbamento e questo dop- 
pio pericolo nelle condizioni dell'Europa, bisogna 
investigarne le cause. Io credo die sono due ; cioè 
lo smembramento della Polonia e la servitù dell'I- 
talia. La Polonia ebo fu il baluardo della cristianità 
contro i Musulmani, dev'essere il baluardo della 
civiltà occidentale contro la Russia ; e l'Italia una 
e libera accoppiandosi alla Francia che le è sorella, 
doo temperarne l'impeto rivoluzionario, moderarne 
gl'istinti troppo democratici e livellatori, raffre- 
narne gli slanci eroici che talora eccedono ogni mi- 
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La generosa nazione polacca, ove ai riguardi il 
aito dov'è campata, vigila tutte le steppe e domina 
le vìe per le quali i barbari son sempre discesi; 
benché _slava di origine odia a morto il dispotiamo 
russo , e eparse prezioso sangue su tutti i campi 
delle nostro battaglie; fedele, sino al martirio, alla 
Chiesa Romana, é come la sentinella avanzata della 
Cattolicità contro il grande imperatore scismatico, 
che è ad un tempo despota del suo impero e ponte- 
fica massimo della sua chiesa. Onde chi non veda 
l'enormità del delitto che consumarono la Prussia e 
l'Austria nel prender parte alla iniqua divisione del 
popolo eroico? Cosi l'Italia padrona dei passi delle 
Alpi, centro e reggia del Cattolicismo, dotata fin 
dalle origini di genio dialettico ed universale, à la 
sola nazione dell'occidente che per diritto di con- 
sanguineità e di primogenitura, per l'autorità del 
nome, per la grandezza delle sue glorie e do* suoi 
dolori, per la sua mirabile posizione geografica, pu6 
coll'esempio e cogl'influssi tenere in freno la Fran- 
cia. La Francia è come Orlando, l'eroe prediletto 
de' suoi poemi ; cavalleresca, invincibile, invulnera- 
bile: ma ne' suoi amori e no' suoi furori garzoneggia 
spesso e trasmoda; ond'è necessario che l'Italia, 
coma il cugino Astolfo, le infonda talora il senno e 
la moderazione smarrita. Perciò ognun vede quanto 
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importi all'ordine ed alla libertà dell'Europa che 
l'Italia ricuperi la signoria piena di se medesima, 
affinchè chiuse le Alpi a tutte le nazioni , non aia 
più da oggi in poi causa infinita di gelosie e di con- 
flitti, ma nuovo ed efficace strumento di armonia e 
di pace. 

L'Italia e la Polonia ridonato a sè medesime, for- 
meranno adunque le fondamenta necessarie della 
nuova Europa che sorge su le rovine dell' Europa 
nel Medio Evo. Una è riparo al mondo contro le 
follie demagogiche , e l'altra contro le ambizioni 
moscovite; e però amendue rassicurano la civiltà; 
presidiandola contro ì nemici delle due specie che 
la minacciano di morte, cioè i barbari e i dema- 
goghi. I barbari e i demagoghi, o sotto le zampe 
de' cavalli cosacchi o no'saturnali delle moltitudini 
furibonde, ucciderebbero in breve tempo, se mai 
sovramontassero, il gentil flore della cultura mo- 
derna. 



IV. 



La ricostituzione dell'Italia e in via di compi- 
mento , o tutto accenna che prossima è la vittoria 



finale ; ma la misera Polonia e schiava e smembrata 
ancora. Nondimeno io ho ferma fede elio anche per 
lei si propara il gran giorno. Snidata l'Austria dalla 
Venezia, o dovrà trasformarsi in regno ungarico o 
dovrà perire; e certo, nell'una e nell'altra ipotesi, 
tra il rovinio dell'antica dominazione amburghese, 
la Polonia sorgerà tutta quanta colla croce in una 
mano e la spada nell'altra. Allora la Prussia, per 
tenero il ducato di Posen, vorrà voltare le sue armi 
contro un popolo magnanimo, anziché porsi a capo 
di tutti la Germania liberale e protostante f Se com- 
batterà la Polonia avrà a fianco la Russia; ma un 
esercito italiano calerà dalle Alpi, un esercito fran- 
cese valicherà il Reno, avverrà un conflitto orrendo, 
una conflagrazione universale. Si rinfiammeranno 
gli odii e le gelosie di razza. La democrazia, tra il 
fumo delle battaglie, spiegherà al vento i suoi ves- 
silli ; e quali ne saranno le ultime conseguenze? 
Dove sela Prussia, unita all'Inghilterra ed all'Italia, 
coopererà al riordinamento dell'Europa, avremo 
uno spettacolo diverso ; cioè vedremo i governi a 
capo dei popoli , e innanzi agli eserciti confederati 
dell'Europa civile incedere trionfatici la libertà e 
la nazionalità. Tutte le questioni a grado a grado si 
potranno risolvere in pace; ma altrimenti i cavalieri 
ungari e polacchi volteggeranno innanzi alla fronte 
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della battaglia; i gravi battaglioni prussiani e le 
riaorte legioni latine avanzeranno di concerto ; 
mentre coprirà tutta la linea del Reno, quasi invin- 
cibile retro-guardo, l'esercito do' Galli. E le flotte 
britanniche, come fossero le duo ali della immensa 
oste, si distenderanno nel Baltico e nel Mediter- 
raneo ; e da una parte aiuteranno la Scandinavia, 
dall'altra la Grecia e i cristiani della Turchia. Onde 
la mostruosa aquila slava, che (ira nelle sue steppa 
cova, per così dire, la servitù dell'Europa, dovrà 
rivolgere il suo volo e cercare altro nido nelle re- 
gioni dell'Asia. 

Napoli, Agosto 1801. 



UN CONFRONTO STORICO 



Io vorrei che gl'Italiani, specialmente gl'Italiani 
di Napoli, meditassero il capo undecime della storia 
d'Inghilterra di Tommaso Babington Maoautaij, 
dove l'insigne scrittore pone in rilievo le difficoltà 
infinite che circondarono Guglielmo d'Orange dopo 
la vittoria, appena fuggito il tiranno Stuardo. 

Cometuttisanuo, Guglielmo Statoldero d'Olanda, 
sharcò in Inghilterra con poche forze ordinate e ro- 
vesciò il trono di Giacomo, che avea stancato ed 
abusato la pazienza di tnti'i portiti. Whigs u tories, 
cavalieri e puritani, si erano uniti in quella circo- 
atmiM; onde In rivolgono divampò universale, e 
in pochi giorni la Coruna britannica fu dai voti do) 
Parlamento, plaudente il popolo, depista sul capo 
dell'avventurato Statoldero. 
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Le feste di Londra e delle città più grandi del- 
l'isola furono indescrivibili; ma ben presto la scena 
mutò. 

• I soldati erano malcontenti. Non amavano in- 
vero l'esule principe, ma sentivano al vivo come 
nella breve campagna, in cui si decisero le sorti del 
paese, avessero sostenuta unaparto ingloriosa. Qua- 
ranta bei reggimenti, tale un esercito regolare che 
il simile non era dianzi mai sceso in battaglia sotto 
il regio vessillo d'Inghilterra, era precipitosamente 
fuggito al cospetto di un invasore, e poscia gli si 
sommetteva senza tentar battaglia. Cotesta forza im- 
ponente era stata di niun peso nell'ultimo rivolgi- 
mento ; nulla avea fatto per tener lontana l'inva- 
sione o per portare in seggio Guglielmo -. 

E corno l'esercito, era scontento il clero. La ti- 
rannide cicca di Giacomo, che stava per asservire 
ai Gesuiti la Chiesa d'Inghilterra, lo avea senza 
dubbio irritato: nondimeno avvenuta la catastrofe, 
tornò agli antichi amori. Alili neri c abiti rossi, 
grido un deputato nnl];i Criniera dei Comuni, sono 
il flagello della nazione. 

•> Ma lo scontento non restringe vasi agli abiti 
neri e rossi ; l'entusiasmo col quale gli uomini di 
ogni classo avea no accolto Guglielmo nella festività 
del Natale, era diminuito d'assai prima del tarmi- 
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nar di febbraio. Il ro novello avea predetta la fu- 
tura reazione nel momento medesimo in cui la sua 

e simile predizione potea ben anco esser fatta da un 

sondo tale successione di cose soggetta a legge tanto 

dello stagioni. Egli è proprio della natura dell'uomo 
ingrandire il male presento e non curare il bene; 
struggersi per ciò che non ha, e l'essere sazio dì 

quanto possiede 

" Noi leggiamo negli antichi libri, che un popolo 
curvato nella polvere sotto un giogo crudele, sfer- 
zato al lavoro da spiatati sovrastanti, sprovvisto di 
paglia e nondimeno costretto a fornire ogni giorno 
un dato numero di mattoni, pigliò a dispetto la vita 
e innalzò un tal grido di strazio che andò al cielo. 
Gli schiavi vennero miracolosamente liberati ; e nel 
momento del loro riscatto sciolsero un cantico di 
gratitudine e di trionfo. Ma in brev'ora comincia- 
rono a rimpiangere il passato servaggio, ed a mor- 
morare contro del condottiero che li avea indotti a 
lasciare il cibo saporito della casa di schiavitù per 
andare in orribile deserto, il quale tenevali ancora 
separati dalla terra in cui scorreva il latte ed il' 
miele. Dopo quel tempo la storia di ogni grande 
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liberatore non fu che una ripetizioni! di quella di 
Mosè 



IL 

CobI accadeva in Inghilterra, dica Macaulay; a 
accadrà in ogni luogo. • La più giusta e salutare 
rivoluzione necessariamente arreca molti moli ; e 
non può apportare tutto quel bene che da essa si 
aspettavano uomini di rozza menta e di spirito ar- 
dente. Il pubblico, come avviene sempre allorché 
la spossatezza succede al bollore dalla passione, 
diviene stizzoso, scontento di se stesso, e scontento 
dì coloro che poco prima erano suoi favoriti ». 

Pure fra tante malagevolezze Guglielmo dovè por 
mano a comporre un governo. Et navigava tra duo 
correnti, amendue piene di pericoli e tempestose 
per contrarie ragioni; cioè l'odio ue'tories e l'af- 
fetto da' wliigs : i tories e i whigs erano in quel 
tempo L due grandi partiti politici dell'Inghilterra; 
i primi eminentemente conservatori, come oggi si 
dico, ologittimisti.i secondi rivoluzionariio radicali. 

» Non si può affermare se il governo di Guglielmo 
corresse maggior pericolo per l'affetto da* whlgs o 
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per l'odio de' toriea. L'inimicizia può J ifflcil mente 
recar maggior noia dell'amore querulo, goloso, in- 
discreto ; e tale era l'affetto che i whigs portavano 
al principe che sì orau dato. Ne cantavano alta- 
mente le lodi ; eran pronti a sostenerlo colle so- 
stanze o colla spada contro gl'interni e gli stranieri 
nemici ; ma l'affetto loro era di un genero tutto spe- 
ciale... I whigs hanno per teorema dì governo che 
il Re esista pel popolo a non il popolo par il Re; 
non essere divino il diritto regio più di quanto lo 
sia quello di un membro ilei Parlamento, di un giu- 
dice, dì un giurato, di un podestà ; doversi obbe- 
dienza e rispetto al capo dello Stato Anche si attiene 
alle leggi, ma doverglis: resistere allorquando le 
trasgredisce ; e finalmente che abbia ad esser depo- 
rlo, qualora a disegno lo infranga. La validità del 
titolo che Guglielmo avea al trono, dipendeva dalla 
legalità di questi prìncipii... Per verità i whigs 
amavano Guglielmo ma non siccome Re, bensì qual 
capo-parte; e non eradifllcila prevedere che il loro 
entusiasmo sarebbesl diminuito qualora più che 
semplice capo del loro partito avesse tentato di es- 
sere il Ilo di tutta la nazione -, 

Adunque una parte l'odiava, e non potea spe- 
rarne appoggio sincero ; e l'altra non gli concedeva 
il favor suo se non diveniva l'uomo più fazioso del 
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regno. Che fare? Perseguitava i cavalieri, molti dei 
quali cospiravano contro il nuovo trono? Tutta la 
vecchia Inghilterra avri'Un; imitalo lo scontento in 
furore. Faceva vista ili favorirli ì I whigs strepi- 
tavano, gridavano al tradimento, ecc., ecc. Invano 
per conciliare le fazioni, chiamò al suo fianco come 
segretarii di Stato, un eminente whig e un eminente 
tory: questi due valentuomini - erano costante- 
mente intesi a ilare al proprio signore indirizzo dia- 
metralmente opposto. Ogni disegno, ogni persona 
che l'uno raccomandava, l'altro biasimava : Ogni 
whig, diceva il segretario tory, è un nemico della 
prerogatioa di Vostra Maestà — e per l'opposto 
il segretario whig affermava, Ogni tory è nemico 
del vostro titolo regio, o Sire. In tal modo tutti 
gli officii erano un viluppo d'invidie e di discordie. 

In verità Guglielmo non avea piena fiducia che 
nei suoi Olandesi ; ma se chiamava ad alti carichi al- 
cuno di questi fedeli e provati servitori, lo schia- 
mazzo dello turbo andava al cielo. 
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III. 

Quindi agii era costretto - a servirai della mac- 
china che avea trovata, la quale era tutta arruggi- 
nita e disfatta. La negligenza e la frode aveano quasi 
di continuo sminuita l'azione in tutti i rami del go- 
verno. Gli onori e le pubbliche cariche, i panati, la 
baronie, i reggimenti, le fregate, le ambascerie, i 
governi, le incumbenze marittime, gli affitti della 
terre appartenenti alla corona, i contratti di vestia- 
rio, di viveri, di munizioni, te grazie per assassìnio 
o per furto, erano venduti in corte quasi tanto pa- 
lesemente come gli asparagi e le arringhe nelle pub- 
bliche piazze. Bai palazzo regio, ove cotesta lue 
avea sede principale, s'andò propagando il contagio 
in ogni dicastero ed in ogni grado della gerarchia 
officiale, e per ogni dove arrecò debolezza e sfa- 
celo -. 

Come aradicare tanti abusi in un momento, come 
sanare una piaga cosi incancrenita e cosi vasta? Il 
vulgo e gl'inesperti credono facile ogni riforma; 
ma chiunque è un pò versato nelle cose di ammi- 
nistrazione sa quanti ostacoli sempre più vivi e ri- 
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nascenti, arrestano ad ogni passo la mano del ri- 
formatore. Non si mutano i costumi di un popolo 
in un'ora, o non si dismettono ad un cenno, quasi 
logore resti , le inveterate abitudini. Sia pure 
ardentissimo l'entusiasmo; l'interesse privato che 
si desta lo spegne. Credete che sia in potare di un 
uomo o di un Governo rinnovare con un fiat una 
generazione guasta F 

h Lagnavansi i whigs perchè non vi fosse dica- 
itero ove non ei scontrassero creature della caduta 
tirannide. Indarno allegavasi essera cotesto gente 
versata nei minuti particolari dello faccende, depo- 
sitaria delle tradizioni ufficiali, e che gli amici della/ 
libertà essendo stati per porecohi anni esclusi dai 
pubblici impieghi, non potevano esser atti In un mo- 
mento al maneggio della cosa pubblica. Certamente, 
dicevano, buona cosa è l'esperienza, ma prima di 
ogni dote richiesta in un impiegato à la fedeltà: e 
niun tory potea essere realmente fedel servo del 
nuovo Governo. Quindi re Guglielmo avrebbe dovuto 
interamente confidarsi ad uomini nuovi. Dall'altra 
tato i tories ai lamentavano che la parte lor fattanel 
potere non era rispondente al loro numero ed al- 
l'autorità ohe godevano in paese, e che dovunque 
trovavanKi vecchi ed utili impiegati venivano bal- 
zati di posto per immettervi congiurati e frequan- 
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tatori di conventicole. L'essere aciamatioo o ribello, 
gridavano, non i par certo la loia cosa che fa me- 
stieri a persona posta in alta carica *. 

La conclusione b che, eccettuati alcuni, 1 vecchi 
ad i nuovi erano tutti avidi e faziosi, ed sveano 
torto. Essi addebitavano con poco giudizio a re 
Guglielmo i mali che derivavano dalle condizioni 
in cui si trovava l'Inghilterra. Non fu certo oolpa 
del Re ee egli trovò una corte formicolante di pa- 
rassiti, «e trovò un paese diviso in fazioni ohe ai 
laceravano, e se trovoasi attorniato da adulatori a 
da felloni. 



IV. 



Ha non vi erano in tutta le isole britanniche uo- 
mini onesti e caratteri incorrotti f Io non lo so. Io 
so che i Deputati liberamente eletti da tutta l'In- 
ghilterra vendevano ignoto ini osamente i loro voti. 
■ Numerosi demagoghi (dice lo storico) privi di 
potere gridavano contro il traffico vile; ma ognuno 
di costoro era spinto da una specie di fatalità ad 
impegnarsi nello stosso traffico, od almeno a tol- 
lerarlo appena it poterò cadevo nelle sue mani 
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E la corruzione giunse a tal punto, che il potere □ 
governava corrompendo, o non poteva governare. 
Ma ho a fare, gridò un giorno Guglielmo, con una 
genia di uomini che debbono condursi con questo 
mezzo vile, o convien rinunciare al pensiero di 
guidarli. È mestieri che io usi violenza a tue me- 
desimo su questo punto, od ilpaese èperduto! • 

Malgrado ciò l'Inghilterra andò d'anno in anno 
prosperando, i costumi si depurarono col tempo e 
colla libertà, e ta nazione britannica emancipata da 
Guglielmo è divenuta nna delle più possenti e in- 
civilite del mondo. Chi dunque pnò dubitare del- 
l'avvenire dell'Italia* I mali di queste provincia snn 
conseguenza inevitabile di caglimi antiche, e non 
ò giusto addebitarli o all'errore dì un ministro o 
alla volanti di un individuo. Di ciò si persuadano 
tutti gl'imparziali uuiniui, e non si adirino contro 
il nocchiero se la nave della patria solca in questo 
momento un mar tempestoso. Ricordiamo che que- 
sta navo è l'Italia , che ha in seno i destini del 
moodo, e non può Tallire a glorioso porto. E c'in- 
coraggi l'esperienza degli altri popoli, e ci affidi 
la storia, che è la maestra infallibile della vita e 
delle nazioni. 



Napoli, Settembre 1801. 



UNO SGUARDO 

ALLA POLITICA GENERALE 



Io vorrei brevemente, anzi di volo, defluirà la 
posizione rispettiva degli Stati Europei, e scovrire 
il conflitto e l'intreccio delle forze che animano i po- 
poli e ai disputano la vittoria. Conflitto ed intreccio 
che avviene in silenzio e sotto la superficie sociale; 
onde all'improvviso , con gran maraviglia di noi 
stessi, compìonsi poi strepitosi rivolgimenti che mu- 
tano l'equilibrio delle potenze e la forma della storia. 

A primo aspetto noi vediamo da uria parte la 
Francia e l'Italia, e dietro di esse, come in seconda 
linea, l'Inghilterra e la Spagna; dall'altra parte la 
Prussia e l'Austria, e dietro di esse l'impero Mo- 
scovita e la Turchia. 
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La Francia, secondo alcuni, cerca i suoi confini 
naturali e vuol gittaro i Tedeschi al di là del Reno; 
l'Italia, è noto a tutto il mondo , tuo! gittaro gli 
Austriaci al di là dalla Alpi, a compiere la sua 
unità. Per attuare questi disegni la Francia dee 
distruggere il regno del Belgio e prostrare gli eser- 
citi numerosi della Confederazione Germanica; l'Ita- 
lia dee superare il quadrilatero, snidare dalle lagune 
di Venezia l'aquila bicipite, e chiudere per sempre 
da quel lata gli sbocchi alpini. 

Quindi, osservate le cose da queste punto, cospi- 
rano ad un fine gl'interassi italiani o gl'interessi 
francesi; perchè l'Austria e la Prussia, che sono a 
rapo da' principi tedeschi, assaliti ad un tempo sul 
Reno e sul Mincio, debbono per necessità dividere 
la loro schiere e una non può essere di icudo all'ai* 
tra, nell'ora decisiva, contro i colpi dell'inimico. 
Dove se l'Italia o la Francia agissero ciascuna per 
conto proprio e senza accordo , il troverebbero di 
fronte tutta la mole della Confedereaione Germa- 
nica , che farebbe mass a delle tue fonte nel punto 
minacciato. 

L'Inghilterra , se dobbiamo credere alla sue pro- 
teste , non vede di mal occhio la cacciata dell'An- 
atrla dalla Venesia ed il consolidamento dell'unità 
italiana; ma è gelosissima della Francia, ed e la- 
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gata al Belgio ed alla Prussia con vincoli stret- 
tissimi, Dimodoché noi ci troviamo, per colpa non 
nostra, in questo ginepraio: la benevolenza inglese 
ci è preziosa, e l'alleanza francese ci è necessaria; 
ma difficilmente, venuta l'oro dell'anione, potremo 
conservare l'una o l'altra. 

La Spagna, che ha sul trono una regina di sangue 
borbonico, ondeggia ancora tra la reazione e la ri- 
voluzione; il popolo ci È favorevole, la setta che 
governa ci ò nemica. 



Dietro la Germania, divisa in tanti regni, sta ia 
Russia impero compatto, La Russia dalle sua tra- 
dizioni e da' suoi istinti, dalla sua religione e dalla 
sua poesia, è tratta a Costantinopoli; e più volte 
stese la mano audace por afferrare i'agognata preda, 

La Kusbìb a Costantinopoli significa la razza ala- 
va, di 80 milioni, a cavallo dell'Asia e dell'Europa, 
padrona di tutte le vie dell'Oriente, signora di tre 
mari, scala e deposito del commercio universale, 
arbitra del mondo. 

Perù tra la Russia e Costantinopoli si è sempre 
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interposta l'Europa. E invano lo czar Nicolò giunse 
con arte profonda ad aggiogar l'Austria al suo 
carro, e neutralizzò la Prussia, e assunse il patro- 
nato fraudolento di tutti i datoli tiranni, e offri 
l'Egitto all'avidità inglese. Chè mentre il gigante 
cercava di stenderà le braccia immense dal Baltico 
e dal mar Nero quasi per soffocare l'Europa, scop- 
piò la guerra; e gli Angli, i Franchi e gl'Italiani 
incendiarono Sebastopoli, rovesciarono Bomarsund, 
minacciarono Cronstad ; onde ferito ai fianchi, per- 
dute le flotte, e, per cosi dire, legato le mani, il 
formidabile impero non si può muovere per ora. 

Ma, come disse il suo ministro, si raccoglie ; e 
intanto Dota con segreta gioia la dissoluzione sem- 
pre crescente dell'Impero Turco, e forse attizza le 
ire del Montenegro e prepara l'incendio che dovrà 
divorare la potenza musulmana. 

Alcuni sospettano che lo Czar macchina un'al- 
leanza con Napoleone III, e che questi due sovrani 
armeggiano di concerto nel buio per dare all'Oriente 
6 all'Occidente una nuova forma; le quali suspicioni 
sono fondate nel concetto, che la* Russia e la Fran- 
cia sono i due pesi enormi del mondo , e possono , 
alleandosi, tenere in equilibrio la bilancia degli 
umani destini. La Francia dà mano all'Italia, alia 
Spagna ed alla Grecia, e tutta la famiglia pelasgica 
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riprendo sul Reno e sul Danubio, sulle Alpi e sui 
Carpazi, le antiche sue posizioni; la Russia cala al 
Mezzogiorno, dà la mano a tatti i popoli slavi della 
Turchia e dell'Austria, ricaccia nei deserti la reli- 
gione musulmana, e tutte le forze della civiltà eu- 
ropea riversa nell'Asia. E forse il Pontefice Romano 
e il Patriarca di Costantinopoli saliranno insieme il 
monte Libano, e insieme s'inginocchieranno fra le 
rovine di Gerusalemme, su la tomba di Gesù Cristo: 
onde finito lo scisma, l'Oriente e l'Occidente sa- 
rebbero pacificati. 

Io non so se questi san sogni; ma certo, ove si 
potessero verificare, la Germania rimarrebbe op- 
pressa tra i Latini e gli Slavi, l'Austria sarebbe 
frantumata, il Mediterrano sarebbe chiuso all'In- 
ghilterra e minacciato l'impero delle Indie, anzi 
tutto l'immenso impero della regina dei mari. Quindi 
l'Inghilterra puntella e sostiene la Turchia, e colle 
sue flotte va spiando in tutti i seni ; ha fatto di Gi- 
bilterra e di Malta fortezze insuperabili; è sempre 
in posizione di occupare la Grecia, o l'Egitto, o 
altro luogo ; è amica della Prussia e del Belgio, che 
sono propugnacoli contro la Francia ; e, dato il bi- 
sogno , non esiterebbe un istante di allearsi alla ri- 
voluzione e porre ogni cosa in iscompiglio. La ri- 
luzione cova in Francia e dovunque. 



III. 



Altri suppongono altri disegni. Poco tempo fa 11 
re di Svezia visitò Parigi. Ora il re di Prussia e ito 
a Compiègne, A che tendono questi colloqui) impe- 
riali, reali e misteriosi? Ecco, l'unità scandinava e 
l'unità germanica sorgono in campo. Chi sogna le- 
ghe col desputa slavo? La Franciaha la missione di 
ricostituire l'Europa sul principio delle nazionalità; 
e come in Italia appuntò la leva della sua politica 
sul trono di Piemonte, cosi deve ora appuntarla sul 
trono di Prussia e sul trono di Svezia. Lo scandina- 
vlsmo de! Nord sarà barriera contro la Russia, a 
cui strapperà la Lapponia , la Livonia , l'Estonia e 
la Finlandia, sue membra ; e la gran patria tede- 
sca, unite le sue genti sotto uno scettro, abbando- 
nate alla nazione celtica le rive occidentali del 
Heiio, sari nel centro del continente europeo osta- 
colo insuperabile a tutte le ambizioni e rocca e ba- 
luardo della paco universale. L'Ungheria e la Polo- 
nia emancipate, la Grecia risorta, l'Italia possente, 
organati i regni danubiani, che sono gli avamposti 
del mondo latino, saran chiuse agli Czar! tutte le 



vie, a l'ali dell'aquila moscovita tarali tarpate In 

Inarcate, o lettori, le oigliaf Ma ohi non Vede 
otte l'umanità intera ai trasforma, e che il fermento 
democratico è universale! Tutti I popoli sono com- 
mossi, Nuove idee agitano quella immensa, e per 
tanti secoli inerte, mole della Cina. La rivolta delle 
Indie è appena domata. La gran repubbica Ame- 
ricana è già scissa in due parti, e tinge le mani nel 
proprio sangue. 

La Francia appoggiata all'Atlantico, c a destra 
l'Italia che risorge, spingono innanzi le nazioni 
verso l'Oriente. Gli Scandinavi scendono dal Norte; 
la Germania ringiovanita entra nel concerto. In- 
nanzi al passi di questa crociata dei popoli liberi 
cadono le catene di tutti gli oppressi , e l'Austria e 
la Turchia, che sono i duo grandi inciampi della 
civiltà, saranno frantumate in mille pezzi. 



Frenate i voli della fantasia, rispondono i poli- 
tici pia positivi. Stiamo nei fatti ; non ci perdiamo 
nelle congetture. Il paruiatiimo è una chimera , e 
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tu ogni modo una minaccia oscura e lontana; e l'u- 
nità germanica e l'uniti scandinava son bei desi- 
darti , ai quali contrasta la nuda e gelida realtà. 
Non parliamo di popoli spingenti altri popoli , al 
rumore de' cui passi cadono le catene delle nazioni; 
chè aon viaggi immaginarli e finzioni tutta poetiche. 
Chi vi assicura che l'Austria e la Turchia son boc- 
cheggianti! che ad un urto abbiano a sfracellarsi! 
Cari miei, la dissoluzione dell'Impero Romano, che 
incalzavano i barbari di fuori e il Cristianesimo e 
gli schiavi di dentro, durò più secoli. Perciò scol- 
pite bene in inente questo consiglio di Guicciardini: 
• Se vedete andare a cammino la declinazione dì 
una città, la mutazione di un governo, Io augii - 
mento di un imperio nuovo o altre cose simili, che 
qualche volta si veggono innanzi quasi certe, avver- 
tite a non v'ingannare ne' tempi, perchè i moti 
delle cose sono per sua natura e per diversi impe- 
pedimenti molto più tardi che gli uomini non s'im- 
maginano; e lo ingannarvi in questo tì può fare 
grandissimo danno; avvertiteci bene, che è un 
passo dove spesso s'inciampa. Interviene anche il 
medesimo nelle cose private e particolari, ma molto 
più in queste pubbliche ed universali ; perchè hanno 
per essenza maggior mole, il moto suo più lento. 
- Le cose del mondo sono si varie e dipendono da 
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tanti accidenti, che difficilmente si può fare giudicio 
del futuro-, dice in altro luogo il medesimo autore; 
e questo detto è conforme alle parole dell'antico 
filosofo : De futuri» eontingentibus non est deter- 
minata verilas. 

Dunque pensiamo ai casi nostri. Noi dobbiamo 
ricuperare il nostro territorio occupato ancora dagli 
stranieri, e dobbiam risolvere in Roma il più for- 
midabile problema del secolo, cioè la conciliazione 
del Papato colle idee moderne. 

Qui rivolgiamo tutt'i pensieri, qui rivolgiamo 
tutte le forze. Bisogna integrar la nazione e puri- 
ficare la Chiesa. A noi qnel che preme ora è di tro- 
vare i mezzi pratici per riuscire nell'intento. 

Napoli, ottobre 1861. 



FINE 



DE' TIRRENI PELASGI 
DI III liriBIO ITALIANO ANTICHISSIMO 
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Ne' primi anni del mio esilio tentai il mister» 
delle italiche origini, e m'ingegnai di ricostruire nel 
mio pensiero l'antichissima Italia. L'assunto era per 
fermo superiore alle mie forte; imperciocché, non co- 
noscendo beile il greco, io non polca raccogliere ne' 
fonti le vecchie tradizioni; e più ancora, negli studi 
Unto progrediti della erudizione moderna io eraquasì 
profano. Non ostante di ciò, appena io penetrai per 
vaghezza in qnel periodo oscuro della nostra istoria 
che precede Itoma , fu tale il fascino che mi vinse e 
tanto mi innamorai dell'argomento, che io volli in 
ogni modo ordinare le antiche memorie ed evocare 
colla immaginazione gli antichissimi popolied iprimi 



A me pane che nel bujo di quei tempi il vero mi 
balenasse alcuni lampi. E vidi lo spellro di un po- 
polo gigante che avea dominato il mondo in un'epoca 
ante-istorica. Onde l'Elruria e le due Grecie, i li- 
guri, e tulle le genti di stirpe sabellica, vennero, 
come io penso, dalla dissoluzione di questo italiano 
imperio sfasciato dalle genti barbare che insorsero 
da per tutto: della quale generale insuiretionc il 
poetico assedio di Troja fu l'ultimo folto. 

Enea ricondusse i Penati di Troja «ella antica 
patria, cioè nell'Italia; ove sulle rive del Tevere, fra 
l'Etruria e la Magna Grecia, risurse a poco a poco 
l'imperio fatalo die prostrò i popoli ribelli e riebbe 
il dominio della terra. Di modo che nei trionfi e 
nelle grandette di Homo antica io veggo la risure- 
zione de' fati pelasgici; come nella sua cadula per 
opera di nuovi barbari, e nella sua irasformaiione 
cattolica e, direi quasi, novello rifiorimento, io veggo 
U corso e il ricorso di un elenio imperio, affidalo da 
Dio all'Italia fin dalle origini: imperio da cui sca- 
turisce l'unità morale dell'Europa e l'armonici del 
mondo. 
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CAPITOLO PRIMO 



È cosa degna di osservazione, che nessuno dei 
vecchi scrittori greci ha mai sognato di dire, essere 
la civiltà e la gente italiana figliata dalla civiltà e 
dalla gente ellenica. Omero ed Esiodo primi poeti, 
Erodoto o Tncidido primi storici, accennai» anri al 
contrario. Or corno ò presumìbile che quei primi 
raccoglitori delle greche memoria avessero coperto 
di silenzio e di oblivione un fatto cosi nobile e cosi 
glorioso! 

Non vi è che Dionisio Alicamasseo, scrittore a' 
boote di quelli recentissimo , il quale compilò il 
famoso libro delle romane antichità per dimostrare 
che tutto in Italia era venuto dalla Grecia : assunto 
nuovo, e, come egli medesimo confessa, contraria 
all'opinione degli altri storici ohe lo a?eano prece- 
duto. Raccoglitore delle antichissime favole egli 
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ordì una storia, Ano a lui intentata; sono le sue 
parole. L'impresa era utile e grande, ma lo scopo 
preconcetto la guastò, dovendo subordinare ad un 
sistema non vero la vecchie tradizioni, e quindi 
sforzarle o mutilarle. Egli intravide che un gran 
popolo avea anticamente dominato in Grecia ed in 
Italia, poiché gli avanzi di quel vasto impero non 
erano distrutti ancora ai suoi tempi ; confrontando 
alle italiche le memorie greche remotissime avea 
notato la somiglianza; trovò la parentela degli an- 
tichi popoli del Lazio con quelli dell'Arcadia e di 
altri luoghi. Quindi si fermò e conchiuse, che la 
gente romana era di origine greca. Conchiusione 
vera e fajsa nel tempo stesso : vera in quanto che i 
Romani e gliElleni erano due rampolli dello stesso 
tronco, falsa in quanto che la civiltà latina non era 
venuta dalla Grecia. 

Questa contraddizione tra lo scopo a cui egli mira 
e le vecchie italiche tradizioni che va raccogliendo 
è manifesta ed erumpe in vari luoghi del libro. Egli 
dice, per esempio, che anteriori ad ogni greca co- 
lonia stanziavano in Italia gli Aborigeni; fa cenno 
dalle guerre che furono costretti a combattere contro 
i Siculi ed i Sabini che si erano impadroniti di Lista 
città capitele; e, venuti i Pelasgi dalla Tessaglia, 
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afferma ohe si accoppiarono con questi contro i ne- 
mici, perchè erano affini (1). Or se 1 Pelasgi avean 
parentela cogli Aborigeni, nati in Italia dalla terra 
e da' tronchi, secondo dice il gran poeta, come non 
conchiudere che la patria primitiva de/ Pelasgi e 
degli Aborigeni era l'Italia e non la Grecia? Di più : 
parlando dell'origine lidia do'Tirreni, Dionisio ener- 
gicamente l'oppugna, couchiudendo, dopo molte os- 
servazioni, che erano un popolo autoctono; e vo- 
lendo altrove spiegare perchè i Pelasgi si chiamavano 
anche Tirreni, dico , che l'accoppiamento di quei 
duo nomi avvenne per la memoria delf antica pa- 
tria e di quel paese dal quale i Pelasgi erano ve- 
nuti in Grecia aiitirltixsiiitrtutfitl? (2). Dunque la 
Tirrenia, che ora à l'Italia, fu la patria antichissima 
dei Pelasgi, i quali altro non erano che i Tirreni. 

Virgilio, nativo della tirrena Mantova, ci con- 
servò egli pura nel suo poema quest'antichissima 
tradizione italiana. Egli cantò che Dardano, fonda- 
tore della pelasgica Troja, era di origine tirreno, e 
cho dall'Italia passò in Ida e nella Tracia Samo, 
quindi appellata Samotracia. 



(1) Dion. lib. !. 

(2) Dion. lib. I. 
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Io mi ricordo (incoi che questa fuma 
Sia per molti anni ornai debole e icari] 
Che per unta solcano i tocchi Aurini ci 

Passò- di Frigia e nella Tracia Sano, 

Che or Samotracia È detta. Da' Tirreni 

£ da Conio lucie Dardano mitro, 

Che or fnuo 6 Dio, a tri i coletti in cielo 

D'oro ha la sua magion, di atollo il seggio [1), 

Se Troja era una colonia italiana, e se la Grecia 
per distruggerla dovè consumare tanti anni e far sì 
poderoso sforzo, chi non vede che l'Italia dovea es- 
sere già potente quando la Grecia era bambina? 
Che Troja fosse stata una colonia italiana si ricava 
ancor meglio da questo altro famose parole di Vir- 
gilio: Emi ima regione appellala da' Greci Espe- 
ria, antica, polente d'armi e di tenitorii, che 
te/mera gli Enotrii (cioè i Pelasgi) : ora è chia- 
mata Italia: ivi sono le nostre proprie sedi, tVt e! 
nato Dardano. 

Prima della guerra Trojana non vi orano in Gre- 
cia che pochissime citta cinte di mura. Testimone 



(1) Virg. Trad. di Caro 
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certo non sospetto è lo stanco Tucidide .il quale 
lasciò di quo! tempi un quadro veritiero. Atene, la 
celeberrima Atene, avea le case di Tango, e di loto 
era il tetto del famoso Areopago {se dobbiam cre- 
dere a Vitruvio) sino ai giorni di Augusto (1). Pure 
Atene à la più vecchia, poi che Erodoto la chiama 
sola culla e possente mentre tulle le altre erano 
miserùsùtw (2). Ora noi sappiamo che il vero fon- 
datore di Atene fu Teseo; egli riunì gli aparsi bor- 
ghi trecento anni circa dopo Deucalione e anni qua- 
ranta circa innanzi alla caduta di Troja, secondo 
Eusebio e Clemente Alessandrino. Vale a dire, che 
innanzi alla caduta di Troja tutta la Grecia, eccetto 
forse la sola Atene, era certamente in assai misere 
condizioni. Ne è da escludere l'Arcadia da cui, se- 
condo il racconto di Dionisio, vennero in Italia, IT 
generazioni innanzi al trojano assedio , la greche 
emigrazioni; imperciocché, a maggior conferma 
delle cose accennate, viene la testimoni ama di Vir- 
gilio, che chiama Evandro, Duce degli Arcadi, pove- 
rello, e rari ed umili alberghi le loro dimore (3). 



(1) Vitrur. «pud Meursium. Toso. II. Consulta inolia 
Plutarco calla vita, di Demostene. 
(2] Ero.!. Libr. I. 
[3) Eh. Lib. XII. 
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Inoltre, ci è pittore antico più fedele di Omero? e 
come egli dipinse i costumi e la società greca di al- 
lora! Il vecchio Laerte, ree padre del famoso Ulisse, 
zappava la terra come l'ultimo de'xiastri villani: 

Di veslimeoia ignobili caparla 
Dorma fra i servi ai focolare il Terno 
Su la pallida cenere ; e se loro» 
L'arida esime a il verdeggi ante a lituano 
Letlucci umili di raccolta foglie 
Stesi a Ini qua e là per la feconda 
Sua vigna preme travaglialo (1). 

Ma ben diversa senza alcun dubbio, era in quei 
tempi la condiziona della Italia e della società ita- 
liana. Omero ci racconta che la reggia di Circe, re- 
gina itala, era 

Magion costrutta di politi marmi 

Che di meuo a un* valle alto si ergea. 

Come splendida e cinta di lunghe mura era la città 
del Re Alcinoo in Sicilia visitata da Ulisse. E tante, 
e cosi munite erano le città italiane, che furono 
credute opere de'Ciclopi e de'giganti. Testimone lo 
stesso Dionisio Alicarnasseo, il quale benché volesse 



(1) En. Lib. V. 
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dìraostraro che tutto in Italia era di greca prove- 
nienza, scrive nondimeno le parole che seguono: 

- Delle citta in cui originalmente abitarono gli Abo- 
» rigeni poche esistevano ancora a mio tempo: la 

- maggior parte furono derelitte essendo state spo- 
» gliate delle possidenze loro per guerre ed altri 

- mali. Erano esse nell'Agro Reatino non lungi dai 

- monti Apennini, come scrive Terenzio Vairone 

- nelle Antichità, e le più vicine erano da Roma 
<■ lontane una giornata di strada. Io ne enumererò 

* le più insigni secondo la sua narrazione. Patatium 

- 33 stadii {)) distante da lìeate: città che fino ai 
» miei tempi è dai Romani abitata, vicina allastrada 
" Quintia. Trebula circa 60 stadii (listante dalla 
» medesima città occupante una modica altura. Yes- 

- buia è alla medesima distanza da Trebula, vicino 

- ai monti Cerauni. Quaranta stadii poi da questa 
» città (da Vesbuln) è Suna, città illustre dove è un 
■ antichissimo tempio di Marte. Mefulaò circa trenta 

- stadii distanto da Suna : se ne mostrano le rovine 

- e lo vestigia del muro. Quaranta stadii da Metula 

- è Orvinium, città illustre e grande al pari di qua- 

- lunque altra in quelle parti, giacche se ne scorgono 

• e i fondamenti delle mura, ed alcune tombe di 

(I) Cio6circs3miglis.Ogniollosladiitopia»nonnmiglio. 
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• veneranda antichità, ed i recinti di certi sepolcreti 
« che si stendono con altri tumuli. Ivi pure si trova 

• un tempio di Atene (Minerva) eretto sull'arca. A 

• ottanta stadii da Reato entrando per la via Curia 

- presso il monte Coreto è Corsula, recentemente 

• distrutta. Si mostra pure una certa isola chiamata 

• Issa, circondata da un lago ; città che si dica es- 

- sere stata abitata sema una fortificazione arte- 

■ fatta; i luoghi paludosi del lago servendo come 

• mura. Vicino a Issa si trova Marruvium, situata 
> nell'interno dell'i stesso lago alla distanza di 40 

- stadii da Septem Aquae. Uscendo di nuovo da 

■ Reate e andando per la strada che conduce al 

• Lago, si rinviene Batia alla distanza di 20 stadii, 

• e Tiora alla distanza di 300 stadii (cioè da Rieti) 

• che è conosciuta sotto il nome di Matieno. In essa 

- si dice essere stato un antichissimo oracolo di 
« Marte , il quale , come si racconta, facevasi in 

- modo simile a quello che sì favoleggia avere esi- 

- stilo presso i Dodoneì , ma colla differenza che 

■ presso quelli si disse vaticinare una colomba se- 

- duta sopra una sacra quercia, e presso gli Abori- 

- geni al contrario il faceva un uccello divinamente 

- mandato, che essi chiamano Picua, gli Elleni druo- 
•■ kolaptis, mostrandosi sopra una colonna di legno. 

- Distanto di 24 stadii dalla nominata città si trova 



• Lista, la metropoli degli Aborigeni.... settanta 

• atadii da Rieti poi si trova l'insigne città Cotilia, 
« situata presso un monte : vicino ad essa vi è un 

• lago della grandezza di quattro jugeri, di grande 

• profonditi, e pieno di acqua sempre scorrente. 
« E poiché questo Ingo ha qualche cosa di divino, 
« gli abitanti lo credono consacrato alla Vittoria: 

■ lo circondano di un recinto, e impediscono che 

■ niuno si appressi alle sue acque, tranne in certe 

■ feste solenni nelle quali fanno sacrifizii secondo 
» il loro rito. Perchè allora quelli a cui è permesso, 

■ vanno in mia piccola isola che è galleggiante ne 
« lago e va qua e là in . balla dei venti cho dolce- 

- mente la spingono. Tutto questo tiene del miracolo, 
« e non si può comprendere da quelli che non ap- 

- pllcarono l'animo a contemplare gli effetti mara- 

■ vigliosì della natura 

Nà si può supporre che nelle altre regioni dell'I- 
talia citta consimili non torreggiassero. Virgilio 
chiama le città del vecchio Lazio turvigenac, o sia 
come interpreta Servio, lene mttratae; ed ò cosi 
vero, che noi vediamo ancora gli avanzi di quello 
muraglie in Prenesto, Cora, Alatri, Ferentino, Se- 
gni, Norba, Circeo ed Alba: muraglia - innalzate 
« con smisurate pietre pulite nell'esterno,, tutte ta- 



- gliato a polìgoni irregolari di cinque sei e sette 
« lati, connesse fortemente insieme senza calce o 

- cemento <1) Sono lo cosi dette mnra pelasgiche 
e ciclopee, di cui ha dottamente scritto il francese 
Petit-Radel. 

Vestigia di altri monumenti, de' quali sconosciuta 
è l'origine, si trovano eziandio nella Campania, ben- 
ché ivi la terra sia stata da orribili convulsioni 
tormentata e sconvolta. Ivi erano gli antichissimi 
Aurunci ed i misteriosi Cimmeri]; e vi era, vicino a 
Cuina, l'antro della fatidica sibilla, il lago ombreg- 
giato da' salici, la palude Acherusia, il mare morto, 
le cento Celle: forse quella era la sede della reli- 
gione pelasgica. Il detto antro è appellato da Vir- 
gilio immane, e pare che fosse ne' cupi penetrali 
del tempio di Apollo opra di Dedalo ; poiché dice il 
poeta: 

... ciò spedito, 

Toslo, come t'impose, sili noi tempio 
Seco i Teucri condusie. E da l'un canto 
De l'Eulioicn rupe un antro immenso 
Che nel monta penetra. Harvi d'intorno 
Cento vie, cento porte; e cento toc! 

(1) Micili. L'Italia avanti il dominio de'Romani. Voi. 1. 
oap. XXV. 
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N'escono intieme allor oho la sibilla 
La Bue risposte intuona. Era a la foglia 
Il padro Eaea, quando eco. (1). 

Un frate Leandro Alberti Bolognese visitò quei 
luogM net secolo XVI e li descrisse accuratamente : 
egli trovò che tutto il Hiseno era internamente 
traforato, e trovò stupende vie cavate nel vivo sasso, 
una delle quali è la grotta di Pozzuoli tanto cono- 
sciuta. - A quattrocento cinquanta piedi all' incirca 
« dall'ingresso noi trovammo, egli dice, nn usciuolo 
« alto piedi cinque e tra largo, pel quale si cam- 
« mina per una via nel sasso cavata di larghezza ed 
* altezza dell' usciuolo, ma di lunghezza piedi ot- 

- tanta. Circa il fine di detta via alla destra entrasi 
" in una bella camera larga piedi otto, lunga quat- 
ttordici ed alta dodici. DÌ rincontro all'entrata 
« vedesi appresso la parete ed al pavimento, nel 

- sasso rilevato siccome un piccolo letto. Come in 
« parte si vede, era questa camera tutta preziosa- 
« niente ornata, cioè il cielo dipinto di finissimo az- 

- zurro tempestato di oro fino, fregiate le pareti di 
» corallo o di madreperla, e dal fregio in giù fino 
■ al pavimento tutte ornato di pietre prezioso, co- 



li) Virg. Eneid. Lib. TI. 
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« ralli e madri di perle, o fossero fatti aila mosaica 
. corno in più luoghi si veda; e quindi giudicarsi 
» può die questa fosse opera non meno ricca che ar- 
" tiflciosa. Dicesi da tulli che questa stanza fosse 

■ l'abitazione della Sibilla dime» (1). » Addentra- 
tosi vie più in quella catacombe trovò altro stanze 
ad altri aditi; o conchiude: " Invero ella e molto 
<• maravigliosa cosa a considerare come fossero ca- 
« vati tanti cunicolie stanze col ferro, o tratti fuori 
" i rottami, e fatto senza alcuno spiratolo tanto edi- 

■ flcio. 0 fosse de' Cimmerii, o degli antichi vati, 
» o della Sibilla, o di altri, sia come si voglia, ella 

■ fi cosa rara e di grande artificio ». Delle quali 
opera prodigiose fu, anche nei tempi romani, ignota 
l'origine; a meno che, abbracciando la tradizione 
conservata da Virgilio, non si voglia credere autore 
del tempio a Delio, e quindi della fatidica grotta e 
sotterraneo laberinto Dedalo il gran fabbro. 

È fama untici 
Chs Cadalo, di Graia allor fuggendo, 
Ch'ebbe ardimento di levarsi a volo 
Con più [olici e eoo più destre penna 
Che i] suo figlio non mosso, il freddo polo 

(1) Frate Leandro Alberti, Bologne«e. Descriiione di 
tutu Italia. 
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Vido più presso; e par Bentier non dato 
AU'umau seme, a questo monta alfine 
Del oaleidiLO seno il corso volse. 
Qui giunto e fermo, • la, Febo, dell'ali 
L'ordigno appesa, e il tuo gran tempio erette (1). 

Ma citi è questo Dedalo, architetto errabondo dei 
tempi mitici , so non un simbolo dall' industriosa 
schiatta de' Pelasgi ! I Pelasgi dunque, io congetturo, 
furono gli autori vetusti di quelle opero monumen- 
tali, che rimontano ad un'epoca anteriore alla 
guerra trojana ed alla civiltà della Grecia. 

Chi non sa che la tromba di guerra, ignota ai 
Greci ne' tempi di Omero, era d'invenzione tirrena? 
Per esprimere col suono delle parole il fragore di 
quella tromba Ennio disse : 

Al luta ISTMI hm/Jh (orala nfora diiit; 

e Stazio 

nyrniumque mww; 

e Virgilio 

Th/msunqac tubai augirt ftr aclktra clangor. 

Sofocle ed Euripide la chiamano esprossamente o 
più volte thyrrenica tuba; e non s'ignora elio fu 



(!) Yirg. En. Libr. VI. Trad , dal Oro. 
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recata dall'Italia in Grecia per mezzo di Arconda 
seguace degli Eraclidi dopo la caduta di Troja (1). 

L'incora probabilmente, ed i rostri delle navi 
senza alcun dubbio, furono d'invenzione tirrena. 
Omero non fa menziono di àncore, e, por quanto SÌ 
conosco, i Greci fermavano lo navi con grosse pietre ; 
ma io lessi in Micali ed in altri, ebo su moltissime 
moneto tirreno si trovano scolpito. I rostri poi, se- 
condo la testimonianza di Plinio, furono inventati 
àaPt'seo Tirreno (2). Nell'infanzia dell'arto militare 
e della navale strategia, può considerare ognuno 
quanta e quale importanza avessero queste tirrene 
invenzioni. Armate di punte di ferro poteano le nari 
tirrene aprire i fianchi de 1 navigli nomici e precipi- 
tarli ne' flutti. Onde non è maraviglia se L Tirreni 
furono appellati Imperatori ikl mare (3). 

(1) Sofocle nell'Ajace. Un interprete di Stazio, di cui 
non ricordo il nome, dice ebe l'inventore di essa tromba 
fu Mtfco Imptrattirt nei Tirrtni. 

PI Plin. VII. 

(3) Non parlo dell'atrio, che fu cosi dello dalla città di 
Adria, tirrena e pelasgica come io erodo, ai dell'ordine 
architettonico tirreno, originale e primitivo, e per conse- 
guenza più antico di ogni altro ordine greco. Sta cerio & 
ohe nel secolo di Pericle, il poeta Fsreerato Ateniese, per 
lodare un candelabro, lo chiamò tirreno ; e Fidia, il principe 
della greca scultura, non seppe rinvenire per la sua Mi- 
nerva un calznmenlo più bello de' mudali tirrtni. 



□igìlìzed bf Google 
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Vi era dunque in tempi remotissimi una gente 
appellata Tirrena, ed un paese appellato Tìrrenia. 
Il mondo o la storia antica è piena della fama di 
quel nome, tanto che non vi è vecchio scrittore di 
grido il quale non ne abbia lasciato, sebbene fugge- 
volmente, una memoria. I Tirreni, secondo la Ta- 
vola, combatterono con Bacco il conquistatore del- 
l'Oriente: combatterono cogli Argonauti, e lì vinsero: 
ai tempi di Ercole, secondo Ateneo, rapirono in 
Samo il simulacro di Giunone. È da ciò evidente, 
che l'origine di questo popolo si perde colla favola 
nella più rimota antichità 

Esiodo nella sua Teogonia parla degli incliti Tir- 
reni che viveano nel recosso delle Isole sacre (1); 



(1) Esiod, Theog. in Su. 
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ed Omero chiama sacri e divini i Pelasgi Tirreni, 
e sacri e divini i luoghi da essi alitati. Da alcuni 
versidi Sofocle, coiisui-vati da Dimiisio, si conclude, 
essere già i Tirreni ai tempi d'Iuaco, che dopo i 
Sicìoni è ii più vecchio re della Grecia (1). Atena, 
che nell'ordine della cronologia è il ierzo atato, fu, 
come sappiamo da Tucidide, alitata essa pure da 
una colonia Tirrena. E i Tirreni furono i primi 
abitatori di Lenino, come dice Diodoro Siculo, e 
di Lesbo, e di altri luoghi ancora. Onde sta scritto 
In Dionigi Alessandrino, che la gente più vetusta è 
la Tirrena; e sta scritto in Platone, che i Tirreni 
erano contemporanei dulia famusa Atlantide in- 
ghiottita dall'oceano. 

Io non voglio indagare !e origini di questo po- 
polo antichissimo ; io voglio accertare la sua esi- 
stenza fin dal cominciamento della storia, perchè 
io lo trovo in fatti sulla soglia dell'antichità come 
uno spetro gigantesco. Il tempo che tutto consuma 
non ha potuto disti ■u^i/tMi; la rimembranza. 

L'Italia una volta fu nominata Tirrenia. Vi fu un 
tempo, dice Dionisio, in cui i Latini, e gli Umbri, 
e gli Ausoni, erano detti Tirreni. Confessione pro- 



li) Dion. Libi. 1. 
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ziosissima, dalla quale «catu meo, essere stali i po- 
poli italici uniti, anche prima di lìoma, sotto un 
so! noma ed un solo imperio. Poiché non è presu- 
mibile die tanti nomi di aniiclii popoli si fossero 
oscurati innanzi ad un altro nome, se questo non 
significava la nazione dominatrice. 

■ Tutt'i campi, dice Polibio, terminati dall' Apan- 
nino e dal mare Adriatico, furono un tempo alitati 
da' Tirreni; i quali abitarono ancora i Campi Fle- 
grei intorno a Nola |1). L'Adriatico e l'Apennino 
chiudono tutta la striscia orientalo dell'Italia dalle 
Alpi alla Calabria, di modo che, secondo il gravo 
Polibio, quel tratto infinito di paese era dominato 
da' Tirreni. Nò si può ea eluda re il tratto opposto o 
sia l'Italia occidentale, mentro ivi realmente era la 
Tirrenia cosi detta, che si estendea dalle radici 
della Alpi alla Campania Felice; denominazione in 
cui era racchiusa tutta la regione meridionale. Ed 
è per significare questo dominio esteso all'una ed 
all'altra parte de' monti elio Polibio nomina forse i 
colli Flagrai ed i eampi di Nola. 

Quando i Galli irruppero dalle Alpi ne'primi anni 

(1) Poi Lib. 2. 
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di Roma ed occuparono quasi tutta la gran valle 
del Po, Plutarco dice chiaramente, che quélVantica 
regione, dalle Alpi xiim mi tunhidiw i mari, era una 
volta sotto l'imperio de' Tirreni (1). Io credo, cbe 
alla discesa di questi barbari l'antico Imperio Tir- 
reno era già sfasciato, e che i Liguri e gli Umbri 
molti secoli prima ne aveano invaso il territorio an- 
che dalla parte settentrionale ; ma bo trascritto le 
parole di Plutarco corno una prova di questo primo 
Italico Imperio ; chiamando egli tutta l'Italia del 
Nord, che ha per confine le Alpi e i due mari, an- 
tica regione de' Tirreni. 

Tutto il Lazio era, senza alcun dubbio, tirreno. 
• Roma stessa, dice Dionisio, molti scrittori hanno 
creduto essere stata in origine una città tirrena ». 
Noi poema di Virgilio Evandro dice ad Enoa elio 
tirreno e tutto il paese all'intorno, che tirreno è 
il lirccrc. Tradizione confermata ancora da Esiodo, 
il quale, parlando di Agrio e di Latino, dice che 
ebbero seggio su tiitt'ì gloriosi Tirreni (2). In 
una storia de' principi! di Firenze, scritta prima di 
Carlo Magno e tratta da antiche e poetiche sor- 



(1) Fintare, in Cam. 

(2) Vedi Niebhur, Voi. L 
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genti, gli Ardesti son chiamati Turini, il che, se- 
condo Niebhur, non significa altro ohe Tirreni, Ed 
era quest'Ardea una città tirrena cosi potente, che 
la celebro Sagnnto città delle Spagne fu fondata da 
una sua colonia. Ma chi non sa, che da Pisa sino 
alla frontiera degli lìnotrii tutta la spiaggia era 
occupata da una fila non interrotta di città tirrene l 
e che perciò fu dato a quel mare il nome di Tir- 
reno? Le città famose di Ercolino e di Pompei* 
furono, secondo Strabone, fondate da'Tirreni, e 
Marcina, non lungi da Salerno, cho fu poi occupata 
da' Sanniti, era anche essa una città tirrena (1). 

Tutte queste innegabili testimonianze di un Im- 
perio Italiano antichissimo io le trovo confermate 
da un passo memorabile di Tito Livio che qui ri- 
porto. Tusoorum ante Romanum Imperila» late 
tn-ra mariqiie opcspatuerc. Mari supero infero- 
qve, qttibtis Italia insxlac modo dngitw, quantum 
potucrint nomina sunt argumento; quod alterum 
Tuscum communi vocabulo genlis, alterum Adria- 
ticum mare ab Adria Tuscorum colonia vocavei-c 
Italicae gentes. Graeci eadem Tgn-fisnum alqac 
Adriatioumvocant. li in utrumque mare ver gentes 



(1) Tedi Sitatone, V. p. 14S <j 351, 
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iiwohierc urUfbus duodenis terras : prius cis Apen- 
ninum ad infermi mare, postea trans Apewimum 
toliilem, qwt capita origini? erant, coloniismissis; 
guae trans Padumomnia loca, e.rcepto Venelorum 
angulo, qui sùium cìrcumcolunl maria, usqttù ad 
Alpcs temwre. Alpinis quoque ea getiiibus haud 
dufiic orìgo est, maxime Rhctis, quos loca ipsa 
cfferarwit, ne quid ex antiquo, pvaeter sonum 
lingi/ae, nec cimi i'/r.orruptttm, retmercnt. 0 io 
m'inganno, o queste parole gitfano tale sprazzo di 
luce su i primi secoli della nostra istoria, che le 
tenebre ai dileguano, e noi lediamo in lontananza il 
fantasma gigantesco del veivh'ii Imperio Italiano. 
Prima di ogni cosa io mi affretto a dichiarare, che 
i Tuschi, di cui qui parla Tito Lìtio, non sono gli 
Etruschi, i quali, secondo gl'invitti argomenti di 
Nicbliur, non salirono in potenza che tardi assai, 
quando Roma era già fondata da più secoli e in 
tutta !a meridionale Italia possenti colonie greche 
orano già stabilite. I confini degli Etruschi non 
hanno mai passato il Ticino, ove dimoravano i Li- 
guri, popolo bellicoso che li ha sempre combattuti; 
come nel mezzogiorno i Cumani e i Sanniti lì hanno 
sempre arrestati e chiusi in un piccolo spazio della 
Campania. Sono dunque i Tirreni di cui parla Tito 
Livio, e non gli Etruschi; sono le trentasei città 
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tirrene-pelasgkhe- delle quali egli ragiona, dodici 
stabilite nell'Italia superiore, dodici nell'Italia di 
mezzo, e dodici nell'Italia meridionale : possente e 
grandiosa Confederazione, dominatrice de'mari. È 
a questo imperio smisurato che erano soggette le 
genti Alpine, massime i Reti, come dice lo sto- 
rico, a non all'Etrnrin, sempre incalzata da' barbari 
o Liguri o Veneti o Galli. Anche Servio afferma, 
che /Ino allo stretto Siciliano tutto i Tuscki han 
posseduto (1). Si parla insomma dell'Italia unita e 
confederata sotto un solo imperio, di cui molti 
scrittori ci hanno conservata la tradizione, sebbene 
rimonti alla più vecchia epoca dell'occidente. Li 
Etruria, come il Santiio e gli altri popoli italiani, 
non furono che frantumi di quella grande potenza 
e assai posteriori. 

« Erano i Tirreni, dice Dionisio, imperatori del 
mare <2> Quindi non (a maraviglia se troviamo 
in Diodoro Sìculo ed in altri, che tutte le isole del 
mar Tirreno erano a quelli soggette (3). Cosi dice 
Strabotie, che Suo da' tempi di Ercole, o sia di lo- 
fi] Servio, Georg. Lib. 2. 

(2) Lib. 1. . . 

(3) Diod. Sic. Lib. VI. Cip. 1, 



408 CAPITOLO II. 

!ao cho sbarcò nella Sardegna co' Agli di Ercole, vi 
trovò i Tuschi per abitanti; che dopo di questi vi 
regnarono i Fenici di Cartagine ; e che infine, sog- 
giogati gli altri, ne ebbero l'imperio 1 Romani (1). 
E cosi dice Erodoto, che quando i Foceai, primi fra 
i Greci, veloggiarono ne' nostri mari e si annida- 
rono in Corsica, chiamata allora Cimo, i Tirreni 
lì sconfissero in battaglia navale e li cacciarono dal- 
l'isola (2). Ho già detto elio Sagunto fu fabbricata 
da una colonia tirrena ; nè diversa, come appare dal 
nome e come molti han creduto, è l'origine di Ter- 
ragc-na, altra famosa città della Spagna. 

Di modo che, riepilogando, io conchiudo con Dio- 
nisio Alicarnasseo, e Polibio, e Plutarco, e Virgilio, 
e Servio, o Strabone, e Tito Livio, che i Tirreni do- 
minarono dalle Alpi alla Sicilia, diedero il nome ai 
duo mari cho circondano l'Italia, e dall'Italia, come 
da un centro, si sparsero ad oriente fino alla costa 
Asiatica, ad occidente fino alla Spagna. Qualun- 
que sia l'opinione sull'origine di questo popolo, egli 
è un fatto, che in un'epoca lontanissima, anteriore 
alla storia scritta, dominò, seduto in Italia, i mari 



(1) Slr.b. Lib. V. 
(ì) EroJ. Lib. 1. 



e le ragioni circostanti. Monumenti visibili o quasi 
eterni della sua potenza, esistono ancora gli avanzi 
delle mura ciclopiche dall'Etroria fino a Monte- 
leone in Calabria, nelle Acropoli della Grecia ed in 
altri luoghi. Come prova della sua antichità basta 
considerare che le trentasei metropoli, di cui parla 
cosi chiaramente Tito Livio, esistevano già in un 
tempo anteriore alla storia certa ; poiché dal prin- 
cipio di questa noi troviamo in Italia i Liguri già 
possenti a settentrione, le tribù latine libero e fiore, 
le repubbliche greche già fiorenti in tutta la parte 
meridionale; e da' dorsi degli Apennini miriamo 
discendere, pieno di brio, il giovane e guerriero 
popolo de' Sanniti. Per conseguenza, o bisogna im- 
pugnare le parole di tanti gravi scrittori, o bisogna 
retrocedere ad un tempo anteriore a questo caos di 
popoli, che io trovo somigliantissimo a quell'altro 
caos del medio evo. 

Io chiamo questa prima epoca ante-istorìca, e il 
ciclo ile' secoli elle racchiude fluisce colla caduta di 
Troia e colla rovina e sfasciamento dell'Imperio 
Tirreno. Simili a rimembranze confuse di un altro 
mondo, le tradizioni, che a quell'epoca si riferi- 
scono, sono sfigurate e sconnesse ; ma come da al- 
cune ossa smisurate si conchiude da' naturalisti che 
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smisurati animali vissero una volta io questa terra 
che noi abitiamo, cosi dalle antiche memorie ohe 
l'erudizione raccoglie, la storia, divinando, penetra 
no' secoli più bui, a scopre le vestigia di un popolo 
gigante 

I Tirreni erano i Pelasgi. Ho già riferito nel Capo 
antecedente quella tradizione, secondo la quale si 
dava alla medesima gante il nome di Tirreni e di 
Pelasgi, dal nomo della regione ed in memoria del- 
l'antica schiatta. Secondo altri, i Tirreni, abbando- 
nata la patria si chiamarono Pelasgi da Pelargos 
che sìgnillca cicogna, perchè a somiglianza di quegli 
uccelli andavano errando a torme a torme nelle 
coste del Mediterraneo. E secondo altri infine qnel 
nome è derivato da Pelagtts, e Pelasgo significhe- 
rebbe venuto dal mare ; onde Mazzolili, dimostrando 
che il pelago de' Greci era il mare dell'Italia, con- 
chiuse che i Pelasgi dall'Italia movendo approda- 
rono in Grecia. Insomma i Pelasgi erano Tirreni, 
o perciò non vi è storico o poeta, da Omero fino a 
Dionisio, che non abbia parlato de' Pelasgi Tirreni. 

II dottissimo Kiebhur credo questa parola Pe- 
lasgi una denominazione nazionale, sotto cui si 
comprendevano gli Knotrii, i Morgeti, i Siculi, i 



Tirreni, i Peucozii, i Liburni e i Veneti. Dopo aver 
descritto il vasto circolo in cui egli vide o ha fatto 
vedore questo antichissimo popolo, ilice col più in- 
tero convincimento storico, che era una volta la 
potenza più estesa di Europa; poiché oltre l'Italia 
e lo sue isolo, egli trova i Pelasgi nolla Grecia, 
nell'Epiro, in Macedonia, nella Frigia, dallo Alpi 
fino ai Pirenei, e in tutta la schiena settentrionale 
delle Alpi Tirolesi fino al Danubio. Io accetto le sue 
conclusioni come un'altra prova di un pristino Im- 
perio occidentale, che ho chiamato Tirreno Pela- 
gico, e Bensa ripetere gli argomenti del Tedesco, 
rimando i miei lettori al sito libro. Ma dico: questa 
immensa progenie di popoli, Agliata da un solo sti- 
pite, pria di estendersi e coprir l'occidente, dovè 
piantare le suo radici in un sito atto a nutrirle, 
spazioso per educarle. Chi può supporre che un'ac- 
cozzaglia di tribù erranti come i Zingari, potesse 
occupare o dominare un tratto cosi vasto dell'uni- 
verso? L'arbore non allarga i suoi rami, se prima 
sotto la torra le sue radici non si estendono barbuto 
e profonde; e questa legge non domina meno la fa- 
miglia delle piante che quella de' popoli. Dopo aver 
disteso sull'Italia la rete delle sue colonie e il cer- 
chio dolio sue legioni, Roma, allargandolo, con- 
quistò l'nniverso ; e la conquista del mondo allora 
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conosciuto non fu che la conseguenza dell' unità 
d'italiae lo sviluppo graduato e non interrotto della 
vita romana. 

Perlochè io dimando : qual fu il centro dellastirpe 
e della civiltà Polasgica, la base e il seggio di quella 
potenza, il aito da cui si diffuse e irradiò l'occi- 
dente? La tradizione e la geograna assegnano al- 
l' Italia questo antico primato. La tradizione ci 
apprende, che dallo Alpi alla Sicilia dominava lo 
stesso popolo sotto diverso denominazioni ; che do- 
dici grandi città erano noi centro della Tirrenia, 
dodici al di là del Po nell'Italia superiore, e dodici 
nell'Italia meridionale ; che era quel popolo, secondo 
l'espressione di Dionisio, imperatore del mare, e 
diede il nome a' due mari che circondano la penisola ; 
che da una parte colonie italiane attingevano le coste 
della Spagna, e dall'altra le isole della Grecia e le 
coste dell'Asia; che non dubbia, secondo Tito Livio, 
era l'origine italica de' popoli alpini, massime dei 
Reti, e stirpo italica era, secondo Niebhur, la gente 
abitatrice dal Ticino ai Pirenei e dalla Venezia al 
Danubio ; che l'arto e la civiltà italiana ha prece- 
duto di più secoli l'arte e la civiltà greca, poiché, 
secondo Tucidide, prima dell' assedio di Troja la 
Grecia era barbara, e l'Italia, secondo Dionisio e 
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Virgilio, era potentissima, piana di cittd murate, i 
cui frantami rnlcisnaJi wtìiiaiio ancora il tompo che 
passa e li rispetta; eoa l'Italia era la sodo dulia, 
coltura occidentale , poiché furono iUla man; elio 
rizzarono in Alfioa il muro cidopeo dell'Acropoli, 
fu dalla Sicilia che Cer«re portò in Grecia il fru- 
mento ed i misteri Eleusini, e fu dalla Tirrenia che 
Bardano il fondatore della Pelasgica Troja portò in 
Frigia italiche leggi ed itali numi ed italo governo. 
Onda Virgilio cantò il ritorno del Trojano Enea che 
riportò nell'antica patria i sacri Penali, e rannodò, 
la vecchia tradizione pelasgica alla origine di Roma, 
dichiarandola figlia ed erede della vetusta potenza 
tirrena. 

La geografia conferma queste conclusioni della 
storia, e scopro la causa dell'italico primato nelle 
leggi della natura e nella ragion delle cose. Il mare 
Mediterraneo signoreggia il mondo antico, ed è la 
sede della cosmopolita occidentale, poiché abbrac- 
ciando tre parti della terra, ò un veicolo di comu- 
nanza fatto per accoppiare le schiatte disperse. 
Quindi l'Italia, difesa a settentrione dalle Alpi e 
da quel mare fasciata, è per la condizione del sito 
e del territorio regina e dominatrice. Intorno al ver- 
tice de'suoi Apennini centrali un vasto tratto del- 
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l'universo gira e si chiudo corno un cerchio , disa- 
gnato dalla natura con limiti cosi precisi, che è 
una maraviglia : cioè l'Atlante, i Deserti, il Libano, 
il Caucaso e l'Oceano. Ili mezzo a quel gran cerchio 
è il mare che bacia le opposte sponde, e in mezzo 
al maro l'Italia colle isole che la corteggiano, e le 
deliziose convalli, e le portuoso marine. Quasi reggia 
incantata e galleggiante in mezzo alle acque, meta 
del cammino, compendio do! mondo, con quante se- 
duzioni essa dovè apparire allo sguardo dei popoli 
nomadi ! I quali naturalmente in lei si precipitarono 
e si confusero; e poi cominciarono a spandersi in- 
torno intorno, come « le acque torbide e grosse dei 
fiumi che traggono al mare, e poscia sorvolando in 
vapori, purgate ai fiumi ritornano Ecco, a mio 
credere, l'origino vera della civiltà occidentale. Nei 
regni organici e negli ordini chimici il conserto di 
due o più elementi partorisce nuove forze che in 
ciascuno di essi non sì rinvengono ; quindi dalla fu- 
sione e dui conserto delle schiatto diverso chiamate 
in Italia per le ragioni che ho detto, nacque il gran 
popolo ed il grande imperio, in cui per intime tras- 
formazioni andò sempre phì consertandosi l'ele- 
mento asiatico e l'elemento occidentale, la razza 
giapetica e la razza semitica, la teocrazia e la de- 
mocrazia, il senato o la plebe. 
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Oli Etruschi non si debbono confondere co' Tirreni. 

L'ostinasiono di alcuni eruditi a voler confonderò t 
Tirerni e gli Etruschi, e accomunare a questi assai po- 
steriori le antichissime gloria di quelli, ha generato un 
errore che e difficilissimo sradicare dalle menti. I! Nie- 
bhur, critico alemanno da rao sovente consultato, 6 or- 
goglioso di aver distinto un popolo dall'altro; distinzione 
che epande per fermo una luce tutta nuova sugli inizii 
tenebrosi della nostra italica istoria. Ma è dubito di 
giuatiiia che io rivendichi nd un italiano il merito dì 
quella sco verta , cioè al Durandi, il quale nel suo gaggio 
m la storia degli antichi popoli d' Italia, al capo 1. della 
parte 2* , scrive : 1 1 latini scrittori non si avvidero cosi 
presto di questo errore; anzi agli Etrusci, de' quali 
dicesi che discacciarono I Pelasgi o i Tirreni dalla To- 
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■cana e immediatamente succede Itero ne' paesi occupati 
da quelli , resto proprio il nomo di Tirreni. Hanno 
ragione Iìochart o Meursio di asserire elio Tirreni o 
Peslagi fossero uno tteuo popolo, mn s'ingannano quando 
pretendono che i Pelasg i-Tirreni fossero gli stessi cogli 
' Strusci ». Argomenti gravissimi confermano la distin- 
zione, i quali non sì possono, io penso, con facilita op- 
pugnare. Sia pure non vera la testimonianza di Erodoto 
che fa venire dalla Lidia gli Etrusci nella Tirreuia, da 
Dionisio invece affermati nativi dell'Italia; e ingannali 
siansi con Erodoto tutti gli antichi scrittori che quella 
tradizione abbracciarono e divulgarono : puossi negare 
in ogni modo, che, qualunque eia stata la sua origine, 
posteriore è l'iitrusca potenza all'eccidio di Troja? 
< Velleio Patercolo, ne! principio della sua storia, fissò 
dopo la morte di Pirro, iiglio di Achille, la migrazione 
di Tirreno, supposto condottiero degli Etruschi* osserva 
il critico tedesco. Inoltre questo Tirreno era fratello dì 
Lydo che diede il uomo alla Lidia, uomo ignoto ad 
Omero, cho ha parlato dell'Asia a lui couosciuta. Or 
se nel tempo in coi furono creati i poemi omerici, tempo 
assai pusteriure alla distruzione di Troia, non vi erano 
ancora nè Lydo ne Tirreno nò il regno della Lidia, chi 
non vede elio il risospingere le origini etrusche Uno ai 
vecchi Tirreui è uno sforzo disperalo contro lo crono- 
logia? Di più : vi sono altri dati storici per determinare 
lo cronologia etrusca. Varrone presso Censoriuo parla 
di storio Tusche scritte nel secolo ottavo doll'Etroria, 
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e ci addita nel tempo stesso il modo come quel popolo 
misurava lo spazio di un secolo. Brevemente, per non 
annoiare il lettore, i sette seco li scorsi fino allora erano, 
secondo quel computo, numerati in anni 781 ; e l'ottavo 
secolo dell'era etrusca finiva intorno all'anno del con- 
solato di Siila, vale a dire l'anno 88 avanti G. Cristo. 
Ecco dunque che l'esistenza dcll'Etruria solo rimonta 
a nove secoli circa innanzi all'era cristiana, o quindi 
non precede le origini di Rornachedi due secoli appena. 

Gli Etruschi, conquistatori dalli. Tirrenia, s'impadro- 
nirono anche dol nome de! popolo nntìeo. Divenuti pa- 
droni delle città pelasgico-tirrene che trovarono nel 
paese, fatti schiavi i cittadini antichi, essi spogliarono 
i soggetti Snanco della gloria e della fama de' padri. 
Non evocarono i Tedeschi le spettro del Sacro Imperio 
Romano ? E cosi evocarono gli Etruschi lo spoltro del 
Sacro Imperio Pelasgico. Onde io vorrei, valicando i 
secoli, paragonare gli Etruschi ai Longobardi : e gli 
uni e gli altri venuti ad assidersi sopra le rovine dì un 
grande Imperio frantumato, tentarono di raccogliere 
e maneggiare lo scettro del vecchio popolo, simbolo 
dell'unità occidentale infranta; e gli uni e gli altri, 
appropriatesi le memorie de' vinti, aprirono l'animo bar- 
baro a desideri] sconfinati di potenza ; e gli uni e gli 
altri ai ruppero contro il Lazio (benché avessero a 
mezzogiorno l'Etruris, Campana e il ducato dì Bene- 
vento), eoontrolaGallia che li sconfisse a settentrione. 

Da Dionisio Alicarnasaoo inaino ai giorni nostri, l'È- 
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truria a la Grecia si contrastano il primoto dell'antichità, 
e il nome e la gloria di prima maestro dell'occidente. 
Quindi due schiere di nutiqutirii : chi trova lo origini 
della lingua etnisca nel greco antico, e chi le origini 
della lingua greca nell'antico etrusco; chi vi addita 
il cammino dell'arto dalla Grecia noll'Etruria, e chi v B 
la addita dull'Etruria nella Grecia. Ognuna delle duo 
opinioni e trincerata, per cosi dire, in un cerchio di 
testimonianze irrefragabili e di poderosi argomenti ; 
ognuni ho chiamato a rassegna tutte le lapidi, tutto 
le monete, tutte la tombe; ed ognuna ha creduto di 
trovare in quegli avanzi mutilati dal tempo la prova 
certa della vittoria. Invece io dico : gli Elleni, vincitori 
de' Peiasgi, si appropriarono nella Grecia le tradizioni 
eie glorie dtì'viuti ; come gli Etruschi, vincitori an- 
ch'essi de'Pelasgi, si appropriarono in Italia le tradì' 
zìodì e le glorie di questi. Ecco il segreto della gran 
lite. Voi contendete pel possesso di una eredità e di 
una gloria, ohe non è vOBtro, ma del popolo Infelice, 
antico signore dell'Italia e della Grecia, e da voi fetta 
schiavo, inseguito dovunque o disperso. Financo il 
nome voi gli aveto rapito. Venne un tempo in cui gneo 
divento sinonimo di peltssga , elrvieo di tirreno. Ed 
amendue, ad esempio del vecchio gigante, stendeste la 
sacrilego mano alla corona dell'Italia e dell'universo; 
ma invano. Mentre la cupa e taciturna Etruria, chiusa, 
nella sua orientale teocrazia, si avanza da una parte, 
la folla e spensierata Elleaia sì avanza dall'altra parte; 
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nella Campania, teatro della guerra de' giganti, elio ai 
urtano; « intanto eorge a poco a poco un popolo nuovo 
che schiaccia e divora l'ima e l'altra. Parlo di Roma. 
Città fatale e mir.ibile, in i cui inferno organismo sì 
consertarono il sacerdozio etrusco o la demagogia greca, 
il senato e la piote. 

La storia, siccome ho accennato, trova gli Etruschi 
chiusi fra la llacra, gli Apennini e il Tevere, in mezzo 
ad un semicerchio di popoli antichi e possenti, i Liguri, 
gli Ombri, i Labini, i Latini, li tutte questo belligere 
nazioni combatterono sempre la potenza etruscn, che 
minacciava di estesi ! li!r: : i .li.ll:' AI pi illi Cicilia seguendo 
lo ormo de' vetusti Tirreni. Dionisio Alicamasseo parla 
di un assedio di Cuma operato da uu esercito infinito 
di Etruschi, di Umbri, di Danai, e ili altro genti, nella 
Olimpiade 64, che corrisponde all'anno di Roma 22!) : 
eNiebhur, e, se ben mi ricordo, anche Clu ve rio, legano 
a questo avvenimento la fondazione di Capua e il prin- 
cipìo del dominio Etrusco nella Campania. Ma dato 
pure che l'origine della litr uri a Campana debba risalire 
più indietro, egli & certo che in quella ossidione i Cu- 
manì prevalsero, o il vario innumerevole accozzamento 

ricchezze e la potenza e gli altri beni ; o non vi fu por 
assalirla altra causa, che la sua medesima felicità. Se- 
condo alcuni, piombate le torme galliche- nella valle 
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del Po, onde (limine Gallio Cisalpina, gli Etruschi, 
che si estrude vano dalla Rezia sino al Tevere, restarono 
tagliati e lacerati ; i Reti ai rifugiarono su le Alpi, come 
i Veneti nelle loro lagune, e la massa più grande, tra- 
scinando gli Umbri ed altri barbari, incalzata ed incal- 
zatrice, sbucò nella Campania, ove si trovò di fronte 
la Grecia. 



Elenco de' monumenti pelugici. 



ITALIA 

Porta del Suntuarie di Circe sul promontorio Circcllo ; 
Muro di Circa; Tomba di Elpenore; altro muro del monte 
Ciroello: scoperti dal Petit-Radel nel 1792. 

Muro del Fanum di Ferronia presso Tfirracina, a 
destra della via Appia. Vedi Virgilio Acn. VII. 800; 
Orazio, Sai. I. 5. 24. 

Muro di Fondi. Vi è una costruzione pelasgica sor- 
montata da mura romane. - Altra parto del muro di 

Muro di Setia, città dei Volsci, oggi Seni negli stati 
Romani : costruzione ciclopica del tono stilo, innalzato 
sul pendìo di una montagna. Gli antichi celebrarono 
molto gli squisiti vini di Setia. Vedi Marziale XIII. 
112; Giovenale V. 33 ; Plinio XIV. 8. 

Muro d'Atina citta dei Volaci, oggi Civita d'Antica 
nel regno di Napoli sull'Appennino verso le sorgenti 
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dol Liric presso il lago Fucino. Vedi Virgilio Aia. VII. 
630, e Siìio Italico Vili. 395. 

Porta pula agi ca lU-H'acronoli (ii Arpino fritti dal Lazio 
patria ili Mario e di Cicerone. L'acropoli è tutta pelas- 
gica, e in cima vi ò un monumento die pure l'avanzo 
del recluto sacro. 

5Iuro c porto dell'acropoli di Alatri antica citta dui 
Pelnsg-i Hrnici (Stati Romani). Gli avanzi ciclopici sono 
ivi notabilissimi. Molte case sono ivi fabbricati; sopra 
fondazioni di mura pelasgiche. 

Lupercale dell'acropoli di Alntri. Et gelido montimi 
sabrupcInpercal-Pan-hqslndìrium l'uno! de mere Lycaei . 
Virg. Vili. 343. Vedi anche Pausania VI. 26. 

Bassorilievo di Pane n Alatri, il culto dal quale È 
portato dai Pelusg-i venuti d'Arcadia. Pan Deus Arca- 
dine. Virgilio Kclog. IV. Vedi anche Ovidio Fasti II. 
27, e Mncrobio Saturltat. I. 22. 

Ara di Alatri. Qui la disposizione dello tra mura pe- 
lasgiche riproduce il medesimo rito ternario che si vede 
anche nel Fanum di Punn. 

Porta di Ferentino dita degli Ernici. Costruzione 
ciclopica sormontata ila mura romane 6 gotiche. A 
Ferentino la città lutino tenevano adunanze generali 
di tutta lanozione. Vedi Dionisio di Alicarnassolib. III., 
8 Livio I. 50, 52 ; VII. 9. 

Altra porta ili Ferentino. 

Santuario di Sigun, citta dei Volaci sulla cima sco- 
scesa del monte Sellino, o^i Segni negli Stati Romani i. 
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Si vedono qui blocchi irregolari, lisci alla superficie, e 
unici [;■[!! ii'ivu-c-i mll'acropoll. 

Porta ilei Santuario di Sifrna detta oggi Saraeenha. 
Si vede anche tra i monumenti pubblicati in disegno 
dall'Istituto archeologico di Homa. 

l'oitierla dell'Acropoli di Signa. 

Lo tre età delle mura dì Pigna: cioè la costruzione 
pelusjrica in massi irregolari, la romana in peperino, e 
la gotica in mattoni. 

Muro dell'acropoli di Cora cittii dei Volaci, oggi Cori 
negli Stati Romani. Costruzione ciclopica sormontato 
in pi lì luoghi da restili) rìuimii rumunc in pietro quadrate. 

Muro di N'orba cittii dei Volaci. 

Muro di Bovianum capitalo dei Sanniti Vedi Livio 
IX. 31 ; Silio Italico Vili. 5G1 ; Giustino XX. 1, che da 
ai Sanniti origine greca. 

Oracolo di Marte a Tiora, oggi Torano presso Monte 
Castore nella Sabina. Vorrone cit. da Dionisio lib. I. 

Santuario di Marte a Tiora. 
Rovine del Fauum di Marte a Suna, detta oggi Alzana 
nella Sabina : Vorrone cìt. da Dionisio lib. I. 

Monumento sotterraneo di Sana, di forma circolare, 
di corruzione ciclopica in macigni perpendicolarmente 
disposti. 

Muro di Vesbola citta della Sabina, oggi in rovine 
noi luogo detto Mormoaedio. Questo muro forma il ter- 
rapieno della chiesa di S. Lorenzo in ValHhm. 



Muro presso il lago Fucino nei Musi. Forse é un 

Ara di Alba Fucenso città dei Morsi presso il lago 
Fucino oggi Ugo di Celano, Tutto il circuito delle mura 
di quest'antica città è ciclopico, quantunque questa 
opinione sia stata combattuta dal Promìs nel libro pub- 
blicato a Roma nel 1836 col titolo di Antichità iff Alta 

Muro di Spoleto nell'Umbria. Anche qui ai hanno 
tre costruzioni sovrapposte, pelasgico, dei tempi romani 

Muro di Ameria città dell'Umbria, oggi Amelia. 

Altro muro di Amelia. 

Parte bassa del muro di Cortona. 

Altro muro di Cortona. 

Muro di Rosolie città d'Btrurin verso la foce dell' Om- 
brono. 

Muro di Cosa città etnisca, rovine in Toscana, Rutilio 
Itintr. I. 285 ilice di essa : 



Muro di Saturnia in Toscana. Le sue rovine portano 
sempre il nomo antico. Dionisio lib. I. la dice fondata 
dai Pelasgi. La ricorda anche Livio XXXIX. 55. 

Rovine del Tempio di Venere sul monte Erice, oggi 
Monte di 3. Giuliano. 
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GRECIA 

Muro di Sìcinne nel Peloponneso, osgi Vasilito in 
Marta. Vi è un muro ciclopico che il Dodwell disegno 
e descrisse. 

Muro doll'aoropoli di Seillunte città dell'Elide, oggi 
Se ili unta 

Postierla della mure dì Scìllunto. 

Mura dell'acropoli di Argo in Argolido, oggi Argo 
in Marea. SonolemurecheEuripide(rroiH(.YerB. 1044) 
dice innalzate dai Ciclopi. Omero (Uiad. II. 681) chiama 
Argo la citta dei Pelasgi. Vedi anche Teocrito Idill. 
XV. verso 141. 

Muro di Tirinto citta dell'Argolide, oggi Palmo- 
NaupUa in Mtma. Questo magnifiche mura sono ricor- 
date da Omero Iliade II. 559, e da Pausarne, II. 25 
e IX. 36. 

Muro dell'acropoli dì Micene citta dell'Argolide, oggi 
Karvathoi in Marea. Vi aono costruzioni di tre stili 
diversi : macigni irregolari greggi: macigni ben con- 
giunti con superiìce spianata: macigni del medesimo 
lavoro, ma d'una forma più allungata. La porta dei 
Lioni e ilhastione chela precede sono di macigni gros- 
sìssimi di forma quadrangolare. 

Altro muro dell'acropoli di Micene. Omero {Mai. II. 
569) chiama Micene la città dalle solide costruzioni ; 
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Euripide (Iphigea. Ani.) ne celebra le mura ciclopiche ; 

e Pausala (Vili. 25)dice che i Ciclopi le fabbricarono. 

Tempio di Giunono presso Micene: costruzioni dej 
mede a imo tempio. 

Muro e porta di Mideo in Argolide, oggi Meteo iu 
Morta. Le mura aono opera ciclopica nel secondo stilo. 

Muro dell'acropoli di Sauplìtt porto dell' AlgolidtJ, 
oggi Napoli di Romania in Morta. 

Muro del Santuario di Elcusi citta dell'Attira, Oggi 
in rovine in un luogo detto Le/sino, in Limdia. 

Muro di Rhamuo in Attica, oggi Tanfo ■ Ca Uro in 
Livadia. È del terzo stile pelnegico. Vi sono nuche le 
rov-r.'H .li im ;c rupio ri pi = reo sii: u s'iic c.iiisistouii i:i u:m 
cella, di poligoni irregolari ben congiunti e ben levigali. 

lluro dalle tombe a Anagìro nell'Attica, oggi Ana- 
trante in Livadia. 

Muro di Cheronea in Beozia, oggi Kaprtna in Li- 
vadia. 

Muro di Orcomeno in Beozia, oggi Seripolts in Li' 

Muro di Aliarlo in Beozia, oggi Mikrokoura in Livadia. 

Muro di Coronea, oggi in rovine iu Beozia. 

Muro d'un peritolo a Delfo in Foolde, oggi Coltri 
in Romelia. 

Altro muro del peritolo stesso. 

Muro di Crissa o Cirra in Focide vicino a Coltri. 
Pausania (X. 37) parla delle torri e dei bastioni che In 
difendevano. 
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Muro lil Calidone in Etolia, oggi ffnuris in Livadia. 
Anelio la sua acropoli è di costruitone ciclopica. 

Maro di Hulizea in Acnrnania, oggi in rovine nel 
luogo detto Natalìeo in Livadia-. Ciriaco d'Ancona 
parla dello mura di Halizea e lo dice fatte lapidibut 
vwgnis et mirabili arckileelum. 

Muro d' Argo -Ampbi lochino città dell'Epiro, oggi 
Filaqaia in Albania. Le mure sono ciclopiche, sormon- 
tili-:: da restauri ellenici. 

Muro d'Am brucia in Epiro, oggi Rogoiti in Albania. 
Vi sono costruzioni pelasgiche, elleniche e romano. 

Muro di Passare città dei Molossi in Epiro, oggi in 
rovina a Drtmiehoxa in Alìania. 

Muro dell'Acropoli di Farsslia citta di Tessaglia, 
oggi Satadjt in Livadia. 

Muro di Palatia citta dell'isola dì Cefalonia. 

Porta dell'acropoli di Pronoe città dell'isola di Cefa- 
lonia, oggi in rovine. 

ISOLA DI MALTA 

Muro di Melita, oggi la Valletta. È delle più antiche 
costruzioni pelasgiche. 

SPAGNA 

Muro e torre di Tarracona oggi Tarragoua in Caia- 
lagna. Una parte delle mura delle città è fabbricata sugli 
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avanzi delle antiche mure pelagiche. Ausonio, let- 
to! 24, verso 88, dica Tprlenicti Tarraeo, 

ASIA MINORE 

Recinto Sacro di Cibele sul monto Sipilo in Lidia. 
Sulla vetta del Sipilo esistono anche un'acropoli e 
tombe di costruzione ciclopica aopra le quali sono scol- 
piti dei phalli. 

Porta e spianate di Soandos, Saenda o Soanda città 
sui confini della Cappadocia e della Galazia. Il recinto 
ciclopico di questa gran città è occupato da una selva 
di querce. 

Altra porta di Soandos : ha una mirabile analogia 
con quella del Lupercale di Alatri; o pare che sìa ri- 
masta in tutta la sua integrità, dalla fondazione pel ae- 
gica fino al presento. 

Muro di Soandos, che ha identità perfetta con le 
mura ciclopiche di Grecia e d'Italia. 

11 Teisier fece in questi luoghi importanti scoperte. 
Trovò presso Smirne una necropoli e lo rovine di una 
città che la tradizione designa coi nomi di città o ili 
tomba di Tantalo: e noto che i monumenti hanno la 
struttura conica dei tumuli, e clic In Torma dei sarcofagi 
e la loro direziono da levante a ponente, e che le porte 
in poligoni, e infine la pigna che li sormonta, danno 
toro una rassomiglianza notevolissima coi monumenti 
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di Vulcì, di Volterra e di Chiusi: il che è una novella 
prova della traditone che fu venire dall'Asia Minore 
ìe colonie che occuparono l'Etruria. Vedi Petil-Radisl, 
Réclurchcs sur lei monumenti eyslopéeiu ce. Paris 1841 
un volume io &• (1). 

(1) Questo sd altre indicazioni son tritio dalla Storia 
dell' Italia aulica di Atto Vikndcci. 



CAPITOLO III. 



Risulta ila' progressi maravigliosi della erudizione 
moderna, che dalla Razza Ariana vennero a popolar 
l'Europa la famiglia Pelnsgira, la famiglia Iberica, 
la famiglia Celtica, la famiglia Germanica e la fa- 
miglia Slava. I Pela.gi occuparono I. regioni ac- 
connate innanzi; e si chiamavano anche Tirreni, co- 
me ho dimostrato nel Capo antecedente. Mail noma 
di Tirreni-Pelasgi era il nome della stirpo e della 
nazione, il nome universale: ì nomi particolari delle 
tribù erano molti a diversi , secondo i luoghi o le 
costumanze e mille accidenti Tari. Restringendo il 
discorso agli antichi abitatori della nostra Penisola, 
io credo che lo più vecchio gonfi Acìh:. u'l'an f.in:ÌL?li;i 
tirrena-polasgica sono appunto gli Aborigeni, gli 
Autoctoni, gli Opìri, gli Am-imci. gli Osci, i Tusci, 
i Tornisci; tutte, a mio credere, identiche denomi- 
nazioni che significano i primi abitanti della con- 
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traila, nati dallo querce, come dice il poeta, ovvero 
figli di Ops la terra. Essi furono il subttralum, e 
la cava inesauribile della popolazione italiana, poiché 
sono anteriori ad ogni altro popolo ed han soprav- 
vissuto a tutti gli imperi (1). Nomadi in origine e 
disgregati, abitarono primamente le più alte cime 
delle montagne, le quali, innalzandosi sulle pianure 
inondate, erano dalle Alpi alla Sicilia come una 
lunga e non interrotta catena d'isole. Quindi sce- 
sero a poco a poco nelle valli, die, secondo la bella 
espressione di Michelet, - pareano a bella postacir- 
coscritte per accogliere giovani popoli come in una 
cuila di biade, dì viti e di ulivi -. Nelle valii inco- 
mincia l'agricoltura a termina la vita nomade a la 
barbarie. 

Giano e Saturno, come dico la vecchia leggenda, 
vennero ad incivilire quella indocile genia, isti- 
tuendo leggi e governo, numi e religione. In quei 
nomi è personificato tutto un popolo di Temosfori, 
che usciti dall'Asia o dall'Africa, recarono la civiltà 



{1) Primo Italiani tenuisse quosJam qui appellabanlur 
Aborigones. Caioap. Str. Ilaliae cultorei primi Aborigenei 
fuere. Jtiilia. XLtlt. Gli Aborigeni e gli Opini significa." ano 
lo «lesso popolo, come ho dello. 



in occidente ; onda io scorgo in essi la Tenuta dello 
tribù semitiche e due epoche ben distinte. Giono è 
il più vecchio Dio dell'occidente, indìgeno dell'Italia, 
simbolo del primo connubio fra ìa schiatta asiatica 
e la schiatta Aborigene, da cui scaturì l'Impero Tir- 
reo o-Pelasgico e l'occidua civiltà. Perchè significa 
l'unione delle due razze egli è bifronte, e guarda 
nello stesso tempo l'antica e la nuova patria, sim- 
boleggiando colla sua figura il primo idealo accop- 
piamento dell'Asia e dell'Europa, In lui coesistono 
i Giopetìci ed i Semitici o Camitici ; onda è il vero 
mito de'Tirreni-Pelasgì, popolo nato dal rimescolio 
de' due elementi. Perciò anche caduto quel primo 
imperio restò il culto di tanto Ilio: comu dice Var- 
rone, era il principe di tutti gli Dei presso gli Etru- 
schi, e Macrobio Io chiama Deomm Beiti. Ma l'e- 
poca di Saturno è assai posteriore, essendo quasi 
"contemporaneo al Giove Ellenico che Io cacciò dal- 
l'Olimpo. Giove è il simbolo della giovine Grecia 
che insorge contro il dominio pelasgico, e significa 
la lotta eroica delle barbare tribù, insofferenti del 
giogo. Novello Dìo, cresciuto nel mistero come la 
rivoluzione di un popolo, usurpò il trono del geni- 
tore ; e questi osulando, cercò le sponde dell'Italia, 
ove Giono l'accolse e lo chiamò a parto dell'impero. 
In Saturno è quindi adombrato il ritorno de'Pelasgi 
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nella patria e nelle sedi antiche, poi che accesa nella 
Grecia la lunga guerra dell'indipendenza, Invecchia 
civiltà col popolo dominatore retroccdoa nella Tir- 
rena. Il Dio fuggitivo, che lasciava a tergo la di- 
struzione e la morte, celebrava in Italia i Saturnali, 
come por solennizzare la istituzioni della vita civile, 
mentre la riscossa barbarica incominciava a rove- 
sciare l'ediflzio occidentale. 

Io accoppio ai nomi di Giano e di Saturno il nome 
di Italo, secondo la tradizione, Re dell' Enotria, 
primo istitutore delle leggi e de'pubblic! conviti; 
onda venne il nome d'Italia, che dalla estrema punta 
della penisola si estese a poco a poco insino alle 
Alpi. Niebhur osserva che Sìcelus e Italia sono lo 
stesso nomo ; di modo che in questo immaginario 
Re dell'Enotria l'antichità ha personificato i Siculi, 
gl'Itali e gli Enotrii, un popolo sotto tre denomina- 
zioni. Oli Enotrii sono i Pelasgi. Italo ò dunque, 
come Giano e Saturno, un nitro simbolo di questo 
popolo di Temosfori , che ho percorso l'Italia da 
mezzogiorno a settentrione, come appare dalle 
tracce, ancora visibili del suo cammino. Questo 
tracce sono scolpite in una fila di tombe, che roz- 
zissime in Sicilia, a mano a mano che uno s'inoltra, 
rivelano i progrossi dell'arte , dal nudo scavo nel 
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sasso all'ipogeo di Chiusi e di Tarquinia (1). Perlo- 
chù il movimento della civiltà pare che sia stato 
inverso al movimento do' Giapotidi : questi scende- 
vano per gli Apeunini da settentrione a mozzo- 
giorno, o quella conquistava il paese da mezzogiorno 
a sottentri o ne. Nel centro dell'Italia lo due correnti 
si confusero; i Taurini del norte, che aveano per 
emblema il toro, il bue, il vitello, si accoppiarono 
ai Siculi che venivano dal meriggio, e da vtlutits e 
sicuhis venne ilalus, e nacque l'Italia e i Tirreni* 
Pelasgi. Ecco perchè aateriori ad ogni ricordanza, 
dico Dionisio, ì Siculi, o sia gl'Itali, gli Enotri, i Pe- 
lasgi, abitavano il Lazio. E, cosi interpretato, Italo 
si gn niellerebbe egli pure l'unione della due razze. 

L'arrivo dei Semiti in Italia in tempi remotissimi, 
e la mescolanza di essi co' Giapotidi che venivano 
dal settentrione, io erodo che non può essere oppu- 
gnata da una critica sana e conciliatrice. La razza 
Ariana, come sanno i dotti Etnologi, si è biforcata 
venendo in occidente, in duo grandi rami : uno dei 
popoli Indo-europei che dal Tauro e dal Caucaso 
discesero allo nostre regioni, a l'altro do' popoli 
semitici che dal Libano all'Atlante si distesero per 
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tutta la costiera dell'Africa settentrionale : or se i 
primi superarono le Alpi e i geli eterni e le vergini 
foreste, come è presumibile che abbia arrestato i 
secondi un breve spazio di mare? A me sembra 
cerio che le due fiumane, quasi naturalmente scor- 
rendo, in Italia si confusero; onde da una parte 
veniano le migrazioni iperboree, e dall'altra i primi 
navigatori: quinci i figli di Giapeto, quindi i figli 
ili Sem: o cosi fu da Dio plasmato i! gran popolo, 
che ha un'impronta unica fra tutti i popoli della 
terra. 

I Tirreni-Pelasgi fondarono nel cuore dell'Italia 
dodici metropoli. Non essendo situate nelle roste 
ma nell' interno del paese, il popolo che le fondò 
dovea gii essere fuso colla schiatta primitiva. Di 
più, esse mostrano che nel centro della Penisola fu 
compiuto l'innesto della gente civilizzatrice sul 
tronco Opico o Aborigene, da cui germinò la nazione. 
Ristretti certo doveano essere in origine i confini 
della Tirrenia, nucleo e cuna dell'Imperio Polas- 
gico : le montagne erano piene di barbari, le porto 
delle Alpi spalancate. 11 ciclopico recinto della citta 
dove essere il ricovero del popolo nuovo, che, a 
poco a poco avanzando, rigettò nelle forre degli 
Appennini la parte indocile della schiatta antica, e 
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aacerdotando e incivilendo, cominciti ail estendersi 
a settentrione ed a mezzogiorno. Dice la tradizione 
che i Tirreni fondarono dodici colonia nell'Italia 
meridionale, e dodici oltre il Po nel!" Italia supe- 
riore; movimento di espansione impossibile senza un 
rigoglio e uno sviluppo potentissimo della vita tir- 

I secoli sono i giorni de' popoli; uè vi è più chiaro 
argomento di un mondo distrutto e di una prima 
civiltà sepolta, elio mirare una nazione chiuder tutta 
l'Italia dalle Alpi alla Sicilia in una rete dì città co- 
lossali, e poi vederla sparire c dileguarsi come un 
fantasma. 

In tanta oscurità di memorie, o dopo tanto vicis- 
situdini, è impossibile enumerare una per una le 
trentasei metropoli che ricettavano la nazione do- 
minatrice dalle Alpi alla Sicilia. Gli avanzi di muri 
ciclopei, disseminati nell'Etruria, nel Lazio e Quo 
in Calabria, rivelano all'occhio dell'osservatore una 
serie non interrotta di città polasgiche , rifugio e 
baluardo della prima civiltà contro la barbarie as- 
salitele. La quale potè essere tra ì selvaggi bur- 
roni e le catacombe do' monti assediata , finché 
stretto si mantenne il vincolo che da un punto al- 
l'altro della penisola quello primo agglomerazioni 



di sociotó solfo un solo imperio armonizzava ; ma 
irruppe straripando non appena quel legame [u rotto 
e l'unione politica ìnìV.'iiilji. Michelet osserva benis- 
simo, che i popoli della schiatta Opica. Aborigene, 
Autoctona, abitavano i monti o !e pianure; o perciò 
si ilivideano in due grandi tribù, cbe paragona ai 
Dori ed ai Jom dulia Grecia, una composta di pa- 
stori jnontani, l'altra di ngr;io,tori stanziati nello 
coste e in rivn de' fiumi, l'are che gli ahitatnr: dulie 
regioni montuoso si chiamassero Aurunci (1), e agli 
agricoltori della pianura restasse il nome di Osci. 
Questi si fusero co'Semiti, e divennero, come ho 
delto, ima nazione ; ma liberi su gli A pennini, cir- 
condati da foreste, difesero i montanari la indi- 
pendenza o la libertà di una vita selvaggia, oppo- 
nendo i dirupi e le rocce gigantesche al fiotto della 
civiltà che non potoa superarle. Come l'aquila dal 
picco eccelso adocchia la preda nel fondo della valle, 
essi miravano con astio ai loro piedi il popolo indu- 
strioso, che innalzava edilìzi superbi, e facea sca- 
turire dulie viscere della terra ignoti beni, causa di 
gioie e godimenti ignoti. Il contatto vicino e sedu- 
cente infiammava la cupidigia barbara, onda nacque 

(1) . . . et quos de collibtis ahi a Aurunci misero pilrcs. 
Vlrg. 
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il bisogno , o dal bisogno la necessita di piombare 
in quelle beato pianure ove a tanto sorriso di cielo 
si accoppiavano lo delizie di una vita morbida e 
voluttuosa. La religione, primo interpreto de' bisogni 
di un popolo, formolo questo voto n lo santificò. 
Al Dio della vita o della morte, a Mara, Marnerà, 
Mamerte, adoralo sotto forma di una picca, si con- 

nolla vegnente primavera, e questa consecrazione 
si appellava la Primavera sacra, rei" sacrimi. Vo- 
tati a Mamerte, i figli usciti a luce non aveano altro 
padre che quel Dio, ed erano appellati Manierimi 
o Sacrami compiuto appena l'anno ventesimo, 
scendeano baldanzosi dalle montagne alla conquista 
di una patria, guidati da una pica verde o da un 
lupo o da un bue. Cosi nacquero i Piceni, gl'Irpini, 
i Sanniti, i Lucani, i Bruii. Essi opponeano la forza, 
l'eroismo, la spada, alla civiltà della schiatta in- 
dustriosa e dominatrici: ; rappresentavano- l'elemento 
giovino o vivo della schiatta prima destinato a rin- 
sanguinare e ringiovanire il popolo invecchiato. 

A costa dunque del popolo dominatore, trincerato 
nelle sue ciclopirin? iminigiii', l'unuicolava per tutta 
la catena dello montagne una schiatta eroica, ram- 
pollata dal sauguo antico, vergine ancora e non 
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guasta dalle corruttela inseparabili di ogni incivi- 
limento. Mentre all'ombra delle sue foreste ella 
crescea , il sangue asiatico ora giù inoculato ai 
sangue occidentale , e in grembo della sacra ita- 
liana terra già fecondato era il germe della cultura 
pslasgica e della grandezza tirrena. Germe imperi- 
turo, che, quando i barbari calpestano il suolo ove 
fiorisco, vive sotterraneo a non veduto ; ma passato 
il primo impeto, sbuccia con nuovo vigore, o dis- 
perde co'suoi influssi la barbarie invaditrice. La 
quale io paragonerei al limo fecondo cho ingrassa 
i terreni : ecco, per un momento, sotto quello strato 
di fango la bella verzura è coperta; ma di nuovi 
succili nutrita su lo stesso luogo risorge, e più vario 
e più fulto l'antico ammanto riu verde tutta la con- 
trada ricoprendo. 
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Caratteri semitici dell'aotichisiima Italia. 

Io son lieto di poter qui riportare un frammento di 
un notevole scritto, che (ritta molta luce su questi te- 
nebrosi studi delle nostro origini, e specialmente su la 
venuta do'Semiti in Italia che ora mi preme di accer- 
tare. Esso è tratto da alcune dotte illustrazioni, ancora 
inedite, del magnifico Museo Campana; il quale Musco 
(che oro in Roma l'avidità e il vandalismo vorrebbero 
disperdere) è senra dubbio una raccolta ricchissima di 
monumenti italiani, dalle origini sino al medio evo, 
unica al mondo. 

< È certo per la storia, (dice lo scritto inedito accen- 
nato) che i Tirreni furono lo antichissime genti che 
abitarono le marine dal Tevere alta Macra e tutta la 
regione che è fra l'Appennino e il mare da lor dotto 



Tirreno; ne questi popoli non devono si presto con ron- 
derai cogli Etruschi. D'onde vennero in Italia ne're- 
inolissimi tempi i Tirreni? Le storie cel tacciono; ma 
ehi non s'ostina n rifiutare i caratteri più significativi 
delle antichissime colonie, lo quali rinnovavano nello 
novelle contrade i nomi delle città, de' fiumi, do* monti 
patrii, troverebbe che i Tirreni pi vennero in Italia dal- 
l'Asia anteriore o dalla Fenicia largamente presa 
dal seno Issici) sino al mar Rosso e dalle falde del Libano 
sino all'Orante. 

Con effetto, chi conosce i trapassi del Digamma nella 
lingua etrusca, sn che il b si pronuncia spesso in e, e 
per conaeguentel'Italia, che in etrusco dicessi Vilelia, 
è la Betktlìa dei fenici da Btthél città principale della 
Cananitide o casa di EL cli't il Saturno fenicio, donde 
Italia fu detta Scltti'nla lellut Cosi Vetulom'a in etrusco 
è scritta Vttltma da Bct-luna che in fenicio significa 
casa di oipinio. È tradizione costante degli antichissimi 
scrittori che Vetulonia appunto Tosse la più vetusta e 
forso la primitiva citta dei Tirreni. La chiamoron casa 
ospitate, perone ivi approdati, poaer piè fermo nella 
nuova terra e vi fissnron la prima stanza. Altri vorrebbe 
elio Vttlana derivasse da Mlhllon coll'on finale che 
indica pertinenza, cioè appartenente a Bethel (vedi Go- 
senins). La citta di Lima presso alla Macra in fenicio 
significa appunto ospizio, albergo, il dàersoriwm doi 
Latini. Rosella è il Rm-tl fenicio cioè Promontorio di 
Dio. La città di Cosa nelle moneto etruache è «ritta 
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Con, o cosi pronumiaii la citta di Gaia nella Fenicia 
per l'aspirazione dell'afa. Sul infra di Bolsena avevamo 
Tiro citta capitana dei Fenici!, e presso a Tiro Bullo 
stesso Ingo abbiamo ancora Morta, elle nelle monete 
etruBchcsi scrive Murata, la quale ora Bullittorale fenicio 
incontro all'isola Arndo; e Bolsenn clic i Latini dissor 
VaUMitm, è in fenicio Baalsiid o Vchini, nome d'una 
gente Cmanea elio la scrittura appella Siuei ; sicché 
Baal-Sili sigili fica Locai Sinei (Quo. X. 17 Parai. I. 15). 
Viterbo che la plebe chiama Btierbe non 6 altro che il 
Beth-arbel di OseaX, 14(vediGesenius) od anche Bttk- 
Arbt caso dell' Arleo o della gente di Arai, il cui gen- 
ti litio è Arbi. Volterra in etrusco diccusi Velathri, ed è 
il Bcladrei o Vclctri fenicio, da cui le Adrio nostre 
Kathri, e il nostro Veletri nei Volaci. Velo Vaio in fe- 
uicio è VHai citta celeberrima della Cananea, potcliè 
l'aspirata, secondo Dionigi d' Al ica masso, si muta nel 
Digamma. Kepi, in latino Ntpet, t precisamente il JV*- 
ptt fenicio, elio Buona Clivo. 

I medesimi riscontri si trovano in A resto, In AmerÌA, 
in Velia, in Vulcio, in Faleria, in Perusia, in Pupi qui 
o Popolo»*, in fioano, in Cortona, in Siena, In Cere, e 
cosi d'altre citta et raache. 11 fiume Nora che i latini 
scrivono N'ar, 6 il Nahar dei Fenici, la Macra 6 la Ma- 
cara città di nome fenicio, il Metauro 6 il Madami, 
l'Arno è V Arimi clic sbocca noi lago Asfultide, il Po o 
Pado nasce da Bada elio lignifica ncuit, Utile, poi 
ch'egli tuffila per mei» il gran piano dcll'litruria Cìr- 
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compadana ; cosi dicasi d'altri fiumi, laghi e monti, che 
furono abitati dai Tirreni. A tutto questo s'aggiungono 
le aspirazioni che conservano ancora i Toscani dopo 
tanti secoli, a sono in tutto le aspirazioni della lingua 
ebraica, aramea, samaritana, caldea, araba e fenicia; 
per quel principio solenne della etnografia: che i popoli 
mutati le lingue, ma le pronunzie non mai. Nè il dirli 
fenicii può sembrare strana a cbi sa che codesti popoli 
furono i primi navigatori del Mediterraneo, e tragitta- 
rono i primi lo loro colonie lungo lo costiere dell'Africa, 
dell'Asia Minore, dell'Isole, dell'Italia e della Spagna. 

Poste le quali cose è agevole riscontrare nella ric- 
chissima collezione de' figulini primitivi del Marchese 
Campana tutta la Simbolica Orientalo del Panteismo 
e del Dualismo babilonico, assiro o fenicio, nel De- 
miurgo, e nella lotta delle Chimere, delle lionesee e 
degli ìppogrifi centra l'antilope, l'ariete, il veltro, il 
giovenco; d' Arimane e d'Oroemane con tutti gli adom- 
bramenti del cosmo fisico o morale ; del Demogorgone 
in guardia de' sepolcri e in lizza col genio benefico ; dei 
riti d'Allerto, di Cornar, di Tasi Ih, che gli Etruschi 
dicono Tana, cogli altri Baalira fenicii. 

È noto altresì che i Tirreni essendo già forti e po- 
tenti, sopravvennero iPelasgi, i quali o vinti i Tirreni, 
o accolti pacificamente da loro, siccome consorti, si me- 
scolaron con essi, e introdussero per conseguenza nuovi 
usi e nuovi riti nella Tirrenia. Indi una forte mano di 
loro congiunta cogli Aborigeni, cacciarono i Sicari, e 
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si difFuser nel Lazio o nella Campania. Un secolo ap- 
presso od anche più i Pelasgi, che colle loro navi tirrenìo 
aveano trasmigrato altrove, ritornarono in molte parti 
d'Italia, e si ricongiunsero coi Tirreni, portando Heco 
gli oracoli, i culti Nettunici, il culto Fallico e Cabirico. 
Indi noi vediamo nel museo Campana i figulini della 
seconda epoca, i quali consacravano il Panteismo, il 
Dualismo, e v'aggiungono Giove, Minerva, Nettuno, 
Mercurio e Apollo col Pitone, e la Diana Taurica, cogli 
altri Dai Consenti ; i Giganti, gli Argonauti, o Sovra- 
tutto l'Ercole Tirio e il Bacco Orientale, con tutti i 
simboli misteriosi dei culti arcani dell'Asia anteriore e 
centrale. 

Quando sopravvenissero i Lidi non è registrato dagli 
scrittori, 116 greci, né latini; ma che venissero in an- 
tichissimi tempi e si mescolassero coi Tirreni, è conto 
per le tradizioni ferme che ci trasmisero i Romani, più 
dotti delle cose italiche di quanto voglian concedere 
molti moderni. 1 monumenti poi, che sono la più verace 
storia dei popoli, cel mostrano pei sepolcri a tumulo e 
a cella, come quelli dei Lidii, pei riti di quelle contrade, 
per lo memorie di Ati tante volte rappresentata, coma 
diremo appresso, sui vasi etruschi. Per le stesse ragioni 
dei culti e delle fogge, si vede in lontanissimi tempi, 
che un popolo venutovi dall'Egitto, si mescolò coi ter- 
rieri della Tirrenia, lasciando una viva impronta della 
sua esistenza. QueBti non possono essere che gli Jxot 
0 He dei Pastori, i quali conquistaron l'Egitto e vi 
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regnarono a lungo; sinché tutta la nazione, levatasi 
contro di loro, caooiolli. Essi eran fenici], e nella lunga 
stanza d'Egitto uvevan preso modi, usi, arti e culti egi- 
«ani. Dellaloro dispersione lasciaron tracce più o meno 
estese ne'luoglù ova abitarono. 

In quel tempo Ceerope andò nell'Attica, Danno nella 
Beozia, altri navigarono oltre le Gafli, a fra essi alcuni 
travalicarci 1" Atlanti oo e fondarono la dinastìa messi- 
cana, com'è chiaro, da ornai più non dubitarne, pei 
monumenti fanicoegizl che vi si veggono ancora. Ora 
qual meraviglia ohe questi audaci e dotti navigatori 
approdassero nella Tirrenia, accoltivi dai paesani anti- 
chi loro connazionali, ed abbiano lasciato nell'Etrurla 
tant'orma di loro dimora] 

Con tutto questo non è mai da perder dì vista che i 
Tirreni, i Polaagi a i Lidi, stanziati fra l'Arno e il Te- 
vero, a fra gli Appennini a il mare, eran mescolati cogli 
Oidi e cogli Umbri, a poscia legati in confederazioni, 
anco sacre, con molte loro città e provincia. Indi quel 
veder dipinte sui vasi etruschi la divinità italiche me- 
scolato colle orientali, il Saturno, il Giano, il Fauno, 
il Pico, la Dea Feronia, Oupra, Pale, a tant'altri culti 
dell'Ausonia centrale, onde confessò lo stesso Micali 
elio un solo vero truluce noi considerato esame della 
mitologia etrusca; egli è la perpetua mescolanza di dot' 
trine egizie ed orientali con dottrina nate In casa. 
Voi. II, e. 22. 

Da cataste mescolarne ne risultò la nazione Etrusca, 
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In quale non ai disse più Tirreno, se non dai Greci, che 
cu millilitri) no a luogo quel nome. Gli Umbri invece 
chiarii avarila Turicum, come si legge nelle Tavole Eu- 
gubine, e i Romani dieesula Tuscia ed Etruria. Questa 
mescolanza creò la lingua inaccessibile ai nostri sforai, 
e causò la tanta diversità di forme nei vasi, negli or- 
nati, ne' simboli, nella figura, onde si scorgono ad evi- 
densa le varie fattezze de' volti si ne' dipinti come nelle 
sculture. Obi nella grande accolta delle arche etruscbe 
del Marchese Campana, al vedere l'arcaicissimo e stu- 
pendo sarcofago di Cere, non ìscorgs l'uomo e la donna 
che vi stan sopra colle sembianze e le fogge dell'Asia 
interna ? Chi le disse due fattezze Cinesi, perché hanno 
l'occhio a mandorla e i calioretti a punta ritorta, non 
attese ai caratteri del tipo mongollo, oh/è il zigoma 
largo, il viso piatto, il naso ottuso, il contorno pieno 
e rotondo, i capelli rigidi, e nei maschi pochi peli di 
barba; laddove per contrario qui, massime la donna, 
ha viso «cornetto e lungo, fattezze gentili, naso affilato, 
capelli a cannelloni Buissimi, due de' quali ricascano 
appaiati sul petto, e gli altri mollemente pendono sulle 
spalle : ha in capo la mitra Lidia colla testa bellamente 
riboccata intorno. L'uomo pai ha i capelli luoignolati, 
e barba foltissima, e viso e contorno schietto, con occhi 
vivacissimi e labbra sottili. Queste due figure al natu- 
rale corrispondono in tutto ad uomini e donne dipinti 
sui tegolooi ebo vestiano la cella sepolcrale, e* sono ia 
tutto degli stessi sembianti, Ivi ehm culto al fuoco che 
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fiammeggia sull'ara fatta di petroni quadrilunghi, c 
un nitro adora una divinità sopra un colonnello, la quale 
è vestita come la doma del sarcofago ed ha lo stesao 
pileo in cupo (1). Ora clic siano Lidi ai potrebbe riscon- 
trare ne' baasirilievi di Susa e di Persepoli per le guerra 
de' Lìdi contro i Persiani, e ne' monumenti d'Ecialana 
per le guerre d'Aliotte re de' Lidi con Ciaasare re de' 
Medi. Le fattezze poi di questi due conjugi sono assai 
diverse da quello di altri sarcofagi dello stesso Museo, 
meno gli antichi, le cui figure hanno le sembianze ita- 
liche e debbono essere il risultato delia mescolanza dei 
sangui. Il somigliante si dica di sembianti delineati sui 
vnsi e sulle tazze della seconda epoca, lauto diversi da 
quelli della terzo; cosi ritraesi da' bronzi-, cosi dagli 
specchi graffiti, dalle ciste e dalle terre cotte ; e però 
chi ha l'occhio avveiio a quelle varietà di volti etru. 
schi, conosco insino a quattro e sei carotieri difierenti, 
serbati con severa costanza dagli artisti, i quali se non 
fossero paesani, non potrebbero averli per tanti secoli 
guardati inalterabilmente ne' tipi loro. Se il Museo 
Campana non avesse altro pregio che cotesto insigne 
colleganze, lo quale eo!a pui agevolare i confronti, 
sarebbe preziosissimo agli occhi de' dotti ; ma egli ol- 
tre lo copio degli oggetti etruschi, ho un'accolta fie- 
li) Qu.sU diviniti è l'Aitarti feoioia, c il cullo dol fuoco 
i quello di El, di Hotach e degli altri numi Cananei o Fc- 
nicii, di'crano lutti il Sole sotto diversi nomi. 
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chiasima dì oggetti umbri, oschi, sabini, sanniti, volaci, 
tiburtini, tusculaui , prenestini, ardeatini , campani i 
brunii, meaaapi, appuli, piceni e cumei, onde fora* non 
ci è stata mai al mondo una raccolta al universali; da 
potervi studiare i riscontri dalla varia arti coltivate in 
Italia dai remotissimi tempi inaino al quarto e quinto 
secolo dì Roma (1). 

(1) Mentre io scrive» questa parole si compiva l'alto 
vandalica : la parlo migliore del Museo Campana è venduta 
alla Russia. 
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CAPITOLO IV. 



Scrìve Diodoro Siculo, nella Biblioteca storica, 
- ella Saturno, secondo narrasi, regnò in Sicilia, in 
Africa e in Italia, e finalmente stabili il suo imperio 
nello parti occidentali del globo; e dappertutto, 
con presidii posti in rocche e luoghi sicuri, tenne 
fermi nella ubbidienza i suoi sudditi. E di qui av- 
viene, che perle parti occidentali, a per quello della 
Sicilia, anche oggi i luoghi più alti si chiamano 
Croni, cioè castelli di Saturno (1) -. 

. Le quali parole, a mio giudizio, confermano pri- 
mamente il fatto che ini sono ingegnato di accer- 
tare, cioè che in un'epoca rimota uno stesso popolo 
dominò io Africa, in Italia e in Sicilia ; e di più ci 
apprendono che questo popolo dominante in cosi 



(11 Sion, sue parola. Lìb. 1. 
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vasto spazio della terra, finalmente, cioèdopo tempo 
lunghissimo, perdute le contrade prossime all'o- 
riente, stabilì l'i suo imperio nelle parli occidentali 
del globo; e che dappertutto, per comprimere le 
nazioni barbare soggiogate ma indocili del giogo, 
coi; presidii posti in roccìie e luoghi sicuri, tenne 
fermi nclC obbedienza i suoi sudditi. E non è questo 
appunto il popolo de' Tirreni Pelasgi nell'epoca e 
nel principio della sua decadenza, quando cioè, aurta 
in piedi la giovine Ellenia, costrinse i dominatori a 
retrocederò nell'occidente f E in quei castelli, in 
quelle rocche, in quei presidii, chi non ravvisa !e 
mura ciclopee e la lotta del popolo incivilito colla 
schiatta barbara e giovine che insorgeva dapper- 
tutto f Questa generale insurrezione del mondo Gia- 
petico o barbarico è confessata da tutti gli storici. 
Gli Elleni scesero da' monti della Grecia guidati da 
Deucalione e altri eroi, forse Del tempo medesimo 
in cui la schiatta antica dell'Italia calò dagli Apen- 
nini su le pianure adiacenti. 1 Siculi, o sia i Pelas- 
gi-Tirreni, anteriori ad ogni altro popolo, erano, 
secondo Dionisio, stanziati nel Lazio, o secondo 
Plinio erano abitatori antichissimi del Piceno, donde 
insieme ai Libnrni si estendevano fino alla costa 
Illirica. Nel Lazio ■ dopo molto tempo scacciati fu- 
rono gli antichi padroni dagli Aborigeni, che abita- 
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vano su ì monti dispersi, senza forma di città (1) -; 
e un'altra torma di barbari, uscita dal cuore della 
catacomba appennine da Amitemo (lo dice Catone) 
piombò sul territorio di Itiet) e vi si stanziò, dando 
cosi principi! alla gente bellicosa de' Sabini. I quali 
moltiplicandosi, per una primavera sacra si sgra- 
varono di una colonia, e questa, guidata da una 
pica, scese noi Piceno, rigettando i Siculi e i La- 
burni, o sia i Pelasgi che l'abitavano. Quindi, inde- 
bolendosi a poco a poco In nazione dominatrice, 
germinò dal medesimo ceppo un'altra colonia, cho, 
guidata da un lupo, die comi nei amento al popolo 
degli Irpini occupando la contrada che da quelli 
ebbe i! nome ; e quindi una terza guidata da un to- 
rello, occupò il Sanuio, a piantò le prime sedi del 
popolo sannita che poi tanto si diffuse e potè tanto. 
All'impeto di tanta invasione non fu dato ai Pelasgi- 
Tirreni apporre diga efficace : perduto il Lazio, essi 
furono divisi dagli Itali-Euotri che erano i Pelasgi 
del mezzogiorno. 

Fu allora, io credo, cho gli Umbri della famiglia 
celtica, e i Liguri dalle famiglia iberica, precipita- 



li) Diod. Sic, voi. a. pag. 168. 
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tonai dalle Alpi in Italia. I primi attaccarono le 
grandi citta Pelasgico-Siculc dell'Adriatico, e occu- 
parono la pianura sino alle foci del Po ; e i secondi 
si avanzarono fino alla Macra a s'impadronirono del 
golfo della Spaila, emporio magnifico e naturale 
del commercio sul mare Tirreno. Intanto da' San- 
niti propagginarono i Lucani, e propaggine de' Lu- 
cani furono i Bruni. Cosi per tutta la catena degli 
A pennini, mentre nuovi invasori calavano dal set- 
tentrione, si distesero i forti Sa bel li ; e cosi, al nord 
e al sud, rotta la confederazione possente, come 
giovani pianto ;n un terreno inculto, sursero nuovi 
popoli spontaneamente e confusamente.' 

Credo che queste cose avvenissero approssimati- 
vamente tre secoli innanzi alla caduta di Troja; 
imperciocché allora i Pelasgi-T irreni della Grecia 
si volsero al patrio oracolo di Dortona, ove dal som- 
mo di una quercia rivelava la fatidica colomba il 
pensiero del Nume. Il famoso responso fu questo : 

Atqns Aborigimim Cotjìen, uhi insula ns'.si: 
Quibui perniiti decimas mìilite Pboebo; 
Et ospita Diti, ot patri minile Tirimi (1). 



(1] Ussoaio, Trad. Latina di Dionigi 



m'inuma pelasgi 466 
La terra Saturnia abitata da' Siculi era, senza con- 
trasto, l'Italia; dell'isola natante in mezzo od un 
lago nelle terre degli Aborigeni parlano i due Pllnil. 
Di modo che la parola dell'oracolo suona cosi : • Ite, 
o vinti Pelasgi, e cercata la terra di Saturno, ove 
sono i Siculi vostri fratelli, e gli Aborigeni coll'isola 
natante: mescolatevi a quelli e placate l'ira dei 
Numi, sacrificando lo decime a Febo, i capi a Dite, 
ed al padre un uomo ». 0 m'inganno, o mi par di 
travedere in quante parole un consiglio dì politica 
altissima: imponendo ai Pelasgi di mischiarsi agli 
Aborigeni, l'Oracolo vuol dire : Non opprimete la, 
schiatta indigena come finora si è fatto, ma abbrac- 
ciatela ad accomunato numi e religione. Chi non sa 
che la stirpe primitiva italiana adorava i fiotti neri 
e bollenti di un lago vulcanico e che in un'isoletta 
galleggianto sovra le acquo era il luogo precipuo 
del loro culto ? Quindi l'Oracolo ne fa menzione; 
come in quelle teste da sacrificare a Dite pare che 
accenni ai sacrifizi umani. 

Infatti, alla voce dell'Oracolo, i Polasgi a torme 
a torme emigrarono in Italia, che già tutta era in 
incendio. I Siculi respinti dal Lazio si erano gittati 
confusamente nella ragione meridionale ove stan- 
ziavamo i Pelosgi-Itali, mentre i Pelasgi del centro 
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e della valla del Po, ripiegando negli antichi limiti 
della Tirreni», erano coma assediali da' Liguri da- 
gli Umbri e dagli Aborigeni in quella cuna angusta 
della loro potenza. L'arrivo delle colonie che ab- 
bandonavano la Grecia dovè rianimare il coraggio 
de'Pelasgi della Penisola, i quali con disperato pro- 
ponimento difesero la sede dal loro imperio e l'ul- 
timo propugnacolo della loro stirpe. Alcune tribù 
approdarono sa la costa del mare Adriatico, altra 
su quella dol maro Tirreno : Dionigi di Alicarnasso 
narra appunta questi ritorni. I quali non rialzarono 
già la potenza caduta del popolo dominatore, imper- 
ciocché le giovani tribù eroiche reclamavano impe- 
riosamente il loro posto nella terra occidentale, e 
l'ora storica del loro mostrarsi era sonata ed inevi- 
tabile ; ma prolungarono di più secoli l'alito spirante 
della civiltà palasgica, e custodirono quel sacro 
fuoco di Vesta in mezzo alle tenebre della barbarie 
irrompente, finche venne il popolo fatale che dovoa 
ereditarne la missione 

L'invasione lenta ma irresistibile della prima 
schiatta che a guisa di fiume impetuoso tendea fa- 
talmente a adagiarsi nel suo letto, i nuovi popoli 
che arrivarono, o la ferrea resistenza del popolo in- 
civilito, che, chiuso nel recinto delle toni ciclopee, 
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difandea palmo ir palmo la terra posseduta, produs- 
sero in Italia un lungo e tenebroso periodo di guerre. 
Gli Umbri giunsero fino al centro della Tirrenia, 
ove diedero il nome al fiume Ombrono, e pare che 
h' impadronissero dì Cortona, cittàmunita e famosa; 
ma i nuovi Pelasgi sbarcati sulla costa dell'Adria- 
tico la ritolsero ai barbari, e ne fecero, come oggi 
si dice, piazza di arme e centro di operazione. Cosi 
rinforzati i Tirreni fecero impeto sol Tevere a fine 
di respingere gli Aborigeni, nuovi occupatori de! 
Lazio; ma furono invoce essi stessi respinti; onde 
cessero alla fortuna, ubbidirono all'oracolo, e si 
unirono a quelli, riconoscendone il dominio. Da 
questa mescolanza dell'elemento barbarico e dell'e- 
lemento pelasgico nacque Roma e lo tribù latine, 
- Antioco Siracusano, storico sommamente autore- 
vole, mentova Roma come quella che già fosse cor- 
rendo il regno dell'Oenotro Morgeto, e dice che 
presso costui Siculo, di li fuggito, si riparasse - (1). 
Vale a dire, i Siculi rigettati dal Lazio si ricovera- 
rono presso gli Itali-Enotri ; se non che gli Osci, 
gli Ausoni, gli Aurunci non diedero più tregua a 
quei miseri fuggenti, e, da ogni parte incalzandoli, 
li costrinsero a passare nella Trinacria, che d'al- 
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lora obbo a mantenne il nome di Sicilia. Secondo 
Ellenico e Filisto, citati da Dionisio, avvenne que- 
sto passaggio da 100 ad 80 anni prima delle cose 
Troiane. 1 Siculi-Pelasgi rigettarono i Sicani anti- 
chi abitatori, e stabilirono nell'isola il loro imperio. 
Laonde altro non restò di Quella smisurata potenza 
che la Tirronia, chiusa tra la Macra gH Apennini 
e il Tevere, e molta parta della Sicilia; ambo re- 
gioni occidentali ; e ciò conferma mirabilmente la 
parole di Diodoro Siculo riguardo a Saturno, che 
dinanzi ho già trascritte. 

Congetturano alcuni, che a questo tetro periodo 
di sconvolgimenti umani corrisponda un periodo 
più tetro o più spaventevole ancora di inauditi o fi- 
sici sconvolgimenti. I segni dì quello catastrofi, 
sebbene dopo tanti secoli, si ravvisano tuttavia. La 
famosa città di Ercolano sepolta da una eruzione 
del Vesuvio, è fabbricata sopra uno strato vulca- 
nico indizio di un'altra remotissima eruzione. Da 
una fila non interrotta di crateri estinti, ogni os- 
servatore può conchiudere, che dal Vesuvio all'Etna 
una fila continuata di vulcani dovè coprire una 
volta tutte le regioni adiacenti con lavo e fiumana 
di fuoco; o che simile ad una voragine in cui rac- 
chiuso l'incendio bolle gorgogliando e rigurgitando, 



apri quella terra i suoi abissi, ed ogni cosa scon- 
volta, lo montagne spaccato, i ciclopei m orni nienti, 
uomini ed opere umane, spavento voi mente ingoiò. 
Goal l'ira della natura accomunala sarebbesi all'ira 
do' barbari, a fino di svollero, dal suolo ove si ora 
piantata, la gigantesca potenza do' Pelasgi-T irreni. 
Questo popolo divino tentò invano di lottare contro 
il cielo e la forra: imposo monti sovra monti, acca- 
tastò massi sovra massi enormi, avventandosi di- 
speratamente contro Giove usurpatore trincerato 
nell'Olimpo (simbolo forse delle nazioni barbare 
campate su le montagne) : Giove ed Ercole, la na- 
tura e gli uomini, la religione e la forza, lo fulmi- 
narono; la terra si apri; un popolo ed un mondo 
sprofondarono nel passato. I J'elasgi sopravvissuti 
a tanto eccidio divennero schiavi, e furono simbo- 
leggiati in Prometeo incatenato dal Dio tiranno su 
la scitica rupe. 

L'eco della rovina e della sventura pelasgica ri- 
sonò lungamente net mondo antico, e la dispersione 
del popolo principe fu ob Metto di molti racconti 
lagrimevoli che non son tutti periti. Cosi ci è noto 
da varie fonti, che quando, fuggitivo innanzi alla 
spada degli Elleni, toccavano le prore pelasgiche 
la terra antica de' loro padri, altri barbari e nuovi 
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popoli empieono di strepito e di guerra l'Italia tutta 
quanta; ondo l'esulo nazione non avea pui patria. 
Ileo Iettarono quei anovi arrivati di riconquistarla 
colle armi, ma invano : l'esercito degli Aborigeni 
moise ferocemente contro di lurn già comualiuli 
dagli Umbri o da altri barbari; por cui gittate le 
armi, con frondi sacro Dellu roani in segno di paco 
e di preghiera, esposero i nudi petti innanzi alla 
punta delle aste nemiche. La pietà vinse il furore. 
Un angolo di territorio fu ceduta a quei miseri; ma 
ad un patto infamo: vale a dire, purché sì unissero 
agl'indigeni contro i Siculi-Pelasgi, e voltassero le 
spade contro i consanguinei, corno avvenne. Il dop- 
pio senso dello parola dell'oracolo giustificava il 
fratricidio ; onde fu mozzo usato da' capi e da' sa- 
cerdoti por sospingere la moltitudine. Se non cho 
la punizione dell'indegno fatto tardò poco a venire : 
« in conseguenza di vulcaniche catastrofi gli alberi 
e i pascoli inaridirono, gli stessi fiumi si dissecca- 
rono ; epidemie mortali cagionavano aborti alle 
donne incinte o parti mostruosi. Chiamaronsi in 
colpa per non avere adempito il voto fatto agli Dei 
Cabiri di dar loro la decima di ogni raccolto, poiché 
non aveano sacrificato la decima parto dei fanciulli. 
L'oracolo intimò quel tremendo sacrificio, e allora 
l'istinto morale contro la religione si ribellò. Il po- 



DE' TIRRENI I "E LISCI 461 

polo s'insospettì da per tutto de' suoi capi (1) «. Da 
questo quadra cosi fosco, copiato dallo storica fran- 
cese quasi letteralmente da Dionisio, traluce un 
lampo che rompe la notte di quei popolo infelice e 
di quella società decadente. Tutto si sciogliea: 
spenta era la fede nella religione e ne' sacerdoti : 
si spezzavano i vincoli sociali : i barbari alle porte: 
cupe sedizioni nel recinto della città. Chi non rav- 
visa in questi segni la morte di un'epoca e una so- 
cietà che si dissolvo ! Cosi it mondo Pelasgico, cosi 
l'antichissimo e primo imperio italiano fu dissoluto 
e morto. 

Ma la oltrepotente virtù che affatica da moto in 
moto uomini e cose, mai non sospende l'opera sua; 
passano i popoli o cadono gli imperi, lo idee non 
muoiono ne si dissipano : e la vita e la morte si 
danno la mano. Laonde nel generale disfacimento 
ecco la splendida figura di Achille, che apre il se- 
condo periodo della storia occidentale, e in se per- 
sonifica l'energia giapetica delle tribù eroiche. Edu- 
cato dal Centauro, accoppiamento di due nature 
come il popolo Pelasgico era l'accoppiamento delle 
due razze, per decreto del destino egli dee rove- 



ti) Michelet, Storii delli Rep. Rotti, voi. 1. 
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sciare le mora ciclopicho della città di Dardano, 
ultimo rifugio del popolo disperso, e compiere su 
le ruioe di Troia la vittoria da' (tropi suoi. Morrà 
□rll'im prosa, poiché la Greci* In lui simboleggiata 
incomincia la nuova epoca ma non la chiude: il 
popolo romano continuerà la grand'opera, e nella 
Tasta mole dell'Impano si adagerà il mondo unifi- 
cato. Perciò la caduta di Troia sarà il primo fatto 
■Iella catena misteriosa; Alessandro, secondo Achille, 
incalzerà la vittoria sino alle rive dell'Indo e seco 
trascinerà la Grecia nella tomba ; mentre l'Aquila 
del Campidoglio, fissando da' sette colli come una 
preda la terra, incoinìncierà il giro dell'universo. 

Il molle Paride avea rapito la Bellissima Elana 
al rude Menelao: il popolo incivilito avea rapito 
la dolce patria alla barbara schiatta, t'ero cementa 
essa balza da nn punto all'altro dell'occidente, ane- 
lando alla vendetta, che è dolco all'anima dei forti 
come il nettare degli Dei. Una folla di Re, capi di' 
famiglie patriarcali, guidano il (loro del popolo 
greco sull'Asiatica sponda, ove nello mura di Troia 
sodea suporbainanto la formidata potenza do'Tir- 
reni-Pelasgi, come una minaccia terribile sospesa 
ognora e cadente sul capo dell'Europa. Durò dieci 
anni la memoranda contesa. Il padre degli uomini 
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a degli Dei gititi più volte nella bilancia il destino 
ile' due popoli; quello da' Greci, infine, dopo stenti 
innumerabili prevalse. Uscito dalla sua tenda su- 
perba, si slancia il Pelide in mezzo alla battaglia, 
fuga l'oste troiana dentro le mura, e chiama ad alto 
grida l'eroe troiano, il Duce e il baluardo degli 
assediati, Ettore. 



N" iiils desi» scalea la spaventosa 




Balenava il suo scudo. Il riconobbe 

Ettore, o freddo corsegli per l'ossa 

Un iretnor, uè aspettarlo si più sostenne, 

Ma lasciale le porle, a fuggir diesai 

Atterrito..... 

Nondimeno egli ritorna ben presto, e si pianta 
in faccia al nemico, gridando : 

Più non fuggo, a Pellda. Intorno all'alia 
Iliache mura mi aggirai Ire volle, 
fi* aspettarli sostenni. Ora sor, io 
Che intrepido l'affronto, e darò morte, 
0 l'avrò. Ma gli Dei, fidi custodi 
De' giù roto enti, leslimon ne biodo. 
Che se Giove l'oii or di tua, caduti 
Mi concede, non io sarò spietato 
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Col cadavere tuo, ma renderono, 
Toltene solo le bell'armi, iulalio 
A' tuoi. Tu giura in mio favor lo slesso. 

Solo una civiltà avanzala può mettere in bocca 
a un generoso nemico queste nobili parole. Ma 
Achille che risponde! Sdegna il feroce ogni ac- 
cordo, grida che gitterà il cadavere del guerriero 
in pasto alle fiere, e si slancia furioso. Cade il no- 
bile Ettore : il barbaro si precipita sull'ucciso, lo 
spoglia, e lo lega per i piedi al suo cocchio : 



Andar lasciando strascinato a terra 
Il bel capo. Sul carro indi salito 
Con l'elevate gloriose spoglie, 
Stimolò col flagello a tutto corso 

Lo strascinato cadaveia un nembo 
Sollevava di polve, onde la sparta 
Negri chioma agitata e il volto tutto 
Bruttavasi, quel volto in pria si bello. 



Tre volte innanzi alio mura della città spaven- 
tata, innanzi agli occhi de' miserrimi parenti, tra- 
scinò il superbo vincitore nel fango e nella polvere 
quel cadavere nudo e sanguinoso: era la barbarie 
del popolo eroico, che trascinava i putrefatti avanzi 
della civiltà pelasgica intorno alle mura fatali del- 



valli: ricca delle spoglio rapito, insulta pure la 
luta potenza, ti impilimela a percorrere il giro 
Ila tua vita su le ruma di quella : il vinto nemico 
profetato la tua morte, e quelle fatidiche parole 
campiranno ! 

' Napoli, dicembre ÌStìl. 



Fine eibl Voium. 
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